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IL  TRADUTTORE 


A CHI  VORRÀ  LEGGERE. 


Ti  offro,  pio  lettore,  recata  di  nuovo  nel  nostro 
volgare  l’ opera  più  originale  tra  quante  ne  dettò 
mai  quell1  alto  e fecondissimo  intelletto  del  santo  Ve- 
scovo d’Ippona.  Nelle  altre  (e  ben  sai  quante  sono!) 
tu  troverai  profondità  di  speculazione,  forza  dialet- 
tica, vastità  di  dottrina,  linguaggio  immaginoso,  spesso 
eloquente,  sempre  infiammato  di  carità  divina.  Ma  qui, 
oltre  a questi  pregi  bellissimi,  vedrai  un  lume  nuovo, 
che  mentre  parrà  guidarti  con  tuo  gran  diletto  pe’  na- 
scondigli più  riposti  di  quell’  insigne  natura  di  uomo, 
che  fu  Agostino,  farà  che  infine  tu  resti  maravigliato 
d’  aver  conosciuto  il  povero  uomo  tuo,  cioè  te  stesso, 
le  tue  sottili  malizie  che  scambiavi  per  ingenuità, 
le  tue  superbie  tenebrose  che  toglievi  per  sapienza,  le 
tue  contradizioni,  le  tue  ignobili  servitù  a quello  che 
nel  tuo  essere  hai  comune  co’  giumenti  senza  intel- 
letto. Infatti,  più  che  sè  stesso,  egli  dipinge  la  natura 
umana,  del  cui  scadimento  forza  è che  tutti,  più  o 
meno,  risentano  quanti  hanno  di  quel  d' Adamo.  Molti, 
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è vero,  hanno  preso  a fare  questo  medesimo  quadro, 
e forse  con  tinte  anco  più  calde  e vivaci  : valga 
per  tutti  il  sofista  di  Ginevra.  Ma  ni  uno  ha  voluto 
o saputo  dal  conoscimento  di  sè  inalzarsi  al  conosci- 
mento di  Dio,  eh’  è il  suo  proprio  termine,  anco  se- 
condo la  sapienza  pagana;  di  Dio,  nelle  cui  sole  mi- 
sericordie la  nostra  natura  può  ristaurarsi  e farsi 
maggiore  di  sè  ; di  Dio,  senza  la  cui  veduta  la  dipin- 
tura delle  nostre  morali  infermità  è inciampo  a ca- 
dere più  basso.  Però  ben  fu  detto  di  quel  sofista, 
che  avrebbe  meglio  edificato  la  gente  morendo  senza 
confessarsi.  Nell’  opera  di  Agostino  questi  due  cono- 
scimenti consertano  i loro  raggi  e si  chiarificano  a 
vicenda  così  mirabilmente,  che  riescono  in  una  luce 
consolante  e serena,  di  mezzo  alla  quale  si  fa  sentire 
come  un  cantico  tutto  nuovo,  temperato  di  dolore  e 
di  gioia,  di  gemiti  e di  grazie,  di  pentimento  e di 
lode.  E invero  « la  confessione  (nota  lo  stesso  Ago- 
stino, sponendo  il  salmo  novantaquattro)  in  due  modi 
si  piglia  nelle  Scritture  : conciossiachè  egli  v’  ha  la 
confessione  di  chi  loda,  e v’  ha  la  confessione  di  chi 
geme.  Chi  confessa  laudando,  rende  onore  a colui 

eh’  è laudato  ; dovecchè,  per  contrario,  il  gemito  della 

* 

confessione  è pentimento  di  colui  che  si  confessa.  E 
confessione  la  lode  di  Dio,  ed  è confessione  la  pro- 
pria accusa.  Nulla  di  più  degno  può  fare  la  lingua.  » 
E questo  è ciò  che  degnamente  fa  il  grand’  uomo. 
Racconta  i traviamenti  e le  agonie  d’  un  cuore  gene- 
roso, sitibondo  d’  amore,  che  nulla  trova  che  lo  empia, 
nulla  che  gli  dia  riposo  tra  i beni  di  quaggiù,  finché 
non  s’ incontra  nel  Bene  sommo,  in  cui  tutto  è bene, 
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e da  cui  solo  ogni  vero  bene  deriva.  Racconta  le  pu- 
gne e le  pene  ineffabili  d’  un  intelletto  gagliardo  e 
nobilissimo,  affaticato  nella  ricerca  del  Vero,  che  lan- 
ciasi avidamente  dovunque  gliene  venga  barlume,  e 
balza  da  inganno  a inganno,  finché  non  gli  risplende 
la  Verità  somma,  in  cui  si  profonda  e si  acqueta.  Ma 
raccontando  i dolori  e le  gioie,  le  speranze  e gl’  in- 
ganni, le  cadute  e i risorgimenti,  non  vuol  egli  già 
attirare  l’ attenzione  sopra  sé  principalmente.  Pare 
anzi  eh’  e’  tema  di  mostrarsi  troppo  sulla  scena.  Parla 
di  sé  con  rapidità  e a balzi,  tanto,  quant’  è necessa- 
rio a far  conoscere  il  suo  abisso  di  tenebre,  perché 
quindi  spicchi  maggiormente  il  fulgore  di  quell’  abisso 
di  luce  benigna  e vitale,  che  invoca  gemendo,  e in  cui 
fissa  il  guardo,  e a cui  vuol  tirare  il  guardo  di  tutti, 
perchè  tutti  diano  gloria  a Dio,  e lo  esaltino  nelle 
sue  misericordie,  e si  abbeverino  alle  sue  fontane  di 
grazia  e di  amore.  « L’  abisso  invoca  P abisso  allo 
scroscio,  Signore,  delle  tue  cateratte.  » Tal  è P inter- 
pretazione eh’  e’  fa  di  questo  luogo  del  Profeta  ; e tal 
è il  fine  a cui  mira  in  tutta  la  sua  opera.  « Ignori 
tu  forse,  o Signore,  ciò  ch’io  ti  dico?....  E dunque 
perchè  ti  fo  io,  un  dopo  P altro,  tanti  racconti?  Certo, 
non  perchè  tu  gli  apprenda  da  me,  ma  perchè  così 

rinfuoco  verso  te  P affette  mio  e di  coloro  che  mi 
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leggono,  per  esclamare  insieme:  — E grande  il  Signore, 
e degno  grandemente  di  lode  ! — L’  ho  detto  e lo 
ridico:  per  amore  dell’ amor  tuo  ho  impreso  a scrivere 
queste  cose.  » (Lib.  XI,  c.  1.)  Chi  parla  di  sè  per 
sè,  pone  il  suo  io  sul  piedistallo  come  un  simulacro, 
e se  ne  fa  sacerdote  : lo  veste,  sì,  d’ ombre  e di  luce, 
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ma  d’ombre  che  rendano  i lumi  più  smaglianti:  cioè 
consente  a dire  di  sè  stesso  un  po’  di  male,  perchè 
passi  più  agevolmente  tutto  il  bene  eh’  e’  vuol  far 
credere.  Quindi  ha  molto  bisogno  dei  soccorsi  dell’arte, 
e ben  si  guarda  dal  non  farne  suo  prò.  Non  così  Ago- 
stino. Tu  non  lo  vedi  qui  sul  piedistallo,  ma  genu- 
flesso umilmente  in  un  angolo  tra  il  vestibolo  e 
P altare,  ove  siede  la  maestà  del  Dio  vivente,  per  pre- 
gare col  popolo,  e istruirlo  coll’  esempio  dei  propri 
errori  e delle  proprie  infermità  a conoscere  le  sue 
infermità  e i suoi  errori,  e confortarlo  a cercar  salute 
ov’ei  confessa  solennemente  d’averla  trovata.  Quindi 
egli  non  ha  troppo  bisogno  dell’  arte,  ma  solamente 
di  lasciar  andare  il  cuore  così  come  carità  lo  muove, 
e la  mente  così  come  il  vero  la  governa.  Se  tu  vo- 
lessi giudicarlo  coll’arte,  ci  troveresti  per  avventura 
troppe  interruzioni,  troppe  digressioni,  troppe  pre- 
ghiere, troppe  disquisizioni  dottrinali,  troppe  imma- 
gini. Ma  quando  tu  non  lo  legga  da  pedante,  ma  da 
uomo  che  ha  bisogno  della  vita  dell’  intelletto  e dei 
cuore,  della  vita  eh’  e’  sentesi  a ogni  tratto  mancare, 
se  a ogni  tratto  non  la  nutre  e rinnuova  all’  unico  e 
supremo  Fonte  di  essa;  allora  ne  riceverai  altra  im- 
pressione ; allora  ne  farai  altro  giudizio  ; e non  potrai 
non  ammirare  ancora  la  forza  del  genio,  che  per  sì 
lungo  tratto  ha  potuto,  senza  mai  cadere  in  languore 
e freddezza,  reggersi  alto  sulle  ali  d’  un  inno  lirico, 
o,  per  meglio  dire,  d’ una  sublime  preghiera  cristiana, 
n^ista  di  glorie  e di  gemiti,  di  sottili  speculazioni  e 
e di  familiari  racconti,  di  scienza  e di  fede.  Quando 
Agostino  ha  compiuto  la  storia  de’  suoi  errori,  non  ha 
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più  nulla  da  raccontare.  Segue  bensì  a parlare  a Dio 
d’iddio,  ma  non  più  per  confessare  le  sue  misericordie 
nel  ricream ento  deir  uomo  peccatore,  ma  piuttosto  per 
confessare  la  sua  infinita  sapienza  e grandezza  nel- 
P opera  dell’  anima  umana,  e nelle  opere  tutte  della 
creazione.  Tal  è jl  subietto  degli  ultimi  quattro  libri. 
Ecco  ciò  che  rende  questa  scrittura  singolare  da  tutte 
le  altre  di  simil  genere,  da  non  avere  riscontro  alcuno 
nè  tra  gli  antichi  nè  tra’  moderni.  Appena  la  ebbe 
data  fuori,  fu  letta  con  grande  avidità  e diletto.  « Tra 
tutti  i miei  opuscoli  (dice  egli  stesso)  non  avvene 
alcuno  che  sia  letto  più  frequentemente,  e con  più 
gusto,  delle  mie  Confessioni.  » (De  don.  pers.,  c.  20.) 
Faceva  grande  impressione,  e il  suo  fuoco  divino 
infiammava  i cuori;  effetto  che  lo  stesso  suo  autore 
provava,  rileggendolo.  « I tredici  libri  delle  mie  Con- 
fessioni (dice)  di  ciò  che  ho  di  male  e di  bene  danno 
lode  a Dio  buono  e giusto,  ed  ergono  a lui  la  mente 
e il  cuore  dell’  uomo  : almeno,  quant’  a me,  produs- 
sero^ questo  effetto  quando  le  scrissi,  e mel  produ- 
cono ora  che  le  rileggo.  Che  cosa  gli  altri  ne  sen- 
tano, sei  veggano  essi:  certo  è che  a molti  de’ miei 
fratelli  so  esser  piaciuti,  e piacere.  » (Retractat.) 
L’ anima  meglio  temperata  a sentir  le  fiamme  di  questo 
libro  era  certo  quella  Teresa  de  Cepeda,  che,  scri- 
vendo di  sè,  seppe  farne  un  altro  che  parmi  il  solo 
che  possa  avere  un  qualche  riscontro  colle  Confessioni. 
« Quando  cominciai  a leggerle  (racconta)  mi  parve  di 
vedermici  dentro  com’  in  uno  specchio,  che  mi  ritraeva 
tale  quale.  Onde  mi  gittai  a raccomandarmi  a quel 
gran  Santo,  e allor  clic  giunsi  al  punto  della  sua  con- 
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versione,  e lessi  le  parole  della  voce  misteriosa  in 
quel  giardino,  mi  sentii  tutto  'rimescolare  il  cuore, 
perchè  ini  parve  che  Nostro  Signore  stesso  V avesse 
fotte  sonare  proprio  nel  mio  orecchio;  e mi  sciolsi  in 
gran  pianto.  » E non  invano,  perchè  ciò  fu  in  lei  prin- 
cipio di  sublime  santità. 

Ecco  il  libro  eh’  io  t’ offro  a leggere  fruttuosamente, 
e senza  troppa  fatica.  Perchè  V originale  ha  difficoltà 
grandissime,  anco  per  chi  non  è digiuno  di  studi:  dif- 
ficoltà di  pensiero,  massime  dov1  egli  entra  a filosofare 
dell’  origine  del  male,  delle  potenze  dell1  anima,  e ti 

fa  quella  maravigliosa  analisi  della  memoria,  della 

* • 

natura  del  tempo,  della  materia  primitiva,  ec.  ; e diffi- 
coltà di  stile,  efficace,  sì,  ma  di  durezza  affricana,  e 
tutta  sua.  Sqno  elle  state  vinte  queste  difficoltà  dai 
cinque  o sei  traduttori  italiani  che  mi  hanno  prece- 
duto? A me  non  istà  il  giudizio:  vedi  tu,  se  ti  piace. 
Le  avrò  vinte  io?  E qui  molto  meno  sta  a me  di 
rispondere.  Certo  è che  vorrei  che  altri  potesse,  quando 
avrà  letto,  rispondere  favorevolmente.  Perchè  in  verità 
ci  ho  molto  faticato,  e sono  ricorso  a tutti  quelli  aiuti 
che  potevano  condurmi  a bene,  nè  mi  è dispiaciuto 
il  fare  e disfare  e rifare,  pur  di  contentarti.  E poi 
non  ho  voluto  che  il  mio  me  si  fidi  di  sè  stesso  (eh1  è 
il  peggior  maestro,  dice  bene  san  Girolamo,  che  altri 
possa  avere),  e ho  pregato  la  cortesia  d1  un  mio  vene- 
rato amico,  dotto  e modesto,  che  è il  P.  Tommaso  Cor- 
setto de1  Predicatori,  acciò  si  pigliasse  la  briga  di  ricer- 
carmi tutto  il  lavoro,  raffrontandolo  col  testo  ; coni1  egli 
ha  fatto,  sulle  prove  di  stampa,  con  molto  acume  e pa- 
zienza : di  che  Dio  lo  rimeriti  ; perchè  di  questi  servigi 
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amorevoli  se  ne  trova  di  rado,  o mai.1 — Quanto  a te 
poi,  amico  lettore,  se  questa  mia  fatica  sarà  cagione 
che  tu  ti  avvantaggi  in  qualche  utilità  dello  spirito, 
a gloria  di  Dio  e a tua  salute,  me  ne  terrò  pago 
abbastanza.  Vivi  felice. 


’ In  questa  seconda  edizione  troverai  mutazioni,  correzioni  e 
giunte  non  poche,  suggerite  o da  più  attento  studio  o da  amichevoli 
avvertenze.  Molte  correzioni  debbo  alla  benevolenza  del  professore  Giu- 
seppe Buroni  della  Missione,  familiarissimo  nelle  opere  del  grande  Ip- 
ponese.  Ma  sarei  tornato  anche  con  maggior  cura  sopra  il  lavoro,  se  il 
nuovo  e inatteso  carico  dell’episcopato  non  mi  avesse  tolto  il  tempo  di 
attender  puro  alla  stampa. 
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VITA  DI  S.  AURELIO  AGOSTINO. 


Prologo.1 

Come  Dio,  autore  e reggitore  delle  cose,  mi  detta,  sendo 
io  fermo  nel  proposito  di  servire  con  fede  per  la  grazia  del 
Salvatore  alla  onnipotente  e divina  Trinità,  e di  adoperar- 
mi, siccome  testé  da  laico  così  or  da  vescovo,  con  quanto 
ho  ricevuto  d’ingegno  e d’eloquio,  alla  edificazione  della 
santa  e vera  Chiesa  cattolica  di  Gesù  Cristo  ; ho  debito  di 
non  tacere  della  vita  e de’  costumi  d’  un  insigne  sacerdote 


1 Possidio  fu  de’  monaci  istituiti  in  Ippona  da  Agostino,  col  quale 
unito  in  vincolo  di  carità,  visse  servendo  a quella  chiesa,  finché  non  fu 
eletto  vescovo  di  Catania  foggi  Guelnia,  tra  Ippona  e Cirta,  in  Numidia, 
o provincia  di  Costantina),  che  fu  l’anno  397.  Auch’ egli,  sull’esempio 
del  suo  maestro,  istituì  in  quella  chiesa  una  congregazione  monastica  di 
preti  in  perfetta  povertà.  Ma  v’  ebbe  molto  a soffrire  da’  Donatisti  e 
da’  Pagani.  Quelli  non  rimasero  mai  d’ insidiarlo,  anche  nella  vita;  questi 
nelle  feste  floreali  assalirono  la  sua  chiesa,  e furono  per  trucidare  lui 
e il  suo  (Jero.  La  cosa  ò raccontata  da  Agostino  in  una  sua  lettera 
(Ep.  91  ad  Nettarium ),  che  par  di  leggere  storia  moderna.  Ecco  qui: 
«In  onta  delle  recentissime  leggi  ( date  dall'  imperatore  Onorio  il- 24  no- 
vembre 407 , a proibire  i baccanali  yent deschi),  alle  ealende  di  giugno,  i 
Pagani,  senza  che  alcuno  vi  s’ opponesse,  fecero  un  gran  baccano  di  feste 
sacrileghe  con  si  audace  insolenza,  che  nemmeno  a’  tempi  di  Giuliano. 
La  petulante  bordaglia  de’  danzatori  sboccò  nella  contrada  e dinanzi 
alle  porte  stesse  della  chiesa:  la  quale,  allorché  i preti  tentarono  im- 
pedire cotale  indegnità  e obbrobrio,  fu  assalita  a furia  di  pietre.  Un 
otto  giorni  dopo,  il  vescovo  (Possidio),  essendosi  richiamato  a’  magistrati, 
con  leggi  notissime  alla  mano,  nel  mentre  che  pareva  si  desse  ordine  a 
farlo  valere,  daccapo  fu  presa  la  chiesa  a sassi.  Il  giorno  dipoi  i nostri, 
per  incutere  un  po’ di  timore  in  quella  bordaglia,  avendo  chiesta  di  far 
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(secondo  che  vidi  io  stesso  e udii  da  lui),  il  quale  fu  Ago- 
stino, predestinato  da  Dio,  e datoci  in  buon  punto.  Concios- 
siachè  trovo  che  ciò  stesso  fu  fatto  più  volte  prima  di  me 
nella  Chiesa  cattolica,  madre  nostra,  da  santissimi  uomini, 
i quali  mossi  dallo  Spirito  Santo,  sposero  a voce  o per  iscritto 


notare,  coni*  avean  diritto,  i loro  richiami  nogli  atti  pubblici,  fu  negato. 
Ma  il  giorno  stesso,  perchè  se  non  altro  temessero  il  cielo,  le  pietre 
furon  pagate  da  un  rovescio  di  gragnuola.  Sennonché  passato  il  tempo- 
rale, si  tornò  alla  sassaiuola;  e da  ultimo  si  appiccò  il  fuoco  alla  chiesa, 
e a chi  v’era  dentro.  Uno  de’  servi  di  Dio,  che  diè  loro  nelle  mani,  fu 
ammazzato:  gli  altri,  come  poterono,  chi  si  appiattò,  chi  fuggì;  men- 
trechè  il  vescovo,  rannicchiato  e chiuso  in  un  cotal  pertugio,  sentiva 
lo  urla  o gli  obbrobri  di  quelli  che  il  cercavano  a morte,  e malediceva!! 
sè  stessi  di  non  trovarlo,  e di  non  poter  commettere  quell’  assassinio. 
Durò  questa  diavolerìa  dalle  dieci  infino  a qualche  ora  di  notte:  e frat- 
tanto niuno  di  quelli  che  avrebbon  potuto  e dovuto,  fece  segno  di  voler 
frenare  e dar  mano,  so  me  ne  togli  un  forestiero,  che  riuscì  a salvar  la 
vita  a molti  servi  di  Dio,  strappandoli  di  mano  a’  micidiali,  e a salvar 
da’  predoni  molte  cose  rubate.  Ond’  è manifesto,  quanto  facilmente 
quello  strazio  o non  sarebbe  avvenuto,  o avrebbesi  potuto  arrestare,  se 
i cittadini,  e massime  i maggiorenti,  si  fossero  opposti.  * Di  che  con- 
chiudeva che  tutta  la  città  era  in  colpa.  Ma  Possidio  perdonò  a tutti, 
e gli  salvò  dal  rigore  delle  leggi,  intercedendo  dinanzi  all’ Imperatore. 
Nella  invasione  Vandalica,  Calama  fu  presa  e distrutta;  ed  egli  si  rico- 
verò in  Ippona,  ove  trovossi  a chiuder  gli  occhi  al  suo  diletto  e illu- 
stre maestro  Agostino;  del  quale,  mentre  questa  città  era  stretta  d’as- 
sedio, scrisse  con  amore  e semplicità  la  Vita,  che  qui  diamo  tradotta. 
Si  vuole,  ma  non  è certo,  che  avendo  dovuto  fuggire  d’ Ippona,  quando 
questa  città  venne  alle  mani  de’  barbari,  passasse  in  Italia,  e finisse 
santamente  i suoi  giorni  alla  Mirandola.  Certo  è,  che  questa  città,  con 
Reggio,  gli  rende  onore  come  a patrono,  a’ 17  di  maggio.  Possidio  molto 
si  adoperò  ne’  coneilii  di  Cartagine,  e vi  sostenne  nobili  ufficii,  come  si 
raccoglie  dagli  Atti.  (Vedi  V Appendice  al  tomo  XI  dell’ opere  di  sant’ A gu- 
stino, ediz.  del  Migne.)  Sant’  Agostino  no  fa  menzione  più  volte  nelle 
sue  opere:  la  CCXLV  delle  sue  lettere  è a lui  diretta,  che  l’avea  con- 
sultato se  si  potessero  tollerare  certe  sfacciate  mode  femminesche.  Nel 
lib.  XXII,  8,  De  C.  D.  racconta  di  prodigioso  guarigioni  per  la  inter- 
cessione del  martire  san  Stefano,  le  cui  reliquie  furono  ottenute  a’  Ca- 
lamesi  lai  vescovo  Possidio.  Nel  III  libro  eontr.  Crescon.  donatiti.,  c.  40, 
fa  menzione  della  disputa  avuta  da  Possidio  con  Crispino  vescovo  do- 
natista, di  cui  vedi  il  eap  XII  di  questa  Vita. 
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simili  argomenti,  raccontando  a chi  amasse  udire  o leggere 
i fatti  de’  grandi  uomini  che  ci  vissero,  e che  per  divina 
grazia  meritarono  di  chiudere  santamente  la  vita.  Quindi  an- 
eli’ io,  minimo  di  tutti  i dispensatori  della  parola,  con  quella 
schietta  fede  onde  si  ha  da  servire  il  Signore  de’  signori  con 
quanto  abbiamo  di  bene,  e si  ha  da  piacere  a’ fedeli  ; ho  preso, 
così  come  il  Signore  mi  darà,  a raccontare  di  quell’uomo 
venerando  il  principio,  il  progresso  e il  fine  ; cose  che  da 
lui  stesso  appresi  nella  intimità  di  tanti  anni.  Tuttavia 
prego  la  suprema  Maestà,  eh’  io  possa  in  modo  sostenere  e 
compiere  il  carico  da  me  preso,  eh’  io  nè  offenda  la  verità 
del  Padre  dei  lumi,  nè  detragga  in  nulla  alla  carità  de’buoni 
figliuoli  della  Chiesa.  Non  però  voglio  ricantare  tutto  quello 
che  nelle  Confessioni  il  medesimo  beato  Agostino  racconta 
di  sè,  quand’  egli  fa  manifesto  che  vita  fosse  la  sua  innanzi 
e dopo  ricevuta  la  grazia.  Al  che  fu  egli  mosso,  acciò  niuno, 
secondo  il  detto  dell’  Apostolo,  lo  stimasse  sopra  quel  eh’  e’  sen- 
tiva di  essere,  o che  si  potesse  sapere  dalle  sue  parole,  co- 
ni’ è proprio  della  santa  umiltà  ; per  non  seminar  fumo,  ma 
sì  per  dar  lode,  non  a sè,  ma  a Dio,  de’  ricevuti  favori  della 
liberazione,  e impetrarne  di  nuovi  che  desiderava  dalle  pre- 
ghiere de’ fratelli.  Infatti,  se  la  è cosa  buona,  come  disse 
1’  angiolo,  custodire  il  segreto  del  re,  egli  è glorioso  il  rivelare 
e confessare  le  opere  di  Dio.  (Job,  XII,  7.) 


Gap  I. — Nascita  e conversione  d’ Agostino,  battezzato  da  Ambrogio, 

che  lo  ritrasse  da  Manichei. 

Nacque  Agostino  di  famiglia  curiale  e cristiana  in  Ta- 
gaste  della  provincia  d’  Affrica,  e fu  da’  suoi  allevato  con 
molta  cura  e spesa  nelle  lettere  profane,  e in  tutte  quelle 
discipline  che  si  chiamano  liberali.  Onde  insegnò  prima  la 
grammatica  in  patria,  e poi  in  Cartagine,  capitale  delP  Af- 
frica, la  rettorica,  la  quale  anche  professò  di  là  dal  mare, 
in  Roma  e in  Milano,  dove  allora  teneva  corte  P imperator 
Valentiniano.  Era  vescovo  in  quel  tempo  di  questa  città  un 
grand’uomo  di  Dio,  un  sacerdote  insigne  tra’ primi,  Arabro- 
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gio  : il  quale  parlando  spessissimo  al  popolo  la  divina  pa- 
rola, Agostino  ci  veniva  assiduamente,  e ci  stava  per  in- 
canto. Ma  invischiato  com’egli  s’era  in  Cartagine  nell’ er- 
ror  de’  Manichei,  ascoltava  più  che  ogni  altro  coll’  animo 
sospeso,  se  nulla  sentisse  o prò  o contro  di  quell’  eresia.  E 
appunto  1'  amorevol  Salvatore  pose  in  cuore  del  suo  sacer- 
dote di  sciogliere  ne' suoi  sermoni  le  difficoltà  delle  Scrit- 
ture contro  a quella  falsità.  La  quale  a questo  modo  pian 
piano  e a poco  per  volta  gli  fu  cacciata  della  mente  per  di- 
vina misericordia.  Allora  senza  più  confermatosi  nella  fede 
cattolica,  gli  nacque  un  grande  amore  di  avvantaggiarsi 
nella  religione,  per  potere  alle  vicine  feste  di  Pasqua  rice- 
vere le  acque  di  salute.  E così  fu  ; che,  aiutandolo  Dio,  egli 
ebbe  da  quel  sì  gran  vescovo  e la  salutevol  dottrina  della 
Chiesa  cattolica,  e i divini  sacramenti. 

Cap.  II.  — Come  a trent’  anni  tutto  lasciasse  per  servire  a Dio. 

Dipoi  dall’  intimo  del  cuore  disse  addio  a ogni  speranza 
mondana  : non  donna,  non  figliuoli  della  carne,  non  seco- 
lari onori  cercò  più  mai  ; ma  dispose  co’ suoi  di  servire  a Dio; 
non  d’ altro  desioso,  che  d’  appartenere  a quel  picciol  gregge, 
cui  dice  il  Signore,  « Non  vogliate  temere  voi,  picciol  gregge; 
imperciocché  egli  è piaciuto  al  Padre  vostro  di  darvi  il  suo 
regno.  Vendete  ogni  vostro  avere,  e datelo  in  limosina  : fa- 
tevi saccocce  che  non  si  logorano;  un  tesoro  nei  cieli  che 
mai  non  iscema  » (Lue.  XII,  32),  con  quello  che  segue:  e 
medesimamente  desioso  il  sant’  uomo  di  fare  quel  che  il  Si- 
gnore ripete  in  queste  parole:  Se  vuoi  esser  perfetto,  va 

vendi  ciò  che  hai,  e dàllo  a’  poveri,  e sì  avrai  un  tesoro  nei 
cieli,  e vieni  e ti  metti  dietro  a me  » (Matt.  XIX,  21):  de- 
sideroso ancora  di  edificare  sul  fondamento  della  fede,  non 
a legno,  fieno,  stoppie,  ma  sibbene  a oro,  argento  e pietre 
preziose.  Egli  passava  allora  i trent’ anni,  e non  avea  vivo 
se  non  la  madre,  tutta  sua,  tutta  lieta  di  quel  proposito  di 
lui,  di  servire  a Dio,  più  che  aver  da  lui  nipoti  della  carne. 
Il  padre  gli  era  già  morto.  Licenziò  anche  gli  scolari  suoi 
di  rettorica,  che  si  procacciassero  altro  maestro,  volendo 
egli  servire  a Dio. 
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Cap.  III.  — Come  tornato  in  Affrica  si  desse  a vita  solitaria. 

Com’ebbe  ricevuta  la  grazia  del  battesimo,  gli  piacque 
con  altri  suoi  paesani  e amici,  disposti  come  lui  al  servigio 
di  Dio,  di  tornare  in  Affrica  a casa  sua  e a’  suoi  campi,  dove 
si  fermò  un  tre  anni,  ne’  quali,  gittata  ogni  cura  mondana, 
con  que’  suoi  compagni  viveva  con  Dio  in  digiuni,  orazioni, 
opere  buone,  meditando  dì  e notte  la  divina  legge.  E le  cose 
che  nella  meditazione^, e nella  preghiera  Dio  faceva  chiare 
alla  sua  intelligenza,  le  comunicava  a’  presenti  e a’  lontani 
co’  sermoni  e coi  libri.  Avvenne  in  quel  tempo  che  si  tro- 
vasse in  Ippona  un  di  coloro  che  si  chiamano  ministri  d’af- 
fari, buon  cristiano  e timorato  di  Dio,  il  quale,  udita  la  ri- 
putazione e la  dottrina  di  lui,  venne  in  gran  desiderio  di 
vederlo,  parendogli  di  potersi  spogliare  di  tutte  cupidigie 
e lusinghe  mondane,  se  una  volta  fosse  stato  degno  di  udire 
la  parola  di  Dio  dalla  sua  bocca.  Il  che  avendo  Agostino 
risaputo  da  buona  fonte,  per  amor  di  liberare  quell’  anima 
dai  pericoli  di  questa  vita  e dalla  eterna  morte,  subitamente 
si  mosse  spontaneo  per  la  detta  città,  e si  avvisò  spesso 
con  quell’uomo,  esortandolo,  come  Dio  gli  dava,  che  vo- 
lesse mantenere  ciò  che  a Dio  avea  promesso.  Costui  diceva 
sempre,  farò,  farò;  ma  sotto  gli  occhi  di  Agostino  non  venne 
mai  a nulla.  Ma  è certo  che  non  dovette  andar  perduto  ciò 
che  il  provvido  Signore  veniva  da  ogni  dove  porgendo  in  quel 
degno  vaso,  nitido  e onorevole,  utile  al  Signore,  e idoneo  a 
ogni  buon  uso.  (ir,  Tini.  II,  21.) 

Cap.  IV.  — Come  fosse  fatto  sacerdote. 

Governava  in  quel  tempo  la  chiesa  d’ Ippona  il  santo 
vescovo  Valerio.  Il  quale,  avendo  bisogno  pel  suo  ministero 
di  ordinare  un  sacerdote,  stava  trattandone  in  un  sermone 
al  popolo,  tra  cui  era  appunto  Agostino,  tranquillo  e ignaro 
di  ciò  che  fosse  per  accadere,  e che  a sommo  studio,  come 
afferma  egli  stesso,  si  tenea  discosto  dalle  chiese  che  non 
avesser  vescovo.  I fedeli,  che  ben  sapevano  la  santa  vita  e 
la  dottrina  di  lui,  subito  gli  furono  addosso;  e afferratolo, 
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lo  trassero  al  vescovo  che  l’ ordinasse,  acclamandolo  tutti  a 
una  voce  e con  gran  desiderio.  Egli  intanto  piangeva  a di- 
rotto. Il  che,  com’  io  seppi  da  lui,  fu  preso  da  alcuni  per 
offeso  amor  proprio;  i quali  però  lo  vollero  racconsolare, 
dicendo  eh1  egli  meritava  troppo  di  più,  ma  pensasse  che 
dal  sacerdozio  ni  vescovado  era  breve  passo.  Ma  1’  uomo  di 
Dio  (e  lo  ebbi  dalla  stessa  sua  bocca)  si  doleva  per  troppo  più 
alta  considerazione;  pel  gran  risico  dell* anima  nel  governo 
di  una  chiesa  : di  qui  quelle  lacrime.  Ma  intanto  bisognò 
fare  com’  essi  vollero. 

Gap.  V.  — Come  istituisse  un  monastero,  e il  vescovo  Valerio 
lo  facesse  predicare  in  sua  presenza. 

Fatto  appena  sacerdote,  istituì  nel  ricinto  della  chiesa 
un  monastero,  e prese  a vivere  co’  servi  di  Dio,  secondo  il 
tenore  e la  regola  degli  Apostoli  (Àct.  IV,  32),  massima- 
mente in  quanto  niuno  dovesse  in  quella  famiglia  aver  del 
proprio,  ma  tutto  in  comune,  da  spartire  secondo  il  biso- 
gno di  che  avea  egli  primo  dato  esempio  nel  ritorno  dai 
paesi  d’oltremare.  Il  sant’  uomo  Valerio  che  lo  avea  ordinato, 
come  pio  eli’  egli  era  e timorato  del  Signore,  non  capiva  in 
sè  dalla  gioia,  e ringraziava  Dio  d*  essere  stato  esaudito  di 
tante  preghiere  che  diceva  d’  aver  fatte,  per  ottenere  dal 
Cielo  un  uomo  tale,  che  potesse  colla  parola  di  Dio  e colla 
dottrina  di  salute  edificare  la  chiesa  del  Signore.  Alla  qual 
cosa  egli,  come  greco  di  nazione,  e poco  conoscente  di  la- 
tinità, sentiva  di  non  essere  assai  buono.  Lo  fece  però  pre- 
dicare spesso  il  Vangelo  nella  chiesa  in  sua  presenza  con- 
tro buso  delle  chiese  d’ Affrica:  il  che  da  alcuni  vescovi  gli 
fruttò  riprensione.  Ma  il  venerando  uomo,  sapendo  con  cer- 
tezza che  ciò  si  usava  nella  chiesa  d’Oriente,  e premendo- 
ci soprattutto  1’  utilità  de’  fedeli,  lasciava  pur  dire,  e dava 
a un  semplice  prete  a far  quello  eh’  egli  vescovo  sapeva  non 
potere  far  bene.  Ond’  avvenne  che  quell’  ardente  lucerna  le- 
vata sul  candelabro,  splendesse  a tutti  di  casa  (Matt.  V,  15), 
e quindi  ne  corresse  la  fama , e che  per  questo  utile  esem- 
pio, altri  preti  con  buona  grazia  de*  vescovi,  e.  in  presenza 
di  essi,  potessero  predicare  a’  popoli  la  parola  di  Dio. 
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Gap.  VI.  — Come  disputasse  con  Fortunato  manicheo. 

In  quel  tempo  nella  città  d’  Ippona  la  pestilenza  de’  Ma- 
nichei s’  era  appresa  a moltissimi  cittadini,  per  un  tal  prete 
di  quella  setta  di  nome  Fortunato,  che  presovi  stanza,  vi 
spacciava  i suoi  veleni.  Infrattanto  i cristiani  d’ Ippona  e 
di  fuori,  sì  cattolici  come  donatisti,  vanno  al  prete  Agostino, 
e lo  pregano  di  avvisarsi  con  quel  prete  manicheo  che  pas- 
sava per  dotto,  e a disputare  con  lui  della  legge  di  Dio. 
Ed  egli,  che  era  presto  a rispondere,  siccome  è scritto 
(I,  Petr.  III,  15),  della  fede  e della  speranza  eh’  era  in  lui 
a chiunque  glie  ne  chiedesse  ragione;  e valentissimo  era 
altresì  a infervorare  nella  sana  dottrina,  e a ribattere  i con- 
tradittori  ( Tit . I,  9);  non  si  tirò  addietro.  Solamente  volle 
sapere  se  costui  raccorrebbe  il  guanto.  Ed  essi  allora  furono 
a lui,  e tanto  fecero,  e sì  lo  spinsero,  eh’  e’  non  ricusò.  Seb- 
bene, per  aver  egli  ben  conosciuto  Agostino,  quand’  era  in 
Cartagine  nell’  istesso  suo  errore,  e1  si  peritava  di  azzuffarsi 
con  lui.  Ma,  tra  per  le  istanze  de’  suoi,  e tra  per  la  ver- 
gogna, promise  che  sarebbe  venuto,  e avrebbe  corso  quella 
lancia.  Pertanto,  essendosi  intesi  del  tempo  e del  luogo,  fu- 
rono insieme,  tra  gran  folla  d1  uomini  di  studio  e di  cu- 
riosi, e,  spiegate  i notari  le  tavolette,  s’ incominciò  subito 
- la  deputazione,  la  quale  si  compì  il  giorno  dipoi.  Il  dottor 
manicheo  (e  si  può  veder  dagli  atti)  nò  potò  abbattere  la 
dottrina  cattolica,  nò  riuscì  a provare  il  vero  della  sua.  Di 
che,  non  sapendo  più  che  cosa  rispondere,  si  ridusse  a dire 
che  avrebbe  conferito  co’  più  savii  de’  suoi  quello  che  non 
aveva  potuto  ribattere;  che  se  costoro  non  lo  avessero  chia- 
rito, avrebbe  provveduto  all’  anima  sua.  A questo  modo  tutti 
quelli  che  lo  tenevano  un  gran  fatto,  conchiusero  che  nella 
difesa  della  setta  era  riuscito  a nulla.  Onde,  coperto  di  con- 
fusione, lasciò  Ippona,  e non  ci  tornò  più  mai.  Così  per 
quell’  uomo  di  Dio,  tutti  quelli  che  si  trovarono  presenti,  e 
i lontani  altresì,  che  ebbero  agio  di  conoscere  come  le  cose 
passarono,  levaronsi  del  capo  quell’  errore  e abbracciarono 
la  pura  fede  cattolica. 
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Cap.  VII.  — Scrive  contro  a’  nemici  della  Chiesa. 

Egli  poi  e in  pubblico  e in  privato,  e in  casa  e in  chiesa, 
predicava  e insegnava  la  parola  di  salute  confidentemente 
contro  all’ eresie  dell1  Affrica,  e in  specie  contro  a’ Donatisti, 
a’  Manichei,  a’  Pagani,  sì  scrivendo  libri,  come  dicendo  all’ im- 
provviso : e i cristiani  ne  pigliavano  straordinaria  ammira- 
zione e allegrezza,  la  quale  non  tenevano  in  sè,  e ne  facevan 
correr  la  fama  dovunque  potevano.  Così,  coll’  aiuto  del  Si- 
gnore, la  Chiesa  cattolica  cominciò  nell’  Affrica  a rialzare  il 
capo,  da  tanto  tempo  eh1  era  stata  straziata  e oppressa  dal- 
l’ eresie  che  vi  prepotevano,  e massimamente  dalla  setta 
de’  Donatisti,  che  aveano  ribattezzato  la  maggior  parte  degli 
Affricani.  E cotali  libri  o trattati,  per  una  mirabil  grazia 
di  Dio,  si  succedevano  e si  propagavano  rapidamente,  leg- 
gendoli con  avidità,  a gara  co’ cattolici,  gli  stessi  eretici, 
per  la  forza  de’ ragionamenti,  e per  la  scienza  delle  Scrit- 
ture. E ciascuno  de’  più  vogliosi,  che  ne  avesse  il  modo,  rac- 
coglieva anche  le  parole  sue  col  mezzo  de’  notari.  In  questa 
guisa  si  propagò  per  tutta  l’Affrica  la  pura  dottrina  e il 
soavissimo  odore  di  Cristo,  con  gaudio  altresì  delle  chièse 
di  là  dal  mare,  che  n’  ebbero  contezza.  Conciossiachè  come 
un  membro  che  patisca  fa  patir  tutti  gli  altri  ; così  dove 
uno  goda,  tutti  gli  altri  godono  con  lui.  (I,  Cor.  XII,  26.) 

Cap.  Vili.  — È fatto  vescovo  coadiutore  di  Valerio. 

Ma  chi  n’  esultava  più  eh’  altri  mai  era  quel  santo  vec- 
chio Valerio,  il  quale  mentre  rendeva  grazie  a Dio  di  sì 
privilegiato  beneficio,  cominciò  a temere  (tal  è l’ animo  del- 
l’uomo!)  non  forse  qualche  chiesa,  priva  di  vescovo,  ne  fa- 
cesse ricerca,  e gliel  rubasse.  E certo  sarebbe,  ciò  avvenuto, 
.✓  se  Valerio,  avutone  sentore  a tempo,  non  lo  avesse  fatto 
andare  in  luogo,  dove  da  chi  ne  cercava  non  potesse  tro- 
varsi. Però  il  venerabil  vecchio,  venuto  in  più  sospetto  che 
mai,  e sentendosi  per  gli  anni  infermissimo  della  persona, 
scrisse  segretamente  al  primate,  vescovo  di  Cartagine,  rap- 
presentandogli com’  e’  fosse  per  l’ età  affranto,  e pregandolo 
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fosse  contento,  che  per  la  chiesa  d?  Ippona  venisse  consa- 
crato vescovo  Agostino,  non  tanto  per  essergli  poi  succes- 
sore, quanto  perchè  gli  fosse  ora  compagno  nell’  episcopato. 
Difatto  ottenne  quanto  desiderava  e ardentemente  chiedeva. 
E dipoi  essendo  venuto  per  invito  a visitar  la  chiesa  ippo- 
nese  il  primate  di  Numidia,  Megalio  vescovo  di  Calama, 
Valerio  colse  opportunità  di  far  manifesto  a’ vescovi,  che 
per  avventura  eran  presenti,  e a tutto  il  clero  e popolo 
d’ Ippona,  la  sua  inattesa  risoluzione,  la  quale  fu  accolta 
con  viva  gioia  da  tutti,  manifestando  con  grandi  acclama- 
zioni la  impazienza  di  vederla  compiuta.  Sennonché  il  prete 
ricusava  di  prender,  contro  il  costume  della  Chiesa,  il  vesco- 
vato, vivente  tuttavia  il  suo  vescovo.  Tutti  a persuaderlo 
che  ciò  si  poteva,  e che  ce  n' erano  esempi  nella  chiesa  affri- 
cana  e in  quelle  d’  oltremare.  Di  che  non  sapendo  egli  nulla, 
fu  costretto  di  cedere;  e sì  ricevè  la  cura  e la  superior 
consecrazione  dell' episcopato.  Ma  dipoi  disse  e lasciò  scritto, 
che  ciò  non  si  poteva,  vivente  il  suo  vescovo  (Dpist.,  213, 
n.  4),  vietandolo  un  concilio  generale  : 1 cosa  eh’  e’  seppe 
dopo  F ordinazione  ; e provvide  che  ciò  che  fu  fatto  a lui, 
non  venisse  fatto,  ad  altri.  Però  dispose  che  fosse  stabilito 
anche  dai  concilii,  che  a chiunque  venisse  ordinato,  o do- 
vesse ordinarsi  vescovo,  si  facessero  conoscere  tutti  i decreti 
dei  Padri.2 


Cap.  IX.  — Combatte  i Donatisti. 

Da  vescovo  egli  prese  con  molto  più  di  ardore  e d’  auto- 
rità, non  in  un  sol  luogo,  ma  ovunque  fosse  cercato,  a pre- 
dicare operosamente  la  parola  di  eterna  salute,  con  grande 
incremento  della  Chiesa  di  Dio,  sempre  disposto  a chi  ne 
lo  richiedesse  di  rendere  ragione  della  fede  e delle  speranze 
di  lassù.  E le  parole  di  lui  udite  o trascritte,  massime  i 
Donatisti  d’ Ippona  e delle  vicinanze,  le  riportavano  a’  loro 
vescovi.  I quali  se  a udirle  dicevano  alcun  che  in  contrario, 
o erano  da  essi  confutati,  ovvero  le  costoro  obiezioni  si  ri- 


1 II  Niceno. 

a Ciò  fu  nel  concilio  Cartaginese  III,  l’anno  397,  cari.  3. 
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portavano  ad  Agostino,  il  quale  con  molta  pazienza  e dol- 
cezza ne  pigliava  cognizione,  e con  timore  e tremore  (con- 
forme sta  scritto,  Philipp.  II,  12),  operava  la  salute  di  tutti, 
mostrando  quanto  vane  fossero  quelle  opposizioni,  e quanto 
vero  ciò  che  la  fede  della  Chiesa  di  Dio  tiene  e insegna.  Ed 
egli  in  ciò  non  si  dava  posa  nè  dì  nè  notte.  Conciossiachè 
scriveva  privatamente  a’  vescovi  e a'  maggiorenti  della  setta, 
per  ammonirli  ed  esortarli,  o a lasciar  1’  errore,  o ad  accettar 
la  discussione.  Ma  costoro,  diffidando  della  propria  causa, 
nemmeno  risposero  mai  ; e uscivano  invece  con  parole  for- 
sennate, gridando  in  pubblico  e in  privato,  Agostino  essere 
seduttore  e ingannatore  delle  anime  ; lupo  micidiale  da  do- 
versi uccidere  per  la  salute  del  gregge.  E senza  timore  di 
Dio,  nè  vergogna  degli  uomini  dicevano,  che  avrebbe  senza 
dubbio  indulgenza  di  tutti  i peccati  chi  lo  avesse  ammaz- 
zato. Egli  intanto  non  restava  di  faticare  per  metter  in 
evidenza  quanto  essi  diffidassero  della  propria  causa,  per- 
ciocché provocati  a discuterla  pubblicamente,  non  ebbero 
mai  cuore. 


Cap.  X.  — I Circoncellioni. 

Questi  Donatisti,  quasi  in  ogni  loro  chiesa,  avevano  una 
banda  non  più  udita  di  uomini  perversi  e violenti,  che  an- 
davano attorno  professando  continenza,  e si  chiamavano 
Circoncellioni.  N’  erano  molte  bande,  quasi  in  ogni  paese 
dell’ Affrica.  I quali,  attizzati  da  malvagi  maestri,  e pieni 
d1  arroganza  e di  temerità,  non  risparmiavano  nè  amici  nè 
nemici,  e si  attraversavano  al  corso  della  giustizia  : e guai 
a chi  osava  resistere!  eran  rovine  e sangue!  Imperciocché 
armati  infino  a’ denti,  mettevan  sossopra  campi  e castella, 
senza  scrupolo  di  tirare  alla  vita.  E allorché  si  predicava 
con  zelo  la  parola  di  Dio,  e si  teneva  proposito  di  pace 
contro  quelli  che  la  pace  odiavano,  costoro  senz’  una  ragione 
sturbavano  i predicanti.  Ma  la  verità  contraria  alla  lor  setta 
si  faceva  via,  e quelli  che  ne  avevano  V animo  e il  modo, 
se  ne  staccavano  o apertamente  o alla  cheta,  e accompa- 
gnandosi con  chi  potevano  de’  suoi,  si  riunivano  alla  pace 
e all’  unità  della  Chiesa.  Ondechè  costoro  vedendo  assotti- 
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gliarsi  le  ragimate  della  setta,  e crescere  quelle  della  Chiesa, 
si  rodevano  e pigliavano  fuoco,  e serrati  si  avventavano  con 
intollerabili  oppressioni  contro  1’  unità  della  Chiesa*  cotalchè 
i sacerdoti  e i ministri  cattolici  non  erano  sicuri  nè  dì  nè 
notte  dalle  aggressioni  e ruberie  di  costoro.  Infatti  de’ servi 
di  Dio,  alcuni  erano  percossi  malamente,  altri  acciecati  con 
calce  viva  e aceto,  altri  trucidati.  Onde  questi  ribattezzanti 
Donatisti  vennero  in  odio  anche  a’ loro  consorti. 

Gap.  XI.  — Progressi  della  Chiesa. 

Acquistando  campo  la  verità,  coloro  che  sotto  la  con- 
dotta di  Agostino  servivano  Dio  con  lui  nel  monastero,  co- 
minciarono a essere  ordinati  cherici  per  la  chiesa  d1  Ippona. 
E dipoi,  propagandosi  1’  un  dì  più  che  l’ altro  la  predicazione 
della  dottrina  cattolica,  e insieme  la  fama  della  santa  vita, 
della  continenza,  della  perfetta  povertà  di  que’  servi  di  Dio, 
si  cominciò  a chiedere  con  grande  istanza  al  monastero  fon- 
dato e governato  dal  sant’uomo,  preti  e vescovi,  per  1’  opera 
dei  quali  si  principiò  e si  ottenne  la  pace  e 1’  unità  della 
Chiesa.  Io  stesso  n2ho  conosciuti  infino  a dieci,  uomini  santi 
e venerandi,  di  somma  continenza  e dottrina,  dati  dal  beato 
Agostino  alle  chiese,  e a delle  più  illustri,  che  glie  ne  avean 
fatto  richiesta.  E questi  pure  usciti  di  quel  santo  istituto, 
fondarono  alla  lor  volta,  con  incremento  della  Chiesa,  dei 
monasteri;  e animati  di  zelo  per  la  edificazione  del  Verbo 
di  Dio,  donarono  alle  altre  chiese  fratelli  allevati  nel  sacer- 
dozio. Così  la  scienza  salutare  della  fede,  propagandosi  da 
molti,  e in  molti,  anche  pei  libri  che  dava  fuori  il  Santo, 
che  venivano  altresì  voltati  in  greco,  fu  per  un  sol  uomo 
diffusa,  coll’  aiuto  di  Dio,  non  solo  in  tutta  l’Affrica,  ma 
ancora  al  di  là  dai  mari.  E quindi  è che  il  peccatore,  a veder 
questo,  montava  in  ira,  siccom’  è scritto  ( Salm . CXI,  10),  e 
sgretolava  i denti,  e si  macerava;  mentrechè  i servi  di  Dio, 
con  quelli  che  avevano  in  odio  la  pace  eran  pacifici,  sebbene 
nel  tempo  che  1’  annunziavano  fossero  da  costoro  ingiusta- 
mente sturbati.  (Salm.  CXIX,  7.) 
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Cap.  XII.—  Agostino  appostato  da’  suoi  nemici  scampa  per  inir  acolo. 

Condanna  d ' un  vescovo  donatista. 

Egli  avvenne  alcuna  volta  che  quei  Circoncellioni  appo- 
starono per  le  vie  il  servo  di  Dio  Agostino,  menti*’  era  in- 
vitato a visitare,  istruire  ed  esortare  i popoli  cattolici:  il 
che  egli  faceva  spessissimo.  Ma  altresì  avveniva  che  i re- 
clutati alla  posta  perdessero  il  colpo.  Una  volta  fra  1’  altre 
accadde  per  divina  provvidenza,  che  la  sua  guida  errasse 
la  via,  e che  egli  colla  sua  comitiva  giungesse  per  un’altra 
al  luogo  cui  era  diretto:  e così,  come  poi  seppe,  per  tale 
errore  scampò  dall’  imboscata.  In  tutti  questi  incontri  rese 
grazie  a Dio  suo  liberatore;  e i suoi  nemici,  com’  erari  usi, 
accesi  di  rabbia,  non  perdonavano  nè  a preti  nè  a laici, 
com’  attestano  i pubblici  atti. 

* Nè  si  vuol  tacere  di  ciò  che,  a gloria  di  Dio  e della  sua 
casa,  avvenne  a’  ribattezzanti  Donatisti,  per  lo  zelo  di  que- 
st’uomo  sì  grande  nella  Chiesa.  Un  di  que’  vescovi  ch’egli 
avea  diffusi  dal  suo  monastero  e dal  suo  clero,  visitava  la 
diocesi  di  Calama,  alla  sua  cura  commessa,  e andava  pre- 
dicando contro  1'  eresia  ciò  eh’  egli  aveva  appreso  per  la 
pace  della  Chiesa.1  Or  avvenne  che  tra  via  egli  desse  den- 
tro a una  di  quelle  imboscate  di  briganti,  i quali  piombati 
addosso  a lui  e alla  brigata,  dopo  molte  villanie  e male 
percosse,  se  n’  andarono  portandosi'  cavalli  e salmerie.  Il  di- 
fensore della  Chiesa  stimò  doversi  richiamare  di  tal  cosa 
alle  leggi,  perchè  T opera  di  pace  non  fosse  così  impedita 
di  progredire.  Ondechè  fu  imposto  a Crispino  (era  costui 
il  vescovo  de’  Donatisti  di  Calama,  famoso  tra  costoro,  di 
grande  età  e dotto)  che  dovesse  pagare  la  multa  posta  dalle 
leggi  sugli  eretici.  Ma  costui  si  oppose,  e dinanzi  al  pro- 
console dichiarò  di  non  essere  eretico.  Il  difensore  allora 
non  ebbe  che  dire:  e fu  forza  che  il  vescovo  cattolico  si 
levasse  su  a provare  che  costui  era  veramente  quel  che  ne- 
gava di  essere  ; perchè  se  inertemente  avesse  lasciato  cor- 
rere la  dinegazione  di  costui,  potea  con  iscandolo  degl’  igno- 


1 Era  questi  lo  stesso  scrivente  Possidio. 
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ranti,  passar  per  eretico  il  vescovo  cattolico.  Onde  quel 
mirabile  Agostino,  premendo  in  ogni  guisa,  fece  che  que’  due 
vescovi  Calaraesi  venissero  in  contradittorio.  La  disputa  si 
agitò  sulle  differenze  di  lor  comunione,  a tre  riprese,  men- 
tre una  gran  moltitudine  in  Cartagine  e per  tutta  l’ Affrica 
stava  in  grande  aspettazione  dell*  esito.  Il  quale  fu  che  Cri- 
spino venne  dichiarato  eretico  per  sentenza  del  proconsole. 
Ma  il  vescovo  cattolico  entrò  intercessore  presso  il  giudice, 
che  costui  non  pagasse  la  multa;  e V ottenne.  Sennonché 
quell’ingrato  volle  appellare  al  principe,  e la  risposta  dei 
piissimo  imperatore  fu,  non  doversi  tenere  in  conto  nessuno 
gli  eretici  Donatisti,  ed  esser  obbligati  a sottostare  al  ri- 
gor delle  leggi  portate  dappertutto  contro  gli  eretici.  Di 
che,  non  sol  • Crispino,  ma  e il  giudice  e gli  ufficiali  di  giu- 
stizia furon  condannati  a pagare  al  fisco  dieci  libbre  d’oro, 
per  non  aver  eseguito  la  legge.  Ma  i vescovi  cattolici,  e 
soprattutti  Agostino  di  santa  memoria,  subito  dieron  opera, 
che  quella  penale  fosse  condonata  dalla  clemenza  del  prin- 
cipe; e coll’aiuto  di  Dio  ci  riuscirono.  E per  tal  caritativo 
zelo  molto  si  avvantaggiò  la  Chiesa. 

Cap.  XIII.  — Pace  della  Chiesa. 

E di  tutte  queste  cose  operate  per  la  pace  della  Chiesa 
il  Signore  diè  quaggiù  il  vanto  ad  Agostino,  e gli  riserbò 
su  in  cielo  nel  suo  seno  la  corona  di  ' giustizia.  Onde  la 
pace  e la  fraternità  della  Chiesa  di  Dio,  crescendo  il  divin 
favore,  cresceva  ognora  più.  Il  che  si  avverò  massimamente 
dopo  la  conferenza  tenuta  in  Cartagine  di  tutti  i vescovi 
cattolici  co’  vescovi  donatisti,  per  ordine  del  gloriosissimo 
e piissimo  imperatore  Onorio,  il  quale  mandò  il  suo  stesso 
tribuno  e notaro  Marcellino,  che  vi  sedesse  come  giudice,  e 
conducesse  la  cosa  a buon  fine.  Nella  quale  deputazione 
costoro  battuti  da’  cattolici  su  tutti  i punti,  e convinti  di 
errore,  furono  per  sentenza  del  giudice  condannati.  Ma  poi 
che  si  appellarono,  furono  altresì  con  rescritto  del  piissimo 
imperatore  giustamente  dichiarati  eretici.  Per  la  qual  cosa 
un  numero  di  que’  vescovi  maggior  del  solito,  congiunta- 
mente  al  proprio  clero  e popolo,  avendo  accettato  la  pace 
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cattolica,  dovettero  soffrire  molte  persecuzioni;  la  mutila- 
zione e la  morte.  E tutto  questo  bene  fu  per  quel  sant’  uomo 
cominciato  e compiuto,  mercè  il  consentimento  e la  coopera- 
zione de’  nostri  vescovi. 

Cap.  XIV. — Come  confondesse  Emerito  vescovo  donatista. 

Ma  perciocché  dopo  quella  conferenza  tenuta  co’  Dona- 
tisti non  mancarono  di  quelli  che  andavan  dicendo,  non 
aver  potuto  i loro  vescovi  svolgere  con  libertà  le  proprie 
ragioni,  in  presenza  della  potestà  secolare  che  vi  presiedeva, 
poiché  il  giudice  come  cattolico  favoriva  alla  sua  parte; 
sebbene  ciò  fosse  misero  mantello  di  lor  disfatta,  dacché  e 
prima  della  conferenza  ben  sapevano  gli  eretici  che  il  giu- 
dice era  cattolico,  e convocati  da  lui  per  pubblici  atti  non 
avevano  ricusato  d’ intervenire,  e 1’  avrebbono  potuto  fare 
benissimo  quando  avessero  avuto  il  giudice  sospetto;  tut- 
tavia V onnipotente  Iddio  sì  ci  gratificò,  che  Agostino  avendo 
dipoi  dovuto  cogli  altri  suoi  vescovi  recarsi  in  Cesarea  di 
Mauritania,  chiamatovi  da  lettere  apostoliche,  per  dar  ter- 
mine a certi  affari  della  Chiesa,  gli  accadde  d’ imbattersi, 
per  tale  occasione,  in  Emerito,  vescovo  donatista  di  quel 
luogo,  stato  gran  colonna  della  setta  nella  conferenza,  e 
prese  a disputare  con  lui  pubblicamente  nella  chiesa  in 
presenza  di  gran  popolo  di  varie  comunioni;  e lo  provocò 
con  pubblici  atti,  che  volesse  metter  fuori  quello  che,  se- 
condo lui,  non  aveva  potuto  dire  nella  conferenza,  dacché 
qui  potea  farlo  a fidanza  senza  soggezione  di  estranea  po- 
testà, e difendersi  in  città  sua,  e in  presenza  de’  suoi.  Ma 
costui  nè  per  tal  provocazione,  nè  per  quanto  lo  eccitassero 
parenti  e concittadini,  volle  mai  toner  V invito,  sebbene  gli 
promettessero  che  sarebbero  tornati  alla  sua  comunione, 
anche  con  risico  degli  averi  e della  vita,  quand’egli  avesse 
potuto  abbattere  la  dottrina  cattolica.  Egli  nè  volle  nè  potè 
mai  risponder,  se  non  questo:  «Gli  atti  della  conferenza  di 
Cartagine  cantati  chiaro  se  noi  fummo  vinti  o vincitori.  » 
Un’  altra  volta  spronato  dal  notaro  a rispondere,  non  aprì 
bocca:  e così  fu  chiarita  appo  tutti  la  diffidenza  di  lui  nella 
sua  causa,  e la  saldezza  degli  argomenti  della  Chiesa  di  Dio. 
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Chi  volesse  conoscere  addentro  tutto  questo  negozio,  e la 
industria  e la  operosità  della  beata  memoria  di  Agostino, 
non  avrebbe  che  a svolgere  i pubblici  atti.  Vedrebbe  allora 
che  cosa  non  fece  egli;  quante  leve  non  adoprò;  quanti 
sproni,  per  muovere  quel  dotto,  quell’  eloquente,  quel  sì  ri- 
nomato uomo  a dir  tutto  quel  eh’  e’  volesse  a difesa  della 
sua  causa  ; e così  resterebbe  chiaro,  che  costui  fu  veramente 
disfatto. 

Cap.  XV. — Conversione  di  Firmo. 

Non  io  solamente,  ma  anche  gli  altri  fratelli  e servi  di 
Dio,  conviventi  meco  nella  chiesa  d’  Ippona  col  sant’uomo, 
lo  sanno,  che  un  giorno  menti*’  eravamo  a mensa,  egli  disse: 

* Avete  voi  posto  mente  al  discorso  che  oggi  ho  fatto  in 
chiesa,  e come  il  principio  ed  il  fine  di  esso  non  sieno  an- 
dati secondo  il  mio  solito;  poiché  propostami  una  materia, 
non  l’ho  trattata  altrimenti,  ma  l’ho  lasciata  in  tronco? 

* Certo  sì,  ce  ne  siamo  accorti  subitole  ci  fece  meraviglia  " 
rispondemmo.  Ed  egli:  " E’  m’  è venuto  in  tìiente,  disse, 
che  il  Signore,  nelle  cui  mani  siara  noi  e i discorsi  nostri, 
m’ abbia  mandato  quella  distrazione  e quello  smarrimento 
per  istruzione  e richiamo  di  qualche  smarrito,  che  fosse 
tra  ’l  popolo.  Perchè  mentre  ricercavo  col  pensiero  le  vi- 
scere del  mio  argomento,  son  uscito  in  una  digressione,  e 
senza  toccar  più  il  punto  proposto,  ho  finito  confutando  i 
Manichei,  de’ quali  non  volevo  parlare.  " — Dopo  questo  fatto 
non  erano  forse  uno  o due  giorni  passati,  che  ci  capitò  un 
certo  mercante  di  nome  Firmo  al  monastero  dove  eravamo 
raccolti,  cercando  di  Agostino;  e sotto  i nostri  occhi  gli  si 
gittò  ginocchioni  a’ piedi,  piangendo  e pregando,  che  egli 
co’suoi  santi  compagni,  volesse  scongiurare  il  Signore  pe’suoi 
peccati,  accusandosi  d’aver  appartenuto  alla  setta  de’ Mani- 
chei da  molti  anni,  e d’aver  gittato  molto  danaro  nelle  mani 
di  costoro,  e di  quelli  eh’  e’ chiamano  Eletti:  ma  che  per  mi- 
sericordia di  Dio  era  rientrato  in  sè  stesso  per  le  sue  pa- 
role, e si  era  fatto  cattolico.  Allora  il  venerabile  Agostino, 
e noi  tutti  che  eravamo  presenti,  lo  interrogammo  che  cosa 
particolarmente  lo  aveva  ferito  in  quel  discorso.  Ed  egli  ce 
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10  disse;  e noi  tutti  ripensando  le  sue  parole,  demmo  gloria 
al  santo  Nome  di  Dio,  e lo  benedicemmo  ammirando  gli  ar- 
cani suoi  consigli  per  la  salute  delle  anime,  la  quale  egli 
opera  quando  gli  piace,  e come,  e per  chi  gli  piace,  o lo 
sappiano  o no  quelli  de1  quali  si  serve.  Da  quel  momento 
quelP  uomo  abbracciò  la  regola  de’  servi  di  Dio,  lasciò  la 
mercatura,  e facendo  gran  profitto  tra  tutti  i membri  della 
Chiesa,  fu  invitato  e costretto  in  altro  paese  a pigliare  il 
sacerdozio,  serbandosi  sempre  costante  nella  professione 
monastica;  e forse  vive  anch’  oggi  ne’  paesi  di  là  dal  mare. 

i 

Gap.  XVI.  — Turpitudini  scoperte  de’  Manichei . 

Felice  manicheo  si  converte. 

Anche  in  Cartagine  trovandosi  presenti  certi  Eletti  de’Ma- 
nichei,  uomini  e donne,  furono  per  le  cure  d’un  tale  Orso, 
provveditore  di  corte,  e fedel  cattolico,  tirati  alla  chiesa,  e 
quivi  interrogati  da’vescovi  alla  presenza  de’notari.  Tra  quelli 
ci  fu  anche  la  santa  memoria  di  Agostino,  che  sopra  ogni  al- 
tro conosceva  quella  esecrabile  setta,  il  quale  prese  a far 
manifeste  le  costoro  dannate  bestemmie,  coll’autorità  de’li- 
bri  riconosciuti  da’ Manichei,  e gli  condusse  a dover  confes- 
sare quelle  empietà,  e altresì  le  cose  turpi  che  erano  soliti 
commettere  tra  loro,  e che  furono  rivelate  da  quelle  elette 
femmine:  e di  tutto  fu  preso  carta.  E così,  per  industria  di 
que’ vescovi,  si  procurò  un  vantaggio  al  gregge  del  Signore, 
e una  buona  arma  contro  a’ lupi  e a’  ladroni  di  esso.  Disputò 
anche  nella  chiesa  d’ Ippona,  alla  presenza  del  popolo  e de’  no- 
tari,  con  un  certo  Felice  manicheo,  che  era  degli  Eletti:  e 
dopo  due  o tre  conferenze,  riconosciuta  costui  la  vanità  e 
l’errore  della  sua  setta,  si  rese  alla  fede  e alla  Chiesa  nostra, 
come  può  vedere  chi  legga  gli  atti  che  ne  furono  stesi. 

Cap.  XVII.  — Il  conte  Pascenzio  ariano  confuso.  Conferenza 
con  Massimino  vescovo  ariano. 

Inoltre,  provocato,  ebbe  a combattere  ancora  in  Carta- 
gine, in  presenza  di  onorati  e nobili  personaggi,  con  un  certo 
Pascenzio.  conte  della  casa  reale,  fierissimo  esattore  del  fìsco, 

11  quale  prevaleasi  dell’autorità  del  suo  grado  per  bistrat- 
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tare  e malmenare  continuamente  la  fede  cattolica;  e molti 
sacerdoti  di  Dio  che  viveano  nella  semplicità  della  fede,  gli 
canzonava  e sbertava.  Ma  quest’eretico  non  volea  sapere 
di  notari  nè  di  scrittura,  cosa  che  il  maestro  nostro,  e prima 
della  conferenza,  e nel  corso  di  essa,  chiedeva  a grande 
istanza.  E costui  ostinato  a negare,  pretendendo  la  paura 
delle  leggi,  se  avesse  lasciato  scrivere  le  sue  parole.  Allora 
Agostino  vedendo  che  anche  i suoi  condiscendevano,  che  la 
disputa  si  facesse  senza  scrivere,  si  acquetò,  pronosticando 
quello  che  poi  accadde;  cioè  che,  sciolta  la  conferenza,  po- 
teva ognuno  a suo  grado,  senza  il  testimonio  della  scrittura, 
negare  o affermare  il  detto  o non  detto.  Si  attaccò  la  dispu- 
ta: costui  spose  le  sue  dottrine:  Agostino  i suoi  dogmi;  e 
con  diritto  ragionare  e con  autorità  di  Scritture  gli  provò 
e pose  su  stabil  fondamento  la  nostra  fede.  Costui  per  con- 
trario non  fece  che  asserire,  senza  pur  allegare  un  testimo- 
nio delle  Sante  Scritture.  Come  si  furono  separati,  costui 
cieco  di  furore,  cominciò  a sparar  gran  bugie  a suo  prò  e 
della  sua  falsa  fede,  e che  avea  conquiso  quel  sì  celebrato 
Agostino.  Le  quali  bugie,  poiché  le  non  si  dicevano  all’orec- 
chio, Agostino  fu  costretto  di  scrivere  contro  Pascenzio, 
tacendo  i nomi  di  chi  glie  l’avea  riferite,  per  non  compro- 
metterli con  costui.  Spose  in  quelle  lettere  fedelmente  tut- 
tociò  che  da  una  parte  e dall’  altra  era  stato  fatto  e detto  : 
il  che  quando  fosse  negato,  avea  egli  gran  numero  di  testi- 
moni; quegli  illustri  e onorevoli  personaggi  che  si  trovarono 
presenti.  A due  lettere  costui  ne  rispose  a malapena  una, 
nella  quale  mostrò  piuttosto  il  proposito  di  avventar  villa- 
nie, che  di  propugnar  la  sua  setta. 

Per  autorità  e intramessa  d’ illustri  personaggi  ebbe 
disputa  altresì  in  Ippona  con  un  vescovo  degli  Ariani,  Mas- 
simino,  venuto  in  Affrica  coi  Goti;  e di  ciò  che  fu  detto 
dall’ una  parte  e dall’altra  si  trasse  scrittura.  La  quale  se 
gli  studiosi  vorranno  leggere,  intenderanno  ciò  che  questa 
eresia  con  maliziosi  sofismi  va  spacciando,  per  corrompere 
ciò  che  la  Chiesa  cattolica  crede  e insegna  sopra  la  divina 
Trinità.  Ma  poiché  quell’  eretico,  tornando  da  Ippona  a Car- 
tagine, si  vantava  d’ essere  uscito  vittorioso  dalla  conferenza, 
perchè  ci  avea  molto  ciarlato,  nè  gl’  ignari  della  divina  legge 
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„ avrebbero  potuto  farne  giusto  esame  e giudizio;  il  venera- 
bile Agostino  dovè  dar  mano  alla  penna,  e fare  un  somma- 
rio di  tutte  le  obiezioni  e risposte  di  quella  conferenza, 
e mostrare  come  fatuamente  costui  rispondesse,  e aggiu- 
gnere  altre  prove  che  in  quella  strettezza  di  tempo  non 
aveano  potuto  nè  spiegarsi  nè  scriversi,  conciossiachò  quei- 
l’astuto  avea  tanto  tirato  in  lungo  la  parlantina,  da  occu- 
pare tutto  il  tempo  per  se. 

Gap.  XVIII.  — Eresia  di  Palagio. 

Anche  contro  i Pelagiani,  nuovi  eretici  de’ nostri  tempi, 
disputatori  scaltri,  sottili  e pericolosi  scrittori,  seminatori 
operosi  di  lor  dottrina  in  pubblico  e in  privato,  egli  faticò 
un  dieci  anni,  molto  scrivendo,  molto  e spesso  dicendo  al 
popolo  in  chiesa  a ribatter  questo  errore.  E poiché  que’ per- 
versi ambivano  di  tirare  nella  lor  fallacia  anche  la  Sede  apo- 
stolica, i santi  vescovi  delPAtfrica,  adunati  in  concilii,  si  ado- 
perarono di  far  conoscere  al  santo  Pontefice  di  Roma,  prima 
al  venerabile  Innocenzio,  e poi  al  santo  successore  di  lui, 
Zosimo,  quanto  quella  setta  dovesse  dalla  fede  cattolica 
abominarsi  e dannarsi.  E i pontefici  di  quella  suprema  Sede, 
in  più  tempi  gli  colpirono  e tagliaron  via  dal  corpo  della 
Chiesa,  scrivendo  a quelle  d’Alfrica,  occidentali  e orientali, 
che  ogni  cattolico  gli  dovesse  anatematizzare  e fuggire.  La 
qual  sentenza  della  Chiesa  come  prima  ebbe  udita  il  piis- 
simo imperatore  Onorio,  tosto  raccolse,  e la  rinfìancò  con 
sue  leggi,  che  ordinavano  doversi  costoro  condannare  e trat- 
tare come  eretici.  Di  che  alcuni  di  essi  ripentiti  si  resero 
al  grembo  materno  di  santa  Chiesa,  e tuttavia  si  rendono, 
come  più  si  chiarisce  e prevale  la  verità  cattolica  contro 
quel  detestabile  errore. 

Il  grand’uomo,  sempre  operoso  e vigile  al  bene  della 
Chiesa  universale,  tra’ membri  del  corpo  mistico  del  Signore 
tenea  veramente  il  primato.  E Dio  gli  diè  di  poter  godere 
il  frutto  di  sue  fatiche  anche  in  vita,  imperciocché  prima 
ebbe  ricomposta  la  pace  e l’unità  nella  diocesi  d’Ippona, 
che  a lui  spettava  massimamente;  e poi  nelle  altre  Terre 
d’Affrica,  per  opera  sua  e d’altri  sacerdoti  da  lui  mandati, 
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vide  con  grande  allegrezza  rifiorire  e moltiplicare  la  Chiesa 
di  Dio,  e sparire  in  gran  parte  Manichei,  Donatisti,  Pela- 
giani,  Pagani,  e ad  essa  riunirsi.  Dava  animo  con  gioia  al 
profitto  ed  allo  zelo  di  quanti  erano  buoni;  e quelli  che  si 
partivano  dalla  disciplina,  con  senso  di  pietà  tollerava,  pian- 
gendo delle  male  opere  dei  malvagi  che  fossero  dentro  o 
fuori  della  Chiesa  ; senza  inai  sentire  altra  gioia  o tristezza, 
che  dei  guadagni  o delle  perdite  della  Chiesa. 

Oltreché,  egli  ha  composto  e dato  fuori  tante  opere! 
tante  dispute  ha  sostenute  nella  chiesa,  raccolte  poi  e rive- 
dute! tante  scritture  dirette  o a confutare  gli  eretici,  o a 
sporre  i libri  santi,  a edificazione  de’ figliuoli  di  Cristo!  co- 
talchè  uno  studioso  potrebbe  appena  leggerle  tutte.  Ma  per 
non  fraudare  i più  avidi  della  parola  di  verità,  ho  disposto, 
aiutandomi  Dio,  di  porre  infine  di  questa  opericciuola  una 
breve  nota  dei  libri,  de’ trattati  e dell’ epistole  di  lui,  per- 
chè chi  ama  più  la  verità  di  Dio  che  le  dovizie,  scelga  per 
sua  lettura  e studio  quel  che  più  gli  aggrada,  e se  lo  copii, 
facendone  ricerca  o nella  bibliot  eca  della  chiesa  d’ Ippona, 
ove  sono  gli  esemplari  più  corretti,  o dondechessia  sol  pro- 
cacci come  può;  e trovati  che  avrà  questi  libri,  li  copii,  e 
ne  tenga  conto,  e gli  dia  a copiare  richiesto,  o anche  da  sè 
gli  offra  senza  invidia. 


Cap.  XIX.  — Paziente  carità  e pia  industria  di  Agostino 
nell’  udire  e comporre  le  altrui  differenze. 

Egli  si  conformava  a questa  sentenza  dell’  Apostolo  ‘ 
« Come  mai  alcun  di  voi  avendo  qualche  affare  con  un  altro, 
osa  egli  sottoporsi  al  giudizio  degl’  iniqui,  piuttostochò 
de’ santi?  Non  sapete  forse  che  i santi  giudicheranno  il 
mondo?  E se  voi  giudicate  il  mondo,  non  sarete  voi  degni 
di  giudicare  in  cose  tanto  da  meno?  E non  sapete  che,  non 
che  i negozii  secolari,  noi  giudicheremo  altresì  gli  angioli? 
Dunque  se  avete  de’  piati,  e voi  fate  seder  giudici  i più 
dispregievoli  che  sieno  nella  Chiesa.  Lo  dico  per  farvi  ver- 
gogna. Non  è dunque  tra  voi  alcun  savio  che  possa  entrar 
giudice  tra  fratello  e fratello?  Ma  fratello  con  fratello  pia- 
tisce, e ciò  dinanzi  agl’  infedeli!  » (I,  Cor.  VI,  1-6  ) Egli  però 
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richiesto  da'  Cristiani,  o da  persone  di  qualunque  setta, 
udiva  i loro  piati  con  attenzione  e con  affetto,  tenendo  pre- 
sente il  detto  di  quel  tale,  che  diceva,  amar  meglio  esser 
giudice  tra  sconosciuti,  che  tra  amici:  perchè,  tra  scono- 
sciuti, quelli  a cui  favore  avesse  dovuto  proferir  la  sentenza, 
lo  si  poteva  guadagnar  per  amico;  mentrechè,  tra  amici,  a 
uno  avrebbe  dovuto  dare  il  torto,  e questo  avrebbe  per- 
duto. Qualche  volta  dava  udienza  fino  a ora  di  pranzo;  e 
quando  faceva  il  digiuno  intero,  seguiva  tutto  ’l  giorno  a 
udir  piati  e comporli.  E in  ciò  fare  studiava  lo  stato  del- 
1’  anima  di  quei  cristiani,  che  profitto  avesse  fatto  ciascuno 
nella  fede  e ne’ costumi,  e in  che  mancassero;  e,  colto  il 
destro,  dava  alle  parti  qualche  insegnamento  della  divina 
legge,  e l’ inculcava  loro,  esortandoli  a procacciare  la  eterna 
vita;  nient’ altro  esigendo  da  quelli  pe’ quali  s’intratteneva, 
se  non  la  obbedienza  e devozione  cristiana,  che  è dovuta  a 
Dio  e agli  uomini.  I peccatori,  gli  riprendeva  in  presenza 
di  tutti,  perchè  gli  altri  entrassero  in  timore  (I,  Tini.  V,  20): 
e ciò  faceva  come  colui  che  era  posto  dal  Signore  a vigilare 
sopra  la  casa  d’ Isdraello,  e a predicar  la  sua  parola,  a 
tempo  e fuor  di  tempo,  spronando,  esortando,  sgridando 
(a  Tim.  IV,  2):  e soprattutto  faticando  a istruire  coloro 
che  fossero  idonei  a istruire  gii  altri  ( Id .).  Richiesto  altresì 
da  alcuni  per  negozi  temporali,  scriveva  lettere  a questo  e 
a quello.  Ma  questa  e’  la  metteva  tra  le  sue  spine,  che  lo 
distoglieva  da  cose  migliori:  perchè  tutta  la  sua  dolcezza 
era  d’ intrattenersi  e di  trattare  delle  cose  di  Dio  in  fratel- 
levole  domestichezza. 

Gap.  XX.  — Come  intercedesse  pe*  rei. 

Sappiamo  che  richiesto  dagli  amici  di  lettere  commen- 
datizie a’  potenti  del  secolo,  le  ricusò;  dicendo  doversi  tenere 
la  sentenza  di  quel  savio,  di  cui  si  racconta  che  molti  favori 
negò  agli  amici  per  amore  della  propria  riputazione.  E ag- 
giungeva del  suo,  che,  perlopiù,  il  potente  che  favorisce, 
t’ opprime.  Quando  poi  gli  era  forza  d’ intercedere  per  qual- 
cuno, lo  faceva  con  tanta  modestia  e ritegno,  che  non  eh’  e’ pa- 
resse gravoso  e molesto,  riusciva  anzi  ammirabile.  Difatto, 
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raccomandando  a modo  suo  un  supplichevole  a un  certo 
commissario  d’ Affrica,  di  nome  Macedonio,  questi  nell’  esau- 
dirlo, rispose  così  : 

« Sono  veramente  ammirato  della  tua  sapienza,  e per  le 
opere  c1  hai  pubblicate,  e per  le  lettere  che  non  isdegni 
scrivere  a favore  de’  rei.  Imperciocché  quelle  tue  opere  son 
piene  solamente  di  acume,  di  scienza,  di  santità  che  nulla 
più:  ma  la  tua  lettera  è anche  sì  vereconda,  che  se  io  non 
ti  accordassi  ciò  che  chiedi,  sarebbe  mia  la  colpa,  non  della 
difficoltà  della  cosa,  o venerabile  mio  signore  e padre.  In- 
vero, tu  non  incalzi  (come  i più  fanno  di  questo  paese)  per 
istrappare  ciò  che  il  reo  domanda:  ma  solamente  tu  pro- 
poni, con  quella  riserbatezza,  che  tra  persone  bennate  è 
efficacissima  a togliere  le  difficoltà,  ciò  che  per  tuo  avviso 
potrebbe  chiedersi  a un  giudice  assediato  da  tante  brighe. 
Però  ho  sùbito  graziato  la  tua  domanda,  tantopiù  che  in- 
nanzi avevo  lasciato  via  a sperare.  » 

Gap.  XXI.  — Come  fosse  puntuale  a ’ santi  concila. 

Sempre  quanto  potè  fu  assiduo  a'  santi  concilii  dei  ve- 
scovi, tenuti  in  diverse  provincie,  cercando  in  essi,  non  la 
propria  satisfazione,  ma  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  vuoi  perchè 
intemerata  si  mantenesse  la  fede  della  santa  Chiesa  catto- 
lica, vuoi  per  assolvere  o per  ripudiare  preti  e chefici,  giu- 
stamente o ingiustamente  scomunicati.  Rispetto  poi  all’ or- 
dinazione dei  sacerdoti  e dei  cherici  pensava  doversi  attendere 
la  testimonianza  del  maggior  numero  dei  fedeli,  e seguire 
la  consuetudine  della  Chiesa. 

t 

Cap.  XXII.  — Qual  fosse  la  sua  vita  domestica. 

/ 

Nel  vestito,  nel  calzamento,  nelle  robe  da  letto  serbava 
semplicità  e decenza,  senza  troppa  nè  squisitezza  nè  abie- 
zione; chè  in  ambedue  queste  cose  suol  essere  ostentazione 
insolente,  quando  si  cerca  non  Gesù  Cristo,  ma  se.  Egli  per 
contrario  teneva,  coni1  ho  detto,  la  via  di  mezzo,  non  pie- 
gando nè  a destra  nè  a sinistra.  Mensa  usò  parca  e frugale, 
che  tra1  legumi  e l1  erbe,  dava  luogo  alcuna  volta  anco  alle 

S.  Agostino,  Confessioni.  c 
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carni,  a riguardo  degli  ospiti  c de’ mali  scenti:  il  vino  poi 
mai  non  mancò;  perchè  sapeva  c insegnava  coll1  Apostolo, 
« Ogni  creatura  di  Dio  esser  buona,  e ninna  esser  da  ripro- 
vare, essendo  usata  con  rendimento  di  grazie,  perciocché 
ella  è santificata  per  la  parola  di  Dio,  e per  1’  orazione.  * 
(I,  Tini.  IV,  4.)  E nelle  Confessioni  ha  scritto:  « Non  mi 
fa  scrupolo  la  immondezza  del  cibo,  ma  sì  la  immondezza 
della  gola.  So  che  a Noè  fu  permesso  l’ uso  di  qualunque 
carne  buona  a mangiare:  che  di  carni  si  ristorò  Elia:  che 
Giovanni,  miracolo  d’astinenza,  non  restò  contaminato  per 
essersi  nutrito  d’ animali,  cioè  di  locuste.  So  eh’  Esaù  fu 
preso  di  voglia  delle  lenticchie  ; e che  Davidde  si  accusò 
del  desiderio  d’ un  po' d’acqua;  e che  il  Ile  nostro  fu  ten- 
tato, non  di  carni,  ma  di  pane.  Però  nel  deserto  il  popolo 
meritò  d’essere  rimproverato,  non  perchè  desiderò  le  carni,  ma 
perchè  per  amor  del  cibo  mormorò  contro  Dio.»  (Lib.  X,  c.  31.) 
Quant’al  vino  poi,  c’è  il  detto  dell’Apostolo  a Timoteo: 
« Non  bere  acqua  sola  da  qui  innanzi,  ma  usa  un  po’  di 
vino,  a corroborare  lo  stomaco,  sì  spesso  infermiccio  come 
sei.»  (I,  Tini.  V,  23.)  D’ argento,  i soli  cucchiai;  gli  altri 
vasellami  da  tavola,  o di  coccio,  o di  legno,  o di  marmo  : 
non  perchè  non  potesse  aver  di  meglio,  ma  perchè  non  vo- 
leva. Mai  non  mancò  alla  ospitalità;  e amava  a tavola  più 
la  lettura  e le  utili  quistioni,  che  il  mangiare  e il  bere.  E 
contro  la  pestifera  usanza  del  misdirc,  ci  avea  scritto  sopra: 

« Tu  che  contro  i lontani  arruoti  il  dento, 

Va’!  non  è pane  qui  pel  maldicente.  » 

Così  ammoniva  i convitati  di  guardarsi  dalle  male  ciarle  e 
dalle  detrazioni.  Ed  avvenne  che  certi  vescovi  suoi  amicis- 
simi, avendo  per  inavvertenza  contravvenuto  a quella  scrit- 
tura, gli  sgridò  sì  fortemente,  che  disse,  molto  alterato  : 
« 0 si  cancellino  quei  versi,  o io  mi  levo  da  pranzo,  e mi 
ritiro  nella  mia  cameretta!  » Io  stesso,  e altri  suoi  com- 
mensali ne  fummo  testimoni. 

\ 

Gap.  XXIII.  — Come  amministrasse  le  rendite  della  Chiesa. 

Era  tutto  pensiero  pe*  suoi  confratelli  di  povertà,  som- 
ministrando loro  della  cassa  che  avea  comune  con  quelli 
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che  abitavano  seco,  e che  proveniva  dalle  rendite  della  chiesa, 
e dalle  offerte  de’  fedeli.  E se,  come  suole,  nasceva  invidia 
verso  del  clero  per  conto  di  questa  amministrazione,  allora 
egli  parlava  al  popolo;  e diceva,  amar  meglio  di  campare 
delle  limosine  de’  fedeli,  che  avere  il  peso  di  quell’  ammi- 
nistrazione, ed  esser  pronto  a rassegnarla,  acciò  tutti  i servi 
e ministri  di  Dio  vivessero,  come  si  legge  di  quelli  del- 
P antico  Testamento,  servendo  e partecipando  all*  altare. 
(Deut  XVIII,  1.)  Ma  i laici  non  vollero  mai  accettarla. 


Gap.  XXIV.  — Del  suo  disinteresse . 

Tutta  la  cura  del  patrimonio  della  chiesa  1*  affidava  di 
mano  in  mano  a quelli  del  clero  più  abili  a ciò.  Non  teneva 
mai  nò  chiavi  nò  sigillo,  ma  ogni  entrata  e uscita  si  regi- 
strava da  chi  n’  aveva  il  carico  : alla  fine  poi  dell’  anno  vo- 
leva vedere  i conti,  per  sapere  che  ricevuto,  che  dato,  che  a 
dare  restasse  ; nò  esigeva  ogni  partita  giustificata  a rigore, 
ma  volentieri  se  ne  rimetteva  all’onestà  dell’ amministratore. 
Non  volle  mai  comprare  nò  podere  nò  villa  : ma  se  alcuno 
o per  donazione  o per  legato  gratificasse  la  chiesa  di  qual- 
che simil  fondo,  noi  ricusava,  ma  voleva  anzi  fosse  accet- 
tato. Ma  certe  eredità  so  che  non  le  volle,  non  perchè  inu- 
tili a’  poveri,  ma  perchè  vide  esser  giusto  che  andassero 
piuttosto  a’  figliuoli,  a’  parenti,  agli  affini,  che  n’  erano  stati 
privati  dal  morto.  Ci  fu  un  nobile  ipponese,  abitante  in  Car- 
tagine, che  volle  donare  un  fondo  alla  chiesa  d’ Ippona,  e 
ne  consegnò  carta  spontaneamente  alle  mani  del  venerabile 
Agostino,  riserbandosi  l’ usufrutto.  Questi  1’  accettò  volen- 
tieri, rallegrandosi  con  lui  che  avesse  pensato  all’ anima. 
Sennonché  passato  qualche  anno  (ed  io  era  presente),  ecco 
capitarci  il  figliuolo  di  lui  con  sua  lettera,  che  chiedeva  gli 
fosse  restituita  la  carta  di  donazione,  mandando  in  cambio 
cento  scudi  d’  oro  pe’  poveri.  Il  Santo,  a vedere  che  quel- 
l’ uomo,  o aveva  finto  la  donazione,  o si  era  pentito  del  bene 
fatto,  ne  pianse,  e con  animo  afflitto  disse  quanto  Dio  gl’  ispirò 
di  tale  slealtà,  a rimprovero  e correzione  : e la  carta  non 
chiesta  nò  desiderata  ma  data  spontaneamente,  subito  re- 
stituì, e ricusò  il  danaro;  riscrivendogli  parole  gravi,  che 
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pensasse  a chieder  perdono  a Dio  e a pentirsi  della  mala 
azione,  per  non  trovarsi  alla  morte  con  questo  peccato. 

Spesso  diceva,  esser  più  piano  e sicuro  per  la  chiesa 
ricever  legati,  che  intere  eredità,  sempre  piene  di  spine  ; e 
i legati  doversi  piuttosto  ricevere  che  cercare.  Quel  ch’egli 
ricusava,  non  proibiva  fosse  accettato  da  altri  cherici:  e a 
ciò  che  la  chiesa  aveva  non  era  attaccato,  nè  se  ne  dava 
troppa  briga  : il  suo  cuore  era  in  cose  di  maggior  peso  ; in 
quelle  dello  spirito,  ed  eterne  ; dalle  quali  appena  potea  stac- 
carsi qualche  volta  per  attendere  al  temporale,  a cui  tosto 
che  avea  dato  sesto,  si  ritirava  come  da  uno  spinaio,  per 
tornare  alle  cose  interiori  e superne,  sia  raccogliendosi  nella 
meditazione,  sia  dettando  meditati  pensieri,  o il  dettato  e 
ricopiato  rivedendo.  Giorno  e notte  era  in  questo.  Rendeva  iu- 
somma  immagine  di  quella  Maria,  tipo  della  Chiesa  supernale, 
di  cui  è scritto  che  sedeva  a’  piedi  del  Signore,  attenta  alle 
sue  parole:  di  che  la  sorella  dolendosi  per  esser  senz’aiuto 
tra  tante  faccende,  udì  questa  parola:  «Marta,  Marta!  Maria 
ha  scelto  il  meglio,  che  non  le  potrà  esser  tolto.  » (Lue.  X, 
39-41.)  Non  ebbe  mai  passione  al  murare,  amando  esser 
libero  d’  ogni  briga  ; ma  non  vietava  la  cosa  ad  altri  ; sola- 
mente il  troppo.  Quando  il  tesoro  della  Chiesa  veniva  meno, 
faceva  sapere  al  popolo  cristiano  di  non  aver  che  dare  a’  po- 
veri. E allora  faceva  rompere  e struggere  i vasi  del  Signore, 
per  sovvenire  a’  carcerati  e agl’  indigenti,  che  erano  moltis- 
simi. Della  qual  cosa  non  avrei  fatto  memoria,  se  non  avessi 
saputo  che  ciò  offendeva  il  senso  carnale  di  certuni.  Ma  anche 
il  venerabile  Ambrogio  dice,  che  in  tali  stretture  bisogna 
far  così  risolutamente:  lo  disse  e lo  scrisse.  {De  Officiis,  II,  18.) 
Alcuna  volta  parlando  in  chiesa,  si  dolse  col  popolo  eli’ e’  la- 
sciasse digiuno  il  tesoro,  onde  si  ha  da  cavar  il  necessario 
all’  altare.  E ci  diceva  d’  essersi  trovato  presente,  quando  il 
beato  Ambrogio  faceva  in  chiesa  di  simili  lamenti. 

Càp.  XXV.  — Disciplina  domestica. 

Co’ suoi  preti  facea  vita  comune  di  tetto,  di  mensa,  di 
vestito.  Poi  perchè  dall’  uso  di  giurare  niuno  sbucchiasse  allo 
spergiuro,  predicava  in  chiesa  al  popolo,  e in  casa  a’  suoi, 


VITA  DI  S.  AGOSTINO. 


XLI 


che  non  giurassero  mai,  neanche  a tavola;  dove  se  alcuno 
mancava,  perdeva  una  delle  volte  del  bere,  che  erano  con- 
tate e fìsse.  Indisciplinatezze,  disobbedienze  riprendeva,  ed 
anche  sopportava,  quanto  volesse  discretezza:  e sopra  que- 
sto inculcava,  che  niuno  uscisse  in  parole  maliziose  a scu- 
sare il  peccato  (Salm.  CXL,  4):  che  mentre  alcuno  offeriva 
il  suo  dono  all’  altare,  se  là  si  fosse  ricordato  che  il  suo 
fratello  avesse  qualche  uggia  contro  di  lui,  dovea  lasciarsi 
avanti  all’  altare  1’  offerta,  e andare  a riconciliarsi  col  fra- 
tello, e poi  tornare  e presentarla.  (Matt.  V,  23-24.)  Se  poi 
egli  avesse  qualche  cosa  contro  il  fratei  suo,  dovesse  cor- 
reggerlo in  disparte  : e ove  questi  gli  desse  retta,  avrebbe 
guadagnato  il  suo  fratello;  altrimenti,  prendesse  uno  o due 
testimoni  : e se  nemmen  di  questi  facesse  caso,  avesse  ri- 
corso alla  Chiesa;  e se  nemmen  questa  obbedisse,  si  avesse 
com’ etnico  e pubblicano.  E aggiugneva  quell’ altro  detto, 
che  al  fratello  colpevole  e chiedente  perdono,  non  sette  volte, 
ma  settanta  volte  sette  si  dee  perdonare  [Id.  XVIII,  15-17, 
21-22),  a quel  modo  che  ogni  giorno  ognun  chiede  al  Si- 
gnore, che  il  debito  gli  sia  rimesso. 

* 

Cap.  XXVI.  — Come  non  volle  donne  « convivere  in  casa. 

In  casa  sua  mai  non  conversò  femmina,  mai  non  ci  abitò  ; 
neanche  sua  sorella,  santa  vedova,  consacrata  a Dio  da  molto 
tempo,  e superiora  di  ancelle  del  Signore  ; nè  suo  cugine, 
nò  sue  nipoti,  a Dio  medesimamente  consacrate  : e sì  che 
tali  strette  parenti  le  concedono  anche  i santi  concilii.  Ma 
egli  diceva,  sebbene  dall’  abitar  colla  sorella  e colle  nipoti 
non  potesse  nascer  sospetto,  tuttavia  perciocché  tali  donne 
non  possono  stare  senz’  aver  seco  altre  donne,  e senza  vi- 
site d’ altre  di  fuori,  le  poteano  essere  inciampo  e scandalo 
a’  deboli,  ovvero  occasione  di  tentazione  e di  peccato  pe’  do- 
mestici del  vescovo,  e degli  altri  preti  con  lui  dimoranti  ; o, 
se  non  altro,  materia  di  mormorazione  e di  sospetto  a’  ma- 
ligni. Però  diceva,  chi  serve  Dio  non  dover  mai  tener  fem- 
mine in  casa,  sian  pure  onestissime,  per  la  detta  ragione 
dello  scandalo  e inciampo  a’  deboli.  Se  poi  qualche  donna 
chiedeva  di  parlar  seco  o di  salutarlo,  mai  non  lasciavala 
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entrare  senz’  accompagnatura  di  preti  testimoni  ; nè  ce  ne 
volle  mai  a quatti*’  occhi,  per  qualunque  segreto  che  avessero.1 

Cap.  XXVII.  — Come  fosse  caritativo  ai  poveri  e ayV  infermi . 

Nelle  visite  seguiva  la  regola  deli1  Apostolo,  di  non  re- 
carsi se  non  da’ pupilli  e dalle  vedove  tribolate  (Jacob,  I,  27). 
Però  s’  egli  era  chiamato  dagl’  infermi  a pregare  il  Signore 
presso  al  loro  letto,  e a benedirli,  correva  subito.  Monasteri 
di  donne  non  visitava,  se  non  per  necessità. 

Diceva,  dovere  gli  uomini  consacrati  a Dio  osservare  que- 
ste regole,  che  aveva  imparate  dalla  santa  memoria  di  Am- 
brogio; cioè,  di  non  chieder  donna  mai  per  alcuno;  di  non 
raccomandar  mai  alcuno  per  gradi  militari  ; di  non  andar 
mai  a pranzi  in  paese.  E d’ognuna  di  queste  regole  ren- 
deva buona  ragione  : perchè  se  il  matrimonio  non  riuscisse 
ben  assortito,  non  si  maledicesse  a chi  lo  aveva  fatto;  bensì, 
a partito  conchiuso,  dover  il  sacerdote  intervenire,  o a con- 
fermar l’unione,  o a benedirla.  Quant’al  militare  poi,  per- 
chè non  se  n’  incaricasse  il  raccomandante,  s’  e’  fosse  riuscito 
un  poltrone.  E rispetto  a’ conviti  paesani,  per  non  risicare 
di  far  disordine. 

Ci  raccontava  ancora  d1  aver  udito  dalla  santa  memoria 
di  quell’ uomo,  quand’ era  in  fine  di  vita,  una  sapientissima 
parola,  eli’  e’  lodava  e ripeteva  spesso.  Quel  saut’  uomo  dun- 
que nell’ ultima  sua  infermità,  mentre  da  riguardevoli  per- 
sonaggi che  circondavano  il  suo  letto,  e lo  vedevano  man- 
care e andarsi  a Dio,  dolentissimi  che  la  Chiesa  perdesse 
un  tanto  dispensatore  dei  sacramenti  e della  parola  del  Si- 
gnore, era  pregato  con  calde  lacrime  che  volesse  chiedere  a 
Dio,  che  gli  prolungasse  la  vita,  rispose  : « Non  ho  vissuto 
in  modo  da  dovermi  vergognare  di  restar  con  voi  ; ma  nean- 
che temo  di  morire,  perchè  il  nostro  padrone  è buono.  » 
E Agostino  da  vecchio  ammirava  e lodava  queste  parole  sì 
urbane  e misurate;  e le  commentava  mostrando  aver  lui 
detto:  « Non  temo  di  morire,  perchè  il  nostro  padrone  è 


1 per  qualunque  segreto  ec.  Un’altra  lezione  recherebbe  senso  con 
trario,  cioè:  salvoeM,  se  avessero  qualche  segreto. 
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buono,  » acciò  non  si  credesse  presumer  lui  de’  suoi  costumi 
schiettissimi  da  quelle  parole  : « Non  ho  vissuto  in  modo 
da  vergognarmi  di  restar  con  voi  ; » e intendeva  : per  quanto 
gli  uomini  posson  giudicar  dell’  uomo.  Ma  conoscendo  le 
bilance  della  giustizia  divina,  disse  d’  aver  maggior  confi- 
denza nella  bontà  del  Signore,  al  quale  diceva  ogni  giorno 
nell’  orazion  domenicale  : « Condona  a noi  i debiti  nostri.  » 
(Matt.  VI,  12J 

Spesso  riferiva  ancora  un  detto  d’ un  vescovo  suo  ami- 
cissimo e familiare,  costituito  in  fin  di  vita.  Essendo  alcuni 
venuti  a visitarlo  in  quell1  ora  estrema,  egli  fece  colla  mano 
un  gesto,  come  dire:  « Ge  ne  andiamo  all’altro  mondo.  » 
E quelli  avendo  detto,  che  essendo  egli  sì  necessario  alla 
Chiesa,  potea  viver  tuttavia;  esso,  per  non  esser  creduto 
attaccato  alla  vita,  rispose  : « S’e’  non  s’  avesse  a morir  mai, 
bene  sta  ; ma  se  una  volta  s'  ha  da  morire,  perchè  non  ora  ? » 
E si  maravigliava  Agostino,  e lodava,  che  tal  sentenza  fosse 
uscita  di  bocca  a un  uomo,  timorato  sì  d1  Iddio,  ma  nato  e al- 
levato ne’  campi,  e di  poche  lettere.  Tutt’il  contrario  di  quel 
vescovo  infermo,  del  quale  racconta  il  martire  Cipriano, 
nella  sua  lettera  sopra  la  mortalità,  con  queste  parole:  «Un 
nostro  fratello  nell’  episcopato,  oppresso  dal  male,  e inquieto 
della  morte  vicina,  mentre  pregava  di  campar  tuttavia,  ed 
era  quasi  spirante  ; gli  si  presentò  un  bello  e maestoso  gio- 
vane, alto  della  persona,  e di  faccia  raggiante,  da  non  po- 
tersi riguardare  da  occhio  mortale,  se  non  da  chi  sia  presso 
a spegnersi  al  mondo.  Il  quale  con  un  cotal  tuono  fiero  e 
sdegnato  gli  disse  : « Ti  pesa  il  patire?  Non  vuoi  partirtene? 
Che  ho  io  a farmi  di  te  ? » 

Cap.  XXVIII.  — Gli  ultimi  suoi  scritti.  I Barbari : 

Assedio  d’Ippona. 

Pochi  giorni  prima  di  morire  ripassò  le  opere  eli1  aveva 
composte  e date  fuori,  sì  quelle  che  dettò  da  laico  ne1  primi 
tempi  di  sua  conversione,  sì  quelle  che  da  prete  e da  ve- 
scovo; e tutto  che  trovò  avere  scritto  non  pienamente  con- 
forme alla  dottrina  cattolica,  quando  non  bene  ancor  la  co- 
nosceva, riprovò  e corresse:  di  che  venne  un’opera  in  due 
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libri,  intitolata  La  rivista .l  Dolevasi  che  alcuni  scritti  gli 
fossero  stati  levati  di  sotto  da  alcuni  fratelli,  prima  che  fos- 
sero stati  accuratamente  riveduti  e corretti,  sebbene  poi 
avesse  agio  di  emendarli.  Alcuni  libri  lasciò  incompiuti,  sor- 
preso da  morte.  Volendo  giovare  a tutti,  e a chi  ha  modo 
di  legger  molto,  c a chi  non  V ha,  scelse  dal  Vecchio  e dal 
Nuovo  Testamento,  e raccolse  in  un  libro,  alcuni  testi  in 
cui  si  prescrivono  o si  vietano  cose  spettanti  alla  regola 
della  vita,  e ci  fece  una  prefazione,  per  comodo  di  chi  vo- 
lesse approfittarne,  a conoscere  come  si  trovasse  dinanzi  alla 
volontà  di  Dio  : e quest’  opera  chiamò  Specchio. 

Ma  poco  tempo  appresso,  così  disponendo  e permettendo 
Dio,  un’  orda  nemica  di  Vandali  e di  Alani,  seguita  da’ Goti 
e da  altre  genti,  variamente  armata  e bene  agguerrita,  dai 
paesi  trasmarini  della  Spagna,  piombò  sull’  Affrica,  e corse 
la  Mauritania,  e più  altre  nostre  provincie,  imperversando 
con  fatti  atroci  e crudeli,  rapinando,  trucidando  ; strazii, 
incendi  e altri  infiniti  mali  commettendo:  non  sesso,  non 
età,  non  sacerdoti  di  Dio,  non  chiese,  non  sacri  vasi  e arredi 
risparmiando.  L’uomo  di  Dio  vide  il  principio  e il  progresso 
di  questo  gran  flagello  con  altri  occhi  e pensieri  da  quelli 
della  comune  degli  uomini:  conciossiachè  ci  scórse  ben  più 
terribili  mali  ; il  pericolo  e la  perdita  delle  anime  : perchè, 
come  dice  la  Scrittura,  « chi  ha  più  scienza  ha  più  cagion 
di  dolore;  e una  mente  che  intende,  è tarlo  alle  ossa.» 
(Eccl.,  I,  18.)  Quindi  egli  passò  gli  ultimi  giorni  della 
sua  vecchiezza  amarissimi  e dolorosi,  a vedere  le  chiese  di 
sacerdoti  e ministri  deserte;  le  vergini  sante,  e le  persone 
votate  a continenza  disperse;  e,  tra  queste,  alcune  spirare 
tra’  tormenti,  e sotto  la  mazza  ; altre  perdere  la  vit$  del- 
1’  anima,  la  purità  del  corpo,  la  fede;  e finire  schiavi  di  spie- 
tati padroni.  Muti  gl’  inni  e le  divine  salmodie  del  Signore- 
nelle  chiese,  i sacri  edificii  in  più  luoghi  dati  alle  fiamme, 
interdetti  e sbanditi  da’  loro  luoghi  i solenni  sacrificii  a Dio; 
sacramenti  non  più  cercati,  o cercati  invano,  sperduti  i mi- 
nistri. Le  foreste,  gli  scogli  cavernosi,  le  spelonche  non 
sicure  a’  rifuggiti,  che  alcuni  ci  furono  colti  e trucidati, 
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altri  ci  morirono  d’  inedia.  Que’  sacerdoti  stessi,  che  per 
misericordia  di  Dio  non  furono  colti  da  quelle  mani,  o ne 
scamparono,  ignudi  e bruchi,  ridotti  all’  estrema  miseria, 
chiedevano  limosina;  e non  c’era  a tutti  che  dare.  Di  tante 
chiese  tre  sole  restarono,  quello  di  Cartagine,  d’ Ippona  e 
di  Cirta,  che  la  Provvidenza  preservò  dallo  sterminio  colle 
loro  città,  difese  dagli  uomini  e da  Dio.  Ma,  morto  Ago- 
stino, Ippona,  abbandonata  da’  suoi  abitanti,  fu  data  alle 
fiamme.  Egli  tra  tanti  mali  si  confortava  in  questa  sentenza 
d’ un  savio:  « Non  ha  gran  cuore,  chi  gran  danno  stima  il 
rovinar  dei  legni  e delle  pietre,  e il  morir  dei  mortali.  » 

Ma  quell’  alto  intelletto  non  poteva  su  tanta  miseria  non 
versare  ogni  giorno  di  gran  lacrime.  Ciò  che  pose  il  colmo 
a’  suoi  dolori  e a’  suoi  lamenti  fu  il  sentire  che  i nemici 
muovevano  sopra  Ippona,  tuttavia  intatta,  per  cingerla 
d’  assedio.  Il  conte  Bonifazio,  che  un  tempo  se  la  intendeva 
coi  Goti,  vi  si  era  afforzato,  e vi  sostenne  un  assedio  di 
quattordici  mesi.  Le  comunicazioni  col  mare  furono  inter- 
rotte. Molti  vescovi  ci  eravamo  rifugiati  in  questa  città,  e 
ci  stemmo  tutto  il  tempo  dell’  assedio.  Quivi  c’  intrattene- 
vamo insieme  de’  nostri  mali,  meditando  i tremendi  giudizii 
di  Dio,  e sciamando  : « Tu  sei  giusto,  o Signore,  e giusti 
sono  i tuoi  consigli.  » ( Salm . CXVIII,  137.)  Piangevamo  e 
gemevamo  insieme,  scongiurando  il  Padre  delle  misericordie, 
il  Dio  di  tutta  consolazione  ai,  Cor.,  I,  3)  a soccorrere  in 
sì  dura  prova. 

Cap.  XXIX.  — Ultima  malattia  di  Arostino. 

Un  giorno  essendo  noi  con  esso  a mensa,  e confabulando 
insieme,  uscì  a dire  : « Sentite  quello  eh’  io  chiedo  a Dio  in 
questi  miseri  giorni  : che  o egli  si  degni  liberare  questa  città 
assediata  da’ nemici;  o,  se  altrimenti  gli  piace,  che  fortifichi 
i suoi  servi  a sostenere  il  peso  della  sua  volontà;  o almeno, 
ch’egli  mi  chiami  a se  da  questo  mondo.  » Per  le  quali 
parole  ammoniti,  noi  e tutti  i nostri,  e tutti  altresì  che  erano 
nella  stessa  città,  ci  unimmo  a lui,  jDer  chiedere  il  medesimo 
al  Signore.  Difatto,  nel  terzo  mese  dell’  assedio,  egli  si  pose 
a letto  colla  febbre,  e si  aggiunse  a’  suoi  dolori  anche  questa 
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malattia.  Nè  il  Signore  volle  fraudare  il  suo  servo  del  frutto 
della  sua  preghiera  : che  all’  occasione  lo  avea  sempre  esau- 
dito quando  spandeva  il  gemito  della  preghiera,  o per  sè, 
o per  la  sua  città.  Ho  veduto  io  stesso  come  da  prete  e da 
vescovo,  essendo  egli  pregato  di  fare  orazione  per  certi  tri- 
bolati dal  demonio,  e’  furon  liberi  tostochè  egli  ne  pregò  tra 
le  lacrime  il  Signore.  E medesimamente  in  questa  malattia, 
essendoglisi  presentato  un  tale  con  un  suo  figliuolo  infermo, 
perchè  benedicendolo  gli  restituisse  la  salute,  disse:  « Fi- 
gliuolo, se  avessi  questa  virtù,  comincerei  dal  risanare  me 
stesso.  » Ma  insistendo  costui,  che  in  vision  gli  era  stato 
detto:  « Va  al  vescovo  Agostino,  che  gli  ponga  le  mani  sul 
capo,  e sarà  sano;  » saputa  egli  questa  cosa,  non  tardò  a 
farlo,  e il  Signore  fece  che  quell’  infermo  si  partisse  da  Ini 
risanato. 

Cai».  XXX.  — Se  i vescovi  al  venir  de 1 nemici  debbano 
abbandonar  le  loro  chiese. 

Mentrechè  frattanto  i nemici  si  avvicinavano  non  dee 
tacersi,  coni’  egli  fosse  consultato  per  lettera  dal  santo  nostro 
confratello  Onorato,  vescovo  di  Thiabe,  se  in  quella  irru- 
zione i vescovi  e il  clero  dovessero  o no  abbandonare  le 
loro  chiese,  dipingendogli  al  tempo  stesso  i mali  che  erano 
da  aspettarsi  da  questi  distruttori  della  romana  potenza. 
La  risposta  di  lui  voglio  riferirla  qui,  perchè  è bello  e utile 
documento  alla  vita  de’  sacerdoti  e ministri  di  Dio.  Ecco 
dunque  quello  eh’  egli  rispose  : 

« Agostino  al  santo  fratello  k coxvkscovo  Onorato 

SALUTE  NEL  SIGNORE. 

» Avendo  a tua  carità  trasmesso  copia  d’una  lettera 
scritta  da  me  al  fratello  nostro  e convescovo  Chevvuoldio, 
credevo  d’ essermi  sdebitato  di  ciò  che  mi  chiedi;  che  cosa 
far  vi  convenga  nei  pericoli  di  questi  nostri  tempi.  Perchè 
sebbene  la  fosse  breve  lettera,  pure  non  mi  pareva  d’  aver 
lasciato  nulla  di  ciò  che  bisognava  a me  di  rispondere,  e a 
te  di  sapere.  Dicevo  infatti,  non  doversi  impedire  quelli  che 
avevano  desiderio  e modo  di  ritirarsi  in  luogo  sicuro;  e al- 
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tresì  non  doversi  rompere  i vincoli  del  nostro  ministero,  coi 
quali  la  carità  di  Cristo  ci  legò,  perchè  non  abbandoniam 
le  Chiese,  che  siamo  obbligati  di  servire.  Ecco  le  proprie 
parole  di  quella  lettera:  — Per  pochi  clic  siano  i fedeli  del 
Signore  nel  luogo  ove  noi  siamo,  il  nostro  ministero  è ad 
essi  necessario,  nè  c’è  lecito  abbandonarli;  onde  non  ci  re- 
sta che  dire  al  Signore:  Sii  tu,  o Dio,  il  nostro  protettore, 
e sii  tu  per  nostro  baluardo.  (Salvi.  XXX,  3.) 

» Ma  questo  consiglio  non  ti  va,  perchè,  come  scrivi,  ti 
pare  che  faccia  contro  il  precetto  e 1’  esempio  del  Signore, 
il  quale  ci  ammonisce  di  fuggire  di  città  in  città.  Infatti 
sappiamo  bene  le  sue  parole:  — Quando  vi  perseguitano  in 
questa  città,  fuggite  in  un’  altra.  (Matt.  X,  23.) 

» Ma  chi  può  credere  che  il  Signore  comandasse  di  fal- 
ciò, perchè  sieno  privati  del  necessario  ministero,  senza  cui 
non  possono  vivere,  i greggi  ch’egli  ha  comperati  col  suo 
sangue?  Forse  dirai  che  fece  egli  così,  quando  fuggì  por- 
tato da’ suoi  parenti  in  Egitto?  Ma  non  aveva  egli  peranco 
costituito  le  chiese,  perchè  possiam  dire  ch’egli  le  abban- 
donò. Forse,  allor  che  Paolo  fu  da  una  finestra  calato  giù 
entro  una  sporta,  acciò  non  tosse  colto  dal  nemico,  e sì  fig- 
gigli di  mano  (Il  Cor.  XI,  33)  ; fu  ella  deserta  del  necessa- 
rio ministero  quella  chiesa,  o piuttosto  non  fu  adenqfiuto 
forse  all’ occorrente  dagli  altri  fratelli  ivi  dimoranti?  Furon 
essi  che  lo  spinsero  a ciò;  perdi’  e’  si  conservasse  alla  chiesa, 
e perchè  lui  proprio  cercava  quel  persecutore. 

» Facciano  pure  i servi  di  Cristo,  i ministri  della  sua  pa- 
rola e del  suo  sacramento  ciò  ch’egli  comanda  o permette. 
Fuggano  addirittura  di  città  in  città,  quando  alcun  di  loro 
è da’  persecutori  cercato  particolarmente,  acciò  gli  altri  che 
non  sono  così  cercati,  non  abbandonino  la  chiesa,  e possano 
a’  fedeli  distribuire  il  nutrimento,  senza  cui  non  possono  vi- 
vere. Ma  quando  il  pericolo  è comune  a tutti,  e vescovi  e 
cherici  e laici,  deli!  allora  quelli  che  hanno  bisogno  di  soc- 
corso, non  sieno  abbandonati  da  quelli  cui  spetta  di  som- 
ministrarlo. 0 tutti  si  conducano  a luogo  sicuro,  ovvero  chi 
è costretto  di  restare,  non  si  lasci  da  chi  è obbligato  dal 
ministero  ecclesiastico  o a vivere  o a patire  co’ suoi  fratelli, 
come  vuole  il  Padre  di  famiglia. 
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» Quando  tutti,  o più  o meno  o ugualmente,  soffrono, 
facile  ò il  vedere  chi  son  quelli  che  soffrono  per  amore  degli 
altri:  e,  certo,  quelli  sono  che  potendo  colla  fuga  sottrarsi  a 
tali  miserie,  scelgono  di  restare,  per  non  mancar  all’ altrui 
bisogno.  Qui  veramente  si  pare  quella  carità  che  dall’Apo- 
stolo Giovanni  è raccomandata  con  queste  parole:  — Come 
Cristo  pose  la  vita  per  noi,  e noi  dobbiamo  porla  pe’  fra- 
telli. (Joann.  Ili,  6.)  Conciossiachè  chi  fugge,  ovvero  non 
fugge  per  non  potere,  se  venga  preso,  e patisce,  per  se  pa- 
tisce, non  pe’  fratelli.  Per  contrario,  chi  patisce  per  non  vo- 
ler abbandonar  i fratelli  nel  bisogno  dell’  anima,  non  è dub- 
bio clic  pone  la  vita  per  essi. 

» Ilo  udito  da  un  certo  vescovo  questo  discorso:  — Se 
il  Signore  ci  comandò  di  fuggire  in  quelle  stesse  persecu- 
zioni che  si  poteva  guadagnare  il  martirio,  quantopiù  non 
fuggiremo  inutili  patimenti  per  una  invasion  barbarica  che 
ci  piombi  addosso?  — Questo  discorso  può  correre,  ma 
sol  per  quelli,  che  non  son  vincolati  dall’ ecclesiastico  mini- 
stero. Di  fatti,  colui  che  potendo  sottrarsi  dallo  armi  nemi- 
che, noi  fa  per  non  abbandonare  il  ministero  di  Cristo, 
senza  cui  gli  uomini  non  possono  nè  farsi  cristiani  nò  cri- 
stianamente vivere,  coglie  maggior  frutto  di  carità,  di  co- 
lui che  essendo  fuggito,  non  per  amor  de’fratelli,  ma  di  sò 
stesso,  è preso  e subisce  il  martirio  per  non  rinnegar  Cristo. 

» Che  di’ tu  dunque  nella  tua  prima  lettera?  Ecco  qui: 
— Stando  fermi  al  posto,  non  so  vedere  che  prò  sia  per  ve- 
nirne a noi  o al  popolo  di  nostra  chiesa,  se  non  di  avere 
dinanzi  agli  occhi  uomini  scannati,  femmine  contaminate, 
chiese  arse,  e noi  stessi,  carcati  di  dare  quel  che  non  ab- 
biamo, basire  ne’ tormenti.  — Ma  Dio  è potente  a esaudire 
le  preci  della  sua  famiglia,  e a rimuovere  questi  temuti 
mali:  nè  tuttavia  per  mali  incerti,  dee  commettersi  tradi- 
mento certo  del  nostro  uffìzio,  senza  cui  certo  è il  danno 
del  popolo,  non  della  vita  presente,  ma  dell’ avvenire,  che 
tanto  incomparabilmente  più  dee  starci  a cuore.  Se,  nel  luogo 
che  siamo,  i mali  temuti  fosser  certi,  tutti  coloro  pe’  quali 
siamo  obbligati  di  restare  fuggirebbono,  e lascerebbon  noi 
pure  liberi  di  fuggire;  perchè  niun  pretende  che  restino  i 
ministri,  dove  non  è a chi  amministrare.  Così  alcuni  santi 
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vescovi  della  Spagna  fuggirono,  poiché  de’  lor  popoli,  parte 
erano  fuggiti,  parte  trucidati,  parte  morti  di  stento  nell’as- 
sedio! parte  dispersi  in  schiavitù.  Ma  molti  più,  vedendo  re- 
stare di  quelli  che  non  doveano  essere  abbandonati,  resta- 
rono aneli’ essi  sotto  il  turbine  de’ medesimi  pericoli.  E se 
ce  ne  furono  che  abbandonarono  i loro  popoli,  quest’è  quello 
ch’io  dico  non  doversi  fare;  perchè  noi  fecero  per  divino 
consiglio,  ma  per  errore,  e sopraffatti  dalla  paura.  Con  che 
coscienza  credon  essi  doversi  osservare  il  precetto  di  fug- 
gire di  città  in  città,  e poi  non  abbrividire  di  quel  merce- 
nario, che  vede  venire  il  lupo,  e fugge,  perchè  nulla  gli 
preme  delle  pecore?  (Joann.  X,  12,  13.)  Perchè  queste  due 
vivissime  sentenze  del  Signore,  una  che  comanda,  V altra 
che  rimprovera  la  fuga,  non  istudiano  di  accordarle  in  guisa 
che  non  appariscano  contradittorie,  come  le  non  sono?  E 
come  ciò  si  chiarisce,  se  non  per  le  cose  sopra  discorse? 

» Infatti,  allora  soltanto  i ministri  di  Cristo  debbono  fug- 
gire la  persecuzione,  quando  ne’  luoghi  loro  o non  c’  è più 
plebe  cristiana  a cui  ministrare  ; o essendovenc,  può  essere 
amministrata  da  altri,  che  non  abbiano  la  stessa  cagione  di 
fuggire,  come  nel  fatto  ricordato  sopra  dall’Apostolo  calato 
giù  nella  sporta  e fuggito,  perdi’ era  proprio  lui  cercato  a 
morte,  e non  altri;  e questi  non  lasciaron  mica  il  ministero 
della  chiesa.  Così  pure  è il  fatto  di  Atanasio,  vescovo  di 
Alessandria,  quando  l’ imperator  Costanzo  volea  metter,  a 
lui  specialmente,  le  mani  addosso:  e’ fuggì;  ma  la  plebe 
cattolica  d’  Alessandria  non  fu  mica  abbandonata  dagli  altri 
ministri.  Ma  quando  la  plebe  resta,  e i ministri  fuggono,  e 
il  ministero  manca;  come  non  sarà  quella  una  dannata  fuga 
di  mercenari^  cui  non  importa  del  gregge  ? Difatto,  verrà 
il  lupo;  non  dico  un  uomo,  ma  il  diavolo;  il  quale  trovando 
i fedeli  digiuni  del  ministero  del  corpo  del  Signore,  gli  tira 
molte  volte  nell’apostasia.  E così  con  tutta  la  tua  scienza, 
o piuttosto  per  la  tua  ignoranza,  il  debole  fratello  tuo  pe- 
rirà, per  amor  del  quale  Cristo  è morto,  (r,  Cor.  Vili,  11.) 

» Q.uant’  a quelli  poi  che  in  ciò  non  sono  accecati  dal- 
T errore,  ma  sopraffatti  dalla  paura  ; e perchè  piuttosto  col- 
l’ aiuto  di  Dio  misericordioso  non  la  combattono  questa 
paura,  per  non  aver  a incontrar  tanto  maggiori  e più  for- 
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raidabili  mali?  Beno  si  fa  questo  dove  arde  la  carità  divina, 
non  dove  fuma  la  mondana  cupidigia.  La  carità  infatti  dice 
così:  — Chi  ammala,  che  non  ammali  anch’io?  Chi  è scan- 
dalizzato, eli’  io  non  mi  senta  bruciare?  (IT,  Cor.  XI,  29.)  — 
Ma  la  carità  viene  da  Dio.  Preghiamo  dunque  che  ci  sia  data 
da  colui  elio  ce  la  comanda,  e che  mercè  di  essa,  ci  faccia 
temere  per  le  pecorelle  di  Gesù  Cristo  la  spada  della  spi- 
rituale nequizia  nelle  viscere  del  cuore  loro,  piuttosto  che 
la  spada  dei  barbari  nel  loro  corpo;  il  quale,  o prima  o poi, 

0 d’una  morte  o d’ un’altra,  dee  perire.  Ci  faccia  paura  che, 
corrotto  il  senso  interiore,  non  perisca  la  castità  della  fede; 
piuttosto  che  la  femmina  non  venga  a forza  contaminata 
nella  carne;  perchè  la  forza  non  toglie  la  pudicizia,  se  la 
mente  è salda.  Anzi,  nemmen  la  carne  resta  contaminata, 
quando  la  volontà  della  vittima  non  presta  il  corpo  a tur- 
pitudine, ma  tollera  l’altrui  atto  senza  consenso.  Ci  faccia 
paura,  che  non  rovinino  le  pietre  vive  pel  nostro  abban- 
dono, piuttosto  che  i legni  e le  pietre  dei  terreni  edifìcii 
non  sian  dati  alle  fiamme  sotto  a’  nostri  occhi.  Ci  faccia 
paura  che  le  membra  del  corpo  di  Cristo  per  mancanza  di 
vitto  spirituale  non  vengano  meno,  piuttosto  che  le  mem- 
bra del  nostro  corpo  sotto  la  violenta  pressura  del  nemico 
non  sieno  torturate.  Non  perchè  questi  mali  non  sieno  da 
evitare,  quando  si  possa  ; ma  perchè  s’ hanno  a portar  piut- 
tosto con  pazienza,  quando  non  sieno  evitabili  senza  reità; 
seppur  non  si  voglia  dire,  non  essere  reo  ministro  chi  sot- 
trae il  ministero  necessario  alla  pietà,  quand’  è più  neces- 
sario. Non  pensiamo,  allorché  i pericoli  sono  a questo  estre- 
mo, e non  c’è  più  mezzo  a fuggire,  la  folla  che  si  fa  in 
chiosa,  d’ogni  età,  d’  ogni  sesso,  chiedendo,  chi  d’ esser  bat- 
tezzato, chi  di  confessarsi,  chi  di  aver  la  penitenza,  tutti 
d*  esser  consolati,  tutti  la  grazia  e la  dispensazione  dei  sa- 
cramenti ? E se  allora  mancano  i ministri,  che  sciagura  per 
quelli  che  si  partono  dal  mondo,  senz’  essere  o battezzati  o 
assoluti?  Che  dolore  pei  fedeli  loro  parenti,  che  non  potranno 
averli  seco  nel  riposo  della  vita  eternale!  E non  sentite  voi 

1 lamenti  e le  imprecazioni  di  taluni  sull’  assenza  del  mini- 
stero e dei  ministri?  Vedete  effetto  della  paura  de’  mali 
temporali,  e qual  ricolto  di  mali  eterni  non  appresta  ! Per 
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contrario,  se  i ministri  sono  al  loro  posto,  secondo  le  forze 
che  il  Signore  loro  somministra,  tutt’  il  popolo  è assistito  ; 
questi  son  battezzati,  quelli  riconciliati,  niuno  è privato 
della  comunione  del  corpo  del  Signore  ; tutti  son  consolati, 
sostenuti,  esortati  a pregare  Dio,  che  può  allontanare  i te- 
muti flagelli  ; tutti  sono  in  guisa  disposti,  che  s’  è impossi- 
bile che  quel  calice  si  allontani  da  loro,  sommettonsi  alla 
volontà  di  colui  che  non  può  voler  nulla  di  male. 

» Oggimai  devi  esser  chiaro  di  ciò  che  mi  scrivesti  non 
intendere;  quanto  bene  venga  al  popolo  cristiano  dall’ aver 
presenti  i ministri  di  Cristo  nelle  attuali  pressure:  e sei 
chiaro  altresì,  quanto  noccia  la  loro  assenza,  mentre  tirano 
al  proprio  interesse,  non  a quel  di  Gesù  Cristo,  perchè  non 
han  quella  virtù  di  cui  è scritto,  — che  non  cerca  il  proprio 
(I,  Cor . XIII,  5); — nè  imitano  colui  che  disse:  — Non  cerco 
quello  che  è utile  a me,  ma  sì  quello  che  a molti,  acciò  sieno 
salvi.  (Id.  X,  33.)  — 11  quale  non  avrebbe  fuggito  le  insidie 
di  quel  principe  persecutore,  se  non  avesse  avuto  il  pen- 
siero di  serbarsi  agli  altri,  cui  era  necessario.  Però  disse  : 
— Sono  infra  due,  tra  la  brama  d’  esser  sciolto  da’  legami 
corporei,  e abitar  con  Cristo  che  è F ottima  cosa;  e la  neces- 
sità di  rimanere  nella  carne  per  amor  vostro.  ( Philipp . I,  23.) 

. » E qui  per  avventura  qualcuno  dirà:  dovere  i ministri 
di  Cristo  fuggire  da  tali  imminenti  flagelli,  per  serbarsi  al 
bene  della  chiesa  in  tempi  migliori.  Bene  sta  questo,  quando 
non  mancano  altri  da  sopperire  all’ecclesiastico  ministero, 
che  non  resti  deserto.  Ciò  fece  Atanasio,  come  dicemmo.  E 
quanto  necessario  fosse  alla  chiesa,  quanto  utile,  eh’  egli  si 
serbasse  in  vita,  ben  lo  sa  la  fede  cattolica,  difesa  dalla  sua 
parola  e dal  suo  zelo  contro  gli  eretici  Ariani.  Ma  quando 
il  pericolo  è comune;  quando  ci  è più  da  temere,  che  la  fuga 
dei  pastori  sia  mossa  piuttosto  dalla  paura  di  morire  che 
dal  desiderio  di  servire  ; quando  più  scandaloso  sarebbe 
F esempio  della  fuga,  di  quel  che  non  fosse  utile  la  conser- 
vazione della  loro  vita  ; allora  non  si  dee  fare. 

» Infine  il  santo  Davidde,  quando  non  si  avventurò  ai 
rischi  di  battaglie,  e forse  acciò  « non  si  estinguesse  » sic- 
come è detto  « la  lucerna  d’ Isdraello  » (II,  Iìeg.  XI,  17)  lo 
fece  a persuasione  de’  suoi,  non  per  propria  presunzione  ; 
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altrimenti  avrebbe  dato  ansa  a molti  imitatori  codardi  di 
credere  che  T avesse  fatto,  non  a rispetto  dell’  altrui  utilità, 
ma  per  turbamento  di  paura. 

» Mi  sovvien  altra  questione,  che  non  vuo’  tralasciare. 
Se  non  è da  trascurare  questo  bene,  che  sovrastando  qual- 
che flagello,  fuggano  alcuni  ministri  per  serbarsi  al  servizio 
di  quelli  che  possono  avanzare  alla  strage  ; che  dovrà  dirsi 
quando  si  vede,  che  tutti  sarebbero  trucidati  quando  non 
fuggissero?  e che,  se  quel  turbine  si  adunasse  contro  i 
soli  ministri  della  chiesa? 

» Che  ho  a dire  ? Dovrà  dunque  per  la  costoro  fuga  ab- 
bandonarsi la  chiesa,  per  timore  non  sia  forse  più  danno- 
samente abbandonata  per  la  loro  morte  ? Ma  se  i laici  non 
sono  perseguitati,  possono  in  qualche  modo  occultare  i loro 
vescovi  e i loro  preti,  secondo  l’aiuto  che  avran  da  Colui, 
in  mano  del  quale  son  tutte  le  cose,  e che  può  per  un  mi- 
racolo di  sua  potenza  salvare  anche  chi  non  fuggc.  Tutta- 
via si  vuol  cercare  che  sia  da  farsi,  acciò  aspettando  mira- 
coli in  simili  congiunture,  non  paia  che  tentiamo  Dio.  Certo 
il  comun  pericolo  di  laici  e cherici  in  tal  tempesta,  non  è 
come  quello  di  mercanti  e nocchieri  in  una  medesima  nave. 
Tolga  il  cielo  che  stimiam  sì  poco  questa  nave  nostra  che 
-i  nocchieri,  e specialmente  il  piloto,  debbano  abbandonarla 
nel  pericolo,  quando  venga  loro  di  salvarsi  sur  uno  schifo, 
o a nuoto.  Conciossiachè  per  quelli  che,  abbandonati  da  noi, 
temiam  si  perdano,  non  temiamo  già  la  morte  temporale, 
che  una  volta  ha  da  accadere,  ma  sì  l’eterna,  che  può  av- 
venire se  non  ci  attendiamo,  e anche  non  avvenire,  badan- 
doci. Or  perchè  figurarsi  che  nel  comun  pericolo  dell’ inva- 
sione nemica,  abbiano  a perir  tutti  i cherici  e non  tutti  i 
laici,  e così  tutti  quelli  a cui  i cherici  son  necessari?  0 
perchè  non  isperiamo  piuttosto  che,  come  alcuni  laici, 
così  possano  restare  alcuni  cherici,  da  assisterli  col  loro  mi- 
nistero ? 

» Sebbene,  volesse  Dio  che  nascesse  quistione  tra’  che- 
rici, chi  debba  fuggire,  chi  debba  restare,  acciò  nè  per  la 
fuga  di  tutti,  nè  per  la  morte  di  tutti,  la  chiesa  non  sia 
abbandonata  ! chè  sarebbe  questo  da  ambe  le  parti  un 
conflitto  di  carità,  alla  carità  graditissimo,  il  quale  quando 


VITA  DI  S.  AGOSTINO. 


LUI 


non  potesse  terminarsi,  dovrebbe  tirarsi  a sorte  chi  avesse 
da  restare,  e chi  fuggire.  Infatti,  se  alcun  dicesse,  debbo 
fuggir  io,  o parrebbe  pauroso  dell’ imminente  flagello,  ov- 
vero arrogante  con  credere  la  propria  salute  necessaria  alla 
chiesa.  E forse  accaderebbe  che  i migliori  sarebber  quelli, 
che  eleggerebbono  di  por  la  vita  pe’  fratelli,  e si  salvereb- 
bon  fuggendo  i più  inutili,  i più  inetti  a provvedere  e a go- 
vernare, i quali,  se  avessero  senso  di  pietà,  dovrebbono 
contrastare  a coloro  che  conoscessero  più  necessari  e più 
disposti  a morir,  che  a fuggire.  Quindi  è scritto:  — Il  sor- 
teggio finisce  le  quistioni,  e mette  d’accordo  i resistenti. 
( Prov . XVIII,  18.)  — Dio  infatti  in  simili  quistioni  giudica 
meglio  degli  uomini,  ossia  che  voglia  chiamare  i migliori 
alla  palma  del  martirio  e risparmiare  i deboli,  ossia  che 
voglia  fortificare  i deboli  contro  i patimenti,  e richiamar 
dalla  vita  coloro  la  cui  vita  è meno  utile  alla  chiesa.  Ben 
è vero  che  il  sorteggio  sarebbe  cosa  inusitata.  Ma,  quando 
si  facesse,  chi  potrebbe  riprenderlo? 'chi,  dall’ignorante  e 
dall’invidioso  infuori,  non  l’approverebbe?  che  se  non  piace 
di  fare  ciò  che  non  ha  esempio,  niun  faccia  allora  che  per 
la  sua  fuga  manchi  il  ministero  della  chiesa,  e massima- 
mente  in  cotanti  pericoli  sì  necessario,  sì  dovuto.  Niuno  ec- 
cettui sè,  nè  per  qualche  pregio  che  in  lui  apparisca  dicasi 
più  degno  di  vivere,  e però  di  fuggire.  Chi  dice  questo,  ei 
si  piace  troppo  : e altresì  chi  lo  dice,  dispiace  a tutti. 

» C’  è anche  chi  dice,  che  i vescovi  e i preti,  i quali  in 
tali  frangenti  non  fuggono,  ingannano  il  popolo,  il  quale 
non  cerca  salvarsi,  vedendo  star  fermi  i suoi  preti.  Ma  nulla 
è più  facile  che  il  rimuovere  questo  danno.  Dicano  al  po- 
polo : Figliuoli,  non  vi  tragga  in  inganno  il  vederci  fermi 
al  nostro  posto;  perchè  non  per  noi,  ma  per  voi  restiamo 
qui,  acciò  non  vi  manchi  il  necessario  alla  salute,  che  è in 
Cristo.  Però  se  vorrete  fuggire,  anche  noi  resteremo  liberi 
da  questo  legame.  E questo  discorso  credo  debba  farsi, 
quando  si  conosce  veramente  l’utilità  di  ricovrarsi  in  luogo 
sicuro.  E se,  a udir  queste  parole,  o tutti  o parte,  rispon- 
deranno, siamo  nelle  mani  di  Colui,  del  quale  niuno,  dovun- 
que vada,  può  fuggire  lo  sdegno,  e di  cui  in  qualunque  luogo 
può  incontrare  la  misericordia,  chi  non  voglia  muoversi  o 
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per  essere  impedito,  o per  non  faticarsi  a cercar  incerto  ri- 
fugio, e a mutare,  non  a causare  i pericoli;  per  fermo  que- 
sti non  si  han  da  fraudare  del  cristiano  ministero.  Se  poi, 
udite  quelle  parole,  vorranno  andarsene,  neppur  quelli  do- 
vran  restare  che  per  costoro  restavano,  non  vi  essendo  più 
cagione. 

» Chi  pertanto  fugge  in  modo  che  non  manchi  alla  chiesa 
il  necessario  ministero,  fa  ciò  che  il  Signore  comanda  o per- 
mette. Chi  poi  fugge  in  guisa  da  togliere  al  gregge  di  Cri- 
sto il  nutrimento  onde  mantenersi  la  vita  spirituale,  costui 
è il  mercenario  che  vede  venire  il  lupo,  e fugge,  perchè  non 
gl' importa  delle  pecore. 

> Eccoti,  fratei  mio  dilettissimo,  quel  che  ho  creduto  do- 
ver rispondere  in  verità  e in  carità  alla  questione  che  mi 
hai  fatto  : ma  non  ti  vieto  di  appigliarti  a miglior  consi- 
glio, se  lo  trovi.  In  ogni  modo,  in  così  fatti  pericoli,  il  me- 
glio che  possa  farsi  è pregare  il  Signore  Dio  nostro,  che 
abbia  pietà  di  noi.  Per  cotal  mezzo  alcuni  savi  e santi  uo- 
mini poterono  risolversi  di  non  abbandonare  le  loro  chiese, 
e riuscirono  inespugnabili  nel  loro  proposito,  contro  i morsi 
dei  loro  detrattori.  » 

Càp.  XXXI.  — Della  santa  morte  di  Agostino . 

Non  è dubbio  che  per  la  utilità  e la  gloria  della  santa 
Chiesa  cattolica,  fu  conceduta  da  Dio  a questo  sant’  uomo  sì 
lunga  vita  di  settantadue  anni,  de’  quali  un  quaranta  visse 
nel  sacerdozio  e nell1  episcopato.  Nel  domestico  conversare 
solea  dirci,  che,  dopo  ricevuto  il  battesimo,  anche  i buoni 
cristiani,  e specialmente  i sacerdoti,  non  debbono  partirsi 
della  vita  senza  degna  e competente  penitenza.  E questo 
egli  fece  nell’  ultima  malattia,  di  cui  morì. , Conciossiachè 
quei  pochissimi  salmi  di  Davidde  sopra  la  penitenza,  se  li 
fece  scrivere  nella  parete  di  contro  al  suo  letto,  e dì  e notte 
gli  meditava,  gli  leggeva  con  abbondantissime  lacrime:  e 
per  non  essere  in  ciò  frastornato,  undici  giorni  prima  di  par- 
tirsi di  questa  vita,  ordinò  in  nostra  presenza,  che  niuno  si 
facesse  a lui  passare,  fuorché  nelle  ore  che  venivano  i medici, 
o gli  si  portava  il  cibo.  Così  fu  fatto,  e tutto  quel  tempo 


VITA  DI  S.  AGOSTINO. 


LV 


attendeva  a pregare.  Fino  a questa  ultima  sua  malattia  non 
lasciò  mai  di  predicare  in  chiesa  la  parola  di  Dio,  con  ispi- 
rito  e forza  ; con  mente  serena  e sano  consiglio  serbò  sem- 
pre integri  i suoi  sensi,  buona  vista,  buono  udito;  e mentre 
noi  eravamo  intorno  al  suo  letto  e pregavamo  con  lui,  lo 
vedemmo  addormentarsi  co’  suoi  padri,  dopo  una  santa  vec- 
chiezza. Assistemmo  al  sacrifìcio  offerto  per  lui  al  Signore 
pel  suo  riposo,  e alla  sua  sepoltura.  Niun  testamento  fece, 
perchè  il  poverello  di  Dio  non  avea  che  lasciare.  Raccomandò 
sempre  che  si  serbasse  la  biblioteca  della  chiesa,  e tutti  i 
manoscritti  suoi  pe’ suoi  successori.  Tuttociò  che  alla  chiesa 
apparteneva  di  danaro  e di  arredi  commise  alla  fede  del 
sacerdote  che  sotto  di  lui  aveva  amministrato  il  sacro  pa- 
trimonio. I suoi  parenti,  religiosi  o laici,  nè  in  vita  nè  in 
morte,  gli  trattò  secondo  l’usanza:  in  vita  gli  pose  a pari 
con  tutti  quelli  che  avevano  bisogno,  quando  bisogno  aves- 
sero, non  per  arricchirli,  ma  perchè  non  patissero  povertà, 
o raen  la  patissero.  Lasciò  alla  sua  chiesa  clero  numeroso, 
monasteri  d’  uomini  e donne  ordinati  sotto  a’  loro  superiori, 
biblioteche  provvedute  delle  opere  de’  santi  o sue,  dalle  quali 
si  può  conoscere,  graziaddio,  quanto  grande  egli  sia  stato 
nella  chiesa,  e nelle  quali  i fedeli  ponno  trovarlo  vivo,  a 
quel  modo  che  dice  un  epitaffio  che  un  tal  poeta  profano 
lasciò  da  incidere  sul  suo  sepolcro,  che  dice  così: 

«Sappi,  viator,  che  vive  tuttavia 

Il  vate  dopo  morte.  Invero  io  parlo 
In  ciò  che  leggi:  la  tua  voce  è mia.» 

Infatti  questo  sacerdote,  per  quanto  della  luce  del  vero 
possiam  raccogliere,  accettevole  e caro  a Dio,  manifestamente 
vive  ne’  suoi  scritti,  a promuover  nella  Chiesa  cattolica  la 
fede,  la  speranza,  la  carità  : e ben  se  ne  accorgono  quelli 
che  nelle  cose  divine  profittano  per  la  lettura  di  essi.  Ma 
molto  più  io  mi  credo  avrebbon  profittato,  se  avessero  po- 
tuto trovarsi  presenti,  e vederlo  e udirlo,  quaud’  ei  parlava 
nella  chiesa;  ed  esser  testimoni  del  suo  tenore  di  vita.  Im- 
perciocché egli  non  solo  era  il  dottore  valente  nelle  cose  del 
regno  dei  cieli,  che  trae  del  suo  tesoro  dovizie  nuove  e an- 
tiche, e uno  altresì  di  quei  negoziatori,  che,  venduto  ogni 
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suo  avere,  si  procacciò  la  ritrovata  margarita  preziosa 
(Matt.  XIII):  ma  sì  anche  era  di  quelli  ai  quali  è detto: 
« Insegnate  così,  e così  fate,  » ( Iacob . II,  12)  e de’  quali  dice 
il  Salvatore  : « Grande  sarà  chiamato  nel  regno  dei  cieli 
colui  che  avrà  operato  quello  che  insegnò  agli  uomini.  » 
(Matt.  Y,  17.) 

Voi  poi  che  leggete  questo  scritto,  prego  istantemente  in 
carità,  che  meco  rendiate  grazie  all’ onnipotente  Dio,  e be- 
nediciate al  Signore,  che  mi  ha  dato  intendimento  e volontà 
e mòdo  di  tramandare  questi  atti  a’  presenti  e a’  lontani, 
a’  contemporanei  e agli  avvenire;  e meco  e per  me  altresì 
preghiate,  che  di  quell’ uomo  col  quale,  per  mercè  di  Dio, 
ho  vissuto  un  quarant’  anni  in  soave  dimestichezza,  senza  un 
disparere  mai,  io  sia  in  questa  vita  emulo  ed  imitatore,  e 
nella  futura  possa  con  esso  godere  delle  divine  promissioni. 
Così  sia. 
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Nota.  — Abbiamo  seguito  il  Tillemont,  i Maurini  e il  Morcelli  {Africa 
Christiana ),  inserendo  qua  e là  qualche  nota  istorica,  alcune  parole 
dello  stesso  Agostino,  che  compiono  la  narrativa  di  Possidio  e delle 
ConfeHnionij  o aggiungono  qualche  linea  e qualche  tinta  di  piti  al 
suo  ritratto. 


A.  D. 

354.  Da  Patrizio,  idolatra,  e da  Monica,  cristiana,  nasce  Agostino, 
a’13  di  novembre,  in  Tagaste,  cittaduccia  dell’ Affrica  (le  cui  ro- 
vine furono  nel  1844  scoperte  tra  gli  Annechas  nel  paese  di 
Souk-Aras),  sotto  Costanzo  imperatore,  e Procliano  proconsole. 
{De  vit.  beat .,  c.  1,  n.  0.  Poujoulat,  Hist.  de  St-Auy.) 

369.  Studia  lettere  latine  e greche  in  Madaura,  città  poco  distante 
dal  suo  luogo  natale.  ( Conf . n,  3.) 

370.  Passa,  interrompendo  gli  studi  e scapestrando,  tutto  Panno 
sedicesimo  in  seno  della  famiglia. 

371.  È mandato  a continuare  gli  studi  a Cartagine,  e apprende 
rettorica  da  Democrate.  Studia  il  greco  malvolentieri,  ma  ci  pro- 
fitta. Perde  il  padre,  da  poco  in  qua  fatto  cristiano  per  le  pre- 
ghiere della  santa  sua  donna. 

Nota.  — Il  giovane  Agostino  trovò  un  padre  in  Romaniano, 
nobile  e ricco  Tagastese,  che  gli  diè  modo  di  continuare  gli 
studi,  e n’  ebbe  ricambio  di  costante  affetto,  e questa  bella  testi- 
monianza : «È  poco  forse  quello  ch’io  ti  debbo?  Quando,  povero 
giovanetto,  andai  fuori  agli  studi,  io  m’  ebbi  da  te  e casa  e spese, 
e,  ciò  che  è più,  il  tuo  cuore.  Mortomi  il  padre,  tu  consolasti  la 
mia  orfanezza  colla  tua  amicizia,  e mi  desti  animo  colle  parole 
e co’  fatti.  Nel  mio  stesso  paese,  con  ricevermi  tu  nella  tua 
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grazia,  nella  tua  familiarità,  e in  casa  tua,  mi  facesti  come  te 
cospicuo  e primario.  Quando  poi  volli  tornare  a Cartagine,  por 
allevarmi  a più  nobile  professione,  me  ne  apersi  con  te  solo,  e 
de’ miei  con  nessuno;  e tu,  sebbene  per  amore  del  paese,  dove 
già  tenevo  scuola,  ti  mostrassi  un  po’  renitente,  cion  non  pertanto 
trovatomi  invincibile  in  quell’  ardor  giovanile  di  mirare  a più 
degna  meta,  sapesti  maravigliosamente  piegare  la  tua  benevo- 
lenza, e il  freno  cambiasti  in  sprone.  Tu  mi  ammannisti  tutto 
il  necessario  al  viaggio;  tu,  colà  medesimo  dove  mi  avevi  acco- 
modato la  cuna,  e cpiasi  il  nido  de’  miei  studi,  tu  di  nuovo  so- 
stenesti le  mie  prove,  che  già  ardivo  di  levare  il  volo:  tu  an- 
cora, quando,  te  ignaro  e lontano,  passai  il  mare,  non  togliesti 
in  sinistro  di  non  essermiti  confidato,  come  solevo,  e sospettando 
tutt’  altro  che  diffidenza,  mi  tenesti  ferma  la  tua  amicizia.  » 
( Contr . Acadcm.  n,  2,  n.  3.) 

372.  Gli  nasce  Diodato,  naturale.  ( Conf . ix,  6.  De  vit.  beat.  n.  12). 

37i.  Si  dà  a’  Manichei. 

Nota.  — Avido  della  verità  e della  sapienza,  ma  sdegnoso, 
come  di  baie  puerili,  di  tuttociò  che  non  fosse  chiarito  a punta  di 
ragione, restò  illuso  da  que’ settarii,  grandi  appaltatori  della  ragione 
umana,  ciarlieri,  e velati  di  pietà  c di  continenza.  « Quello  che 
mi  spinse  (scrisse  egli  poi  nel  libro  Della  utilità  del  credere) 
a non  curar  più  della  religione  che,  fanciullino,  m’  aveano  istil- 
lata i miei  genitori,  e a seguir,  quasi  nove  anni,  costoro,  e a 
udirli  attesamente,  non  fu  se  non  il  dir  che  facevano,  noi  (cat- 
tolici) essere  atterriti  da  spauracchi  di  superstizione,  e costretti 
di  piegare  il  capo,  prima  alla  fede,  che  alla  ragione  : costoro 
poi  niuno  obbligare  a credere,  se  non  dopo  ben  dibattuta  e 
svolta  la  verità.  Chi  a tali  lusinghe  non  sarebbe  restato  preso, 
specialmente  un  giovane  avido  della  verità,  orgoglioso,  e gar- 
rulo delle  deputazioni  attinte  da  certi  dotti  nella  scuola?  Tal 
mi  trovarono  costoro,  sprezzante  come  di  rancide  novelle,  e as- 
setato di  abbeverarmi  alla  libera  e schietta  fontana  del  vero.  » 
(Confr.  Conf.  n,  G.) 

Poiché  troppo  naturale  è di  credere  virtù  e verità  strettamente 
congiunte  ; egli,  vedendo  ne’ Manichei  quell’ appariscenza  di  costu- 
me casto  e pio,  stimò  dover  essi  possedere  anche  il  vero,  e quindi 
prestò  loro  intera  fede  nella  critica  che  facevano  delle  Scritture, 
e specialmente  della  genealogia  di  Gesii  Cristo,  raccontata  da 
Matteo  e da  Luca,  sulla  concordia  de’  quali  parlando  egli  poi  da 
vescovo  al  popolo,  ebbe  a dire:  «Io  che  vi  parlo,  fui, un  tempo 
illuso,  allorché  da  giovanetto  volli  sopra  le  divine  Scritture,  piut- 
tosto sottilmente  discutere,  che  divotamente  studiare:  e così 
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con  questo  mio  far  perverso,  mi  chiudevo  da  me  stesso  le  porte 
del  mio  Signore.  Quando  avrei  dovuto  battere,  perchè  mi  si 
aprisse,  davo  sempre  più  cagione  d’ esser  chiuso  fuori;  chè  l’or- 
goglio rrf  imbaldanziva  a cercare  ciò  che  solamente  dagli  umili 
può  esser  trovato.  E invero  queste  cose  stesse,  che  allora  mi  da- 
vano confusione,  or  ve  le  propongo  sicuramente  nel  nome  del 
Signore,  e ve  le  dichiaro.  » ( Senn . 51,  c.  5.) 

Un’  altra  spinta  all’  eresia  la  ebbe  ancora  dalla  difficoltà  di  tro- 
vare 1’  origine  del  male  morale.  Stanco  d’ infruttuose  ricerche, 
cadde  nel  credere  co’  Manichei,  aver  esso  un  principio  eterno, 
opposto  al  principio  del  bene,  che  è Dio:  del  quale  erasi  fatto 
un  falso  concetto,  c ne  ragionava,  secondo  le  Categorie  d’  Ari- 
stotile, come  di  sostanza  corporea,  non  riuscendo,  per  quanti 
sforzi  facesse,  a concepire  una  sostanza  spirituale.  Come  ammet- 
tevano i Manichei  un  dualismo  nella  costituzione  del  mondo,  così 
ammettevano  un  dualismo  nella  costituzione  dell’uomo,  dando  ad 
esso  due  anime  ; una  buona,  proveniente  dalla  stessa  sostanza  di 
Dio,  e principio  di  tutte  le  azioni  buone  ; una  malvagia,  non  creata 
da  Dio,  ma  proveniente  dall’ elemento  tenebroso,  e principio  di 
tutte  le  azioni  malvage.  Quando  Agostino,  tornato  per  divina  mi- 
sericordia al  vero,  tolse  a confutar  questo  errore  delle  due  anime, 
ebbe  a rimproverarsi  di  non  aver  fatto  allora  tutto  quello  che 
avrebbe  potuto,  per  non  incorrerci.  « Molte  erano  le  cose  che  avrei 
dovuto  fare  perchè  non  mi  fossero  strappati  dal  cuore  così  leg- 
germente e in  così  pochi  giorni,  per  1’  errore  o piuttosto  per 
la  frode  d’  una  gente  falsa  e traditora,  i principii  d’  una  reli- 
gione verissima,  inseritivi  salutarmente  sin  dalla  mia  puerizia.  » 
(De  duab.  animab.,  c.  i.)  Non  ebbe  mai  profondo  convincimento 
de’  loro  principii,  ma  era  più' affascinato  dalla  eloquenza,  che  tra- 
scinato dalla  forza  della  dottrina.  Pure,  per  una  cotal  baldanza, 
si  valeva  di  quelle  declamazioni  a confondere  quei  cattolici,  che 
avevano  più  fede  che  scienza.  Onde  tra  per  1’  orgoglio  di  queste 
vittorie,  tra  per  l’ amicizia  ond’  erasi  legato  con  que’  falsi  sapienti, 
restava  semprepiù  impigliato  nell*  errore.  « Due  cose  (egli  dice 
De  duab.  animab c.  ix)  che  massimamente  accalappiano  la 
incauta  giovinezza,  mi  consumarono  negli  strani  andirivieni  di 
quel  labirinto.  L’ una  fu  la  familiarità  che,  parendomi  essi  buoni, 
strinsi  a un  tratto  con  costoro,  e che  mi  fu  come  un  laccio  a 
più  volte  rigirato  al  collo.  L’altra  fu  il  restar  io  sempre  danno- 
samente vittorioso  nelle  dispute  coi  cristiani  di  poca  levatura, 
che  pure,  così  come  potevano,  amavano  zelare  la  loro  fede.  Il 
che  accadendomi  spessissimo,  la  cresta  del  mio  giovane  ingegno 
si  drizzava,  e colla  sua  avventatezza  lo  spingeva  ignorantemente 
nel  gran  malanno  della  cocciutaggine.  E perchè  queste  mischie 
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10  me  le  pigliavo  dopo  avere  ascoltato  i costoro  discorsi,  di  tut- 
tociò  che  io  traevo  dal  fondo  del  mio  qualunque  ingegno,  o 
dalla  lettura  d’  altri  libri,  davo  il  merito  ad  essi  volentierissimo. 
Cosi  per  le  costoro  dicerie  mi  riscaldavo  alle  contese,  e la  vit- 
toria eli’  io  vi  riportavo  me  li  faceva  più  amare.  Di  che  veniva 
inoltre,  che  qualunque  cosa  uscisse  loro  di  bocca,  per  certa 
strana  infermità,  la  tenevo  come  vera,  non  perchè  ne  fossi  Con- 
vinto, ma  perchè  desideravo  che  fosse.  Quindi  avvenne  che,  seb- 
bene ritenutamente  e col  calzar  del  piombo,  andai  per  lungo 
tempo  dietro  a uomini,  che  anteponevano  una  lucida  pagliuzza 
a un’anima  vivente.»  Colle  quali  ultime  parole  accenna  a un 
altro  dogma  de' Manichei,  ch’era  l’adorazione  della  luce,  di  cui 
fa  menzione  nel  libro  Delia  vita  beala , con  queste  parole  : « Fin 
dal  mio  diciannovesimo  anno,  dacché  nella  scuola  di  rettorica 
ebbi  udito  la  sposizione  di  quel  libro  di  Cicerone,  che  s’intitola 
Ortenzio , m' infiammai  si  dell’  amore  della  filosofia,  che  disposi 
darmi  subito  ad  essa.  Ma  non  mi  mancarono  nubi  da  confon- 
dermi il  cammino,  e confesso  che  lungamente  tenni  fisso  il 
guardo  in  quelli  astri  cadenti  all’  Oceano,  dai  quali  ero  ingan- 
nato. Imperciocché  e certa  puerile  superstizione  mi  spaventava 
da  ogni  indagine,  e quando,  più  rilevato  di  spirito,  mi  liberai 
di  quella  caligine,  e mi  persuasi  dovermi  piuttosto  rimettere  a 
chi  insegna,  che  non  a chi  detta  legge,  m’abbattei  in  uomini, 
a’  quali  questa  luce  che  si  vede  cogli  occhi  corporei,  parea  éosa 
sovrana  e divina  e degna  di  adorazione.  Non  sentivo  con  loro, 
ma  credevo  che  sotto  questa  invoglia  nascondessero  un  gran 
pensiero,  che  mi  avrebbero  manifestato  a suo  tempo.  » 

I Manichei  vennero  da  un  persiano,  che  si  chiamava  Lubrico, 
ma  che  poi  si  diè  il  nome  di  Manele  (paraclito  o consolatore), 

11  quale,  ammaestrato  da  un  tal  Sciziano  o Terebinto,  era  uscito 
a fare  strano  miscuglio  delle  dottrine  di  Zoroastro  con  quelle  di 
Gesù  Cristo,  ponendo  due  Principii  generatori  delle  cose  ; un  buono 
(lo  spirito-luminoso,  Oromaze),  e un  cattivo  (la  materia-tenebrosa 
Arimane,  Satana).  Ecco  la  somma  de’  loro  errori.  Dicevano,  le 
anime  emanazione  del  buon  Principio,  luce  increata;  i corpi, 
del  Principio  malo,  Satana,  potenza  delle  tenebre:  ma  questi 
racchiudere  particelle  di  luce,  onde  sono  animati,  e han  moto 
e vita:  le  anime  non  potersi  ricongiungere  al  Principio  buono, 
se  prima  non  sieno  purificate  dal  Principio  tenebroso,  per  più 
trasmigrazioni  da  corpo  a corpo  : e con  ciò  negavano  la  neces- 
sità del  battesimo,  la  futura  risurrezione,  e le  pene  infernali. 
Mille  difficoltà  opponevano  alla  storia  mosaica  della  creazione, 
ricantate  fin  a oggi  dagli  increduli,  e spiegavano  la  storia  di 
Adamo  e di  Èva  stranamente.  E perciocché,  al  parer  loro,  le 
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anime,  ossia  le  particelle  di  luce,  venivano  per  la  generazione 
legate  più  che  mai  alla  materia,  però  condannavano  il  matrimo- 
nio : ma  non  si  tenevano  dall’  imbrattarsi  in  ogni  lascivia.  Sti- 
mando le  piante  animate,  era  ad  essi  delitto  spiccare  un  frutto, 
tagliare  un’erba:  bensì  era  lecito  mangiarne,  quando  il  peccato 
fosse  commesso  da  altri,  purché  lo  detestassero  : e mangiando 
credevano  far  opera  buona,  perchè  nel  loro  ventre  si  liberavano 
1’  anime  dalla  materia.  Riguardavano  lo  stesso  Verbo  divino,  o 
piuttosto  l'anima  di  Gesù  Cristo,  come  porzione  della  luce  in- 
creata, simile  per  natura  alle  altre  anime,  sebbene  più  perfetta: 
(juindi  ereticavano  anche  sul  mistero  dell’  augusta  Trinità.  Dice- 
vano il  Figliuolo  di  Dio  incarnato,  nato,  morto  apparentemente; 
e quindi  niun  culto  rendevano  alla  santa  Vergine  e alla  Croce. 
Spacciavano,  l’ anima  di  Gesù  Cristo  essersi  riunita  al  sole,  e 
così  le  anime  degli  eletti.  Però  onoravano  il  sole  egli  astri,  non 
solo  come  simbolo  della  luce  eterna,  e come  sede  delle  anime 
pure,  ma  altresì  come  la  sostanza  di  Dio  medesimo.  Usavano 
certe  purificazioni  a cancellare  il  peccato,  e un’  abominevole 
eucaristia,  di  cui  fa  parola  Agostino  (De  hceresib.).  Confessavano 
aver  Gesù  Cristo  dato  agli  uomini  una  legge  più  perfetta  del- 
l’antica, ma  disprezzavano  tutte  le  leggi  mosaiche,  e gli  uomini 
e i fatti  dell’Antico  Testamento,  che  dicevano  contradittorio  al 
Nuovo.  Ciò  non  impediva  loro  di  ripudiare  i Santi  del  Cristiane- 
simo, per  mettere  in  cielo  i dottori  di  lor  setta.  Rigettavano  le 
sacre  immagini.  Il  testo  poi  del  Vangelo  c dell’ Epistole  di  san 
Paolo,  se  lo  acconciavano  a modo  loro,  troncando  i passi  che  sfa- 
vorivano la  lor  sentenza.  Così  raffazzonarono  un  nuovo  vangelo, 
con  scritture  apocrife.  Peraltro  usarono  molto  accorgimento  nel 
celare  le  loro  empietà,  le  quali  inorpellavano  con  un  linguaggio 
tutto  cristiano,  sotto  il  quale  intendevano  altro;  facendo  mostra 
di  ammettere  il  battesimo,  il  culto  della  Vergine,  della  Croce  ec. 

Questa  setta  astutissima  si  modificò  e diramò  in  mille  eresie 
di  vario  nome;  pauliciani,  baaniti,  iconoclasti,  bulgari,  albigesi, 
catari,  ussiti,  e più  altri;  e i semi  di  essa  si  possono  ritrovare 
nel  cuore  dell’ eresie  moderne.  (Vedi  Agostino,  De  hceresib ./  e 
Berger,  Dictionnaire  de  théol.  dogm.,  ed.  Migne.) 

La  setta  manichea  contava  tre  gradi  gerarchici:  Audienti, 
Presbiteri  ed  Eletti.  Ma  Agostino  non  andò  mai  più  oltre  del 
primo,  perchè  non  trovò  mai  in  quelle  dottrine  la  quiete  del- 
l’ intelletto  e del  cuore. 

375-378.  Torna  a Pagaste,  e v’insegna  grammatica.  Ha  tra' suoi 
scolari  Alipio,  con  cui  stringe  un  legame  d’amicizia  che  non  do- 
vea  mai  più  sciogliersi.  — Aiutato  da  Romaniano,  va  ad  aprirò 
scuola  d’eloquenza  in  Cartagine.  ( Confess . iv,  4.) 
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379-380.  Sdegna  l’arte  magica.  È coronato  per  mano  del  console 
Vindiciano  in  un  arringo  poetico.  Piglia  sul  serio  1'  astrologia  ; 
poi  se  ne  ride. 

981.  Scrive  a Gerio  Del  bello  e del  convenevole  ; opera  che  andò 
perduta,  vivente  tuttavia  il  santo. 

382.  Scopre  i laidi  costumi  clic  i Manichei  nascondevano  sotto  au- 
stera apparenza. 

383.  Sdegnato  della  insolente  scolaresca  cartaginese,  inganna  la 
madre  e fugge  a Roma,  e ci  viene  in  fama  colle  sue  lezioni  di 
rettorica.  Ma  gli  scolari  lo  gabbano  della  mercede.  — Scopertele 
imposture  de’  Manichei,  e liberatosene,  incappa  nel  dubbio  degli 
Accademici,  disperando  di  trovare  la  verità. 

38i.  Simmaco  prefetto  di  Roma,  richiesto  dalla  città  di  Milano  d' un 
maestro  di  rettorica,  vi  manda  Agostino. 

In  Milano  conosce  l’insigne  vescovo  Ambrogio,  e piglia  diletto 
della  sua  eloquenza,  che  prima  gli  molce  le  orecchie,  e poi  gl’ il- 
lumina la  mente  e muove  il  cuore.  — Attende  alla  cattedra  con 
gran  cura  e riputazione.  — Alipio  e Xebridio,  amici  suoi  e paesani, 

* vivono  con  lui.  — Lo  raggiunge  la  madre. 

385.  Recita  tra  molto  concorso  una  orazione  officiale  alla  presenza 
di  Bautone,  che  pigliava  il  consolato. 

380.  È commosso  dalla  lettura  dell’  Epistole  di  san  Paolo.  — Voce 
misteriosa.  — Si  converte,  a trentadue  anni. 

Rinunzia  la  scuola.  — Si  ritira  in  una  casa  di  campagna  a Cas- 
siciaco  in  compagnia  di  sua  madre,  del  figliuolo  Diodato,  del  fra- 
tello Navigio,  de’ suoi  parenti  Lastidieno,  Rustico  e Severino,  e 
de’  suoi  amici  Alipio,  Licenzio  e Trigezio,  co’  quali  fa  vita  comune 
di  preghiera  e di  studio. 

Nota.  — Dalle  dotte  conferenze  di  Cassiciaco  nacquero  più 
opere,  che  sono,  i tre  libri  Contro  gli  Accademici,  il  trattato 
Della  vita  beata , i due  libri  Dell’ Ordine.  Portò  degli  Accademici 
una  singolare  opinione  ; cioè,  che  avessero  una  dottrina  acroama- 
tica  e segreta,  nella  quale  tenessero  il  puro  platonismo,  da  comu- 
nicarsi a pochi  eletti,  e una  dottrina  volgare  ed  exoterica  nella 
quale  insegnavano  non  potersi  trovare  il  vero,  ma  solamente  per 
distogliere  le  menti  volgari  dall’  aderire  alle  false  dottrine,  special- 
mente  di  Epicuro,  che  venivano  in  voga.  Vedi  la  fine  del  terzo  libro 
contr.  Academ.,  e 1’  Epist.  i,  ediz.  Maurina.  Il  libro  Della  trita 
beata  ò come  una  ricreazione  convivale  del  suo  dì  natalizio,  e fa 
quella  consistere  nel  perfetto  conqscimento  di  Dio.  Ma  non  fami- 
liare peraneo  colle  sante  Scritture,  fonda  più  sulla  filosofìa,  che 
sulla  divina  autorità.  Cosi  ne  descrive  l’occasione:  «Alle  idi  di 
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novembre,  mio  giorno  natalizio,  dopo  un  pranzo  frugale  da  non 
annuvolar  V ingegno,  invitai  i miei  commensali  di  quello  e di 
tutti  i giorni,  che  venissero  meco  a sedere  nel  bagno,  come 
luogo  appartato  e opportuno  alla  stagione.  So  che  sei  compia- 
cente, però  non  dubito  di  nominarteli  a uno  a uno:  prima  di 
tutti  mia  madre,  a cui  credo  di  esser  debitore  di  tutto  il  viver 
mio:  poi  Navigio  mio  fratello;  i paesani  e discepoli  Trigezio  e 
Licenzio;  i cugini  Lastidiano  e Rustico;  i quali  sebben  digiuni 
fin  di  grammatica,  pur  ce  li  volli,  perchè  al  mio  disegno  stimai 
necessario  il  costoro  naturale  buon  senso.  V’  era,  più  giovane  di 
tutti,  altresì  il  mio  figliuolo  Diodato,  il  cui  ingegno,  se  amor 
non  m’inganna,  promette  miracoli.» 

'387.  Presso  a’  santi  giorni  di  Pasqua  riceve  dal  vescovo  Ambrogio 
il  battesimo  con  Alipio  e il  figliuol  Diodato. — Si  mette  in  via 
per  tornare  in  Affrica  colla  madre,  in  compagnia  di  Navigio,  d’ Ali- 
pio e di  Evodio.  — A’ 13  novembre  perde  la  madre  a Ostia.  — In- 
vece di  continuar  per  1’  Affrica  (ehè  non  era  sicuro,  per  le  guerre 
del  tiranno  Massimo)  va  a Roma,  con  animo  di  scrivere  contro 
a’  Manichei,  che  sperava  di  convertire.  — Scrive  i due  libri  de’ So- 
liloqui, opera  filosofica,  diversa  da  quella  a lui  attribuita  eol- 
P istesso  titolo,  che  è puramente  ascetica.  A questo  tempo  rife- 
riscesi  altresì  il  libro  Della  immortalità  dell’anima. 

388.  Scrive  in  Roma  due  libri,  Dei  costumi  della  Chiesa  cattolica , 
e Dei  costumi  de’  Manichei , per  premunire  i cattolici  contro  due 
insidie  di  que’  settari,  dalle  quali  egli  pure  era  stato  colto  : l’una 
era  di  mettere  in  contradizione  i libri  della  Scrittura,  per  toglier 
loro  fede;  l’altra,  di  ostentar  ne’ costumi  gran  purità  e tempe- 
ranza. Mostra  qui  quanto  è più  facile  contraffare,  che  possedere 
la  virtù;  e in  che  la- vera  virtù  consista  secondo  lo  spirito  della 
Chiesa  cattolica.  — Scrive  pure  il  dialogo  Della  quantità , ovvero 
del  valore  e della  grandezza  dell’  ani  ina.  Comincia  i tre  libri 
Del  libero  arbitrio , finiti  poi  nell’  Affrica. 

Caduto  il  tiranno  Massimo,  e finita  la  guerra,  torna  a Carta- 
gine. Ridottosi  a Tagaste  sul  fondo  paterno,  fa  cogli  amici  vita 
comune  per  quasi  tre  anni  in  orazione  e astinenza.  Ma  non  per 
questo  ricusa  1’  opera  sua  e il  suo  consiglio  a’  concittadini,  che 
ricorrevano  alla  sua  carità,  anche  con  troppa  molestia,  come  ri- 
levasi da  questa  graziosa  letterina  dell’ amico  Nebridio,  col  quale 
pare  che  si  fosse  un  po’  lagnato. 

« Nebridio  ad  Agostino. 

• » Dunque,  il  mio  Agostino,  è pur  vero  che  tu  hai  ’l  coraggio 
e la  pazienza  di  badare  alle  faccende  de’  tuoi  concittadini,  e che 
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non  ti  si  dà  quel  riposo  che  tanto  desideri?  Ma,  di  grazia,  chi 
sono  quelli  che,  così  buono,  ti  frastornano?  Quelli,  credo  io, 
che  non  sanno  ciò  che  tu  ami,  ciò  che  tu  agogni.  E non  è dun- 
que alcuno  de’  tuoi  amici  che  faccia  sapere  a costoro  i tuoi 
amori?  non  Romaniano  ? non  Luciniano?  Ben  mi  farò  sentir  io! 
Io  griderò,  io  farò  fede,  che  l’amore  tuo  è Dio;  che  il  servire 
a lui,  e stare  a lui  unito  è la  tua  brama.  Vorrei  poterti  avere 
nella  mia  villa,  e lì  darti  agio  di  riposare.  E i tuoi  concittadini 
avrebbono  un  bel  richiamarsi,  eh’  io  ti  rubo  a loro  : non  me  ne 
farei  nulla.  Tu  gli  ami  troppo,  e sei  troppo  riamato.  » 

3LK).  Nel  ritiro  di  Tagaste  scrive  molte  opere,  tra  le  quali  il  libro 
Sul  Genesi , ove  difende  l’autorità  e la  verità  delle  Scritture  con- 
no a' Manichei;  — i sei  libri  Della  Musica , cominciati  a Milano, 
coll’  intento  « che  i giovani  e gli  uomini  d’  ogni  età,  forniti  da 
Dio  di  buono  ingegno,  corri’  è facile  che  restino  all’  amo  de’  sensi 
carnali  e delle  arti  gentili  che  toccano  il  senso,  così,  colla  scorta 
della  ragione,  se  ne  stacchino,  non  a un  tratto,  ma  a grado  a 
grado;  e per  amore  alla  incommutabile  verità,  s’uniscano  a Dio 
solo,  che  senza  bisogno  d’  ammennicoli  naturali,  signoreggia  le 
umane  menti.»  (De  music.  VI,  1.)  — Scrive  il  libro  Del  Maestro, 
in  cui  disputa  col  figliuolo  Diodato;  e l'insigne  trattato  Della  vera 
religione. 

391.  Recasi  a Ippona  per  consolare  la  pietà  d'  un  amico,  e mentre 
era  in  chiesa,  a voce  di  popolo,  «Fui  (racconta egli  stesso)  preso 
e fatto  prete,  e per  questa  via,  vescovo  (quattro  anni  dipoi). 
Non  ci  portai  nulla,  non  venni  a questa  chiesa,  se  non  col  vestito 
che  allora  mi  trovavo  addosso  : e perchè  avevo  disposto  di  starmi 
in  un  monistero  co’  miei  fratelli,  appena  il  buon  vecchio  Valerio 
(vescovo  d’ Ippona)  di  beata  memoria,  seppe  il  mio  disegno  e la 
mia  volontà,  mi  donò  quell’  orto,  in  cui  è ora  il  monistero.  Co- 
minciai a raccoglierci  fratelli  ben  risoluti,  miei  pari,  che  non 
avevano  nulla,  come  nuli’ avevo  io;  e che  facessero  come  me: 
cioè  che,  siccome  avevo  venduto  quel  mio  rneschinello  patrimo- 
niuccio, e datolo  a’ poveri;  cosi  adoperassero  anche  quelli,  che 
avesser  voluto  star  meco,  per  viver  a comunità;  dacché  avremmo 
avuto  in  comune  un  molto  grande  e ubertoso  podere,  Iddio.  » 
(Semi.  355,  c.  1,  n.  5.) 

— In  quattr’  anni  di  sacerdozio  si  profondò  nella  Scrittura,  e attese 
a ordinare  quel  suo  Cenobio,  che  fu  modello  a cent’  altri  che 
subito  sorsero  nell’ Affrica,  e vivaio  di  vescovi,  di  dotti  e di  santi. 
Da  semplice  prete  predicò  (cosa  allora  da  vescovi),  e disputò  in 
pubblico  co’ Manichei  e co’  Donatisti  ; lotte  seguite  da  altrettante 
vittorie,  che  lo  fecero  famoso  e desiderato  da  quante  Chiese  erano 
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prive  di.  pastore.  Ma  e*  non  corcava  sò  stesso;  sibbene  la  gloria 
di  Dio. 

Nota.— I Donatisti  furono  nel  quarto  secolo  una  fazione  sci- 
smatica ed  ereticale,  che  sorta  da  poca  favilla,  destò  grandissimo 
incendio,  e dannosissimo  alla  chiesa  affricana.  Per  delusa  ambi- 
zione e per  invidia,  non  si  volle  per  alcuni  del  clero  riconoscere 
legittimo  vescovo  di  Cartagine  Oeciliano,  perchè  ordinato,  dice- 
vano, da  un  vescovo  nella  persecuzione  prevaricatore,  cioè  da 
Felice  di  Àptunga.  Però  separaronsi  dalla  sua  comunione,  e poi 
dalla  comunione  di  tuttaquanta  la  Chiesa,  che  lo  sosteneva.  Co- 
storo seppero  attizzare  le  passioni  di  molti  vescovi  e preti,  e po- 
polo, e sì  crebbero  di  numero  e di  forza,  da  mettere  in  pensiero, 
non  pure  la  Chiesa,  ma  altresì  V Impero;  tante  furono  le  som- 
mosse e le  stragi,  onde  rimescolarono  l’Affrica  per  un  secolo  in- 
tero. Il  fatto  andò  cosi.  Mansurio  vescovo  di  Cartagine,  cacciato 
dalla  sua  sede  nella  persecuzione  di  Massenzio,  fidò  i vasi  sacri 
alla  custodia  di  certi  creduti  dabbene,  e se  ne  fece  fare  obbliga- 
zione, la  quale,  partendo,  lasciò  in  mano  d’ una  vecchia  femmina, 
perchè,  quando  fosse  morto  nell’  esilio,  come  avvenne,  la  conse- 
gnasse al  suo  successore.  Restituita  la  pace  alla  Chiesa,  fu  eletto 
alla  sede  di  Cartagine  Ceciliano,  che  ricevè  la  consacrazione  dal 
detto  Felice,  il  quale  era  in  voce  d’  aver  tradito  e consegnato  i 
libri  sacri.  A lui  fu  data  la  carta  de’ vasellamenti  della  Chiesa. 
Ma  coloro  che  gli  aveano  in  custodia,  e che,  nulla  sapendo  di  detta 
carta,  ci  aveano  fatto  disegno,  se  la  presero  fieramente  con  Ceci- 
liano, e intesersi  con  due  rabbiosi  emuli  e competitori  di  lui  al 
vescovado,  Botro  e Celestio,  e con  una  falsa  divota,  molto  potente, 
Lucilla;  la  quale  era  stata  da  lui  ripresa  delle  sue  imposture. 
Questi  tre  gli  suscitarono  un  gran  fuoco  di  persecuzione,  e co- 
minciarono dal  gridarlo  indegno,  come  traditore , e mal  consa- 
crato, senza  il  concorso  de’  vescovi  di  Numidia.  Questi,  a som- 
mossa di  Lucilla,  capitanati  da  Donato,  vescovo  di  Case  Nere,  si 
adunarono  in  Cartagine  e,  depostolo,  ordinarono  in  sua  vece  Mag- 
giorino. Ma  la  Chiesa  universale  si  dichiarò  per  Ceciliano,  che  lo 
riconobbe  innocente  e degno  e ben  consacrato.  Di  che  s’ invele- 
nirono semprepiù  le  ire.  L’imperatore  Costantino  si  adoperò  di 
spegnere  quel  fuoco,  ma  invano.  Frattanto  morì  Maggiorino,  e i 
nemici  di  Ceciliano  elessero  in  suo  luogo  Donato,  non  quel  di 
Case  Nere,  ma  un  altro,  letteratissimo  e di  grand’  ingegno,  da 
cui  venne  il  nome  di  Donatisti  alla  setta.  Prese  costui  con  tutte 
sue  forze,  scrivendo,  predicando,  armeggiando,  a propugnar  la 
fazione,  e ne  divenne  arbitro  e oracolo;  e si  gl’ infatuò  con  sue 
arti  e prestigli,  che  gli  spinse  a incredibili  disorbitanze.  I costoro 
vescovi  si  spacciavano  per  infallibili  e impeccabili,  e la  gente 
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infanatichita  gli  seguiva  in  qualunque  eccesso.  Però  molti  si  vi- 
dero abbandonar  l’agricoltura  e armarsi,  per  dare  addosso  acat- 
tolici, chiamandosi  soldati  di  Cristo  contro  il  diavolo.  Questi  fu- 
riosi furon  detti  agonistici  o combattitori.  E poiché  non  avevano 
dimora  fissa,  e si  aggiravano  pe’  casolari  (circuivi  cellas ) per  tro- 
var da  vivere,  si  dissero  anche  Circuncellioni ; nome  di  spavento, 
per  le  orribili  crudeltà  che  commettevano,  al  grido  sacrilego: 
Lod’  a Dio!  Fecero  testa  anche  alle  armi  dell'  imperatore  Co- 
stante, e in  uno  scontro  restarono  uccisi  Donato  e Marsulfo,  che 
furono  tosto  predicati  martiri,  e imitati.  Oonciossiachò  non  pochi 
de’ più  fanatici  o pagavano  chi  gli  martirizzasse,  o si* ammazza- 
vano da  sé,  a esempio,  dicevan’  essi,  di  quel  Ra/.ias,  di  cui  si 
narra  nel  secondo  de’  Maccabei  (xiv,  39).  Tuttavia  furono  costretti 
a cedere.  Ma  rialzarono  il  capo  sotto  1’  apostata  Giuliano,  che  gli 
protesse,  e se  ne  valse  a perseguitare  la  Chiesa  di  Cristo.  Non 
così  f imperatore  Onorio,  che  gli  percosse  e attutì  con  una  legge, 
che  condannava  a morte  chiunque  fosse  stato  convinto  di  aver 
assalito  i cattolici,  o turbate  le  loro  chiese.  Allora  i Donatisti  e 
i Cattolici  chiesero  di  conferire  insieme,  e furono  per  un  editto 
di  Onorio  convocati  in  Cartagine  l’anno  411.  V’ebbero  de’  vescovi 
cattolici  dugentottantuno,  e de1  Donatisti  dugentosettantanove.  La 
conferenza  durò  tre  giorni,  e il  conte  Marcellino  che  vi  pre- 
siedeva a nome  dell’  Imperatore,  pronunziò  sentenza  a favore 
de’  Cattolici,  a’  quali  furono  aggiudicati  i beni  e le  chiese  degli 
avversari.  Questi  scoppiarono  in  tumulti,  e sanguinosi:  ma  la 
fermezza  di  Marcellino  seppe  reprimerli.  Teodosio  il  giovane  rin- 
novò la  legge  di  proscrizione.  Sennonché  Cattolici  e Donatisti  tro- 
varonsi  involti  nella  generale  desolazione  dell’ Affrica.  Ben  è vero 
che  questi  ultimi  rialzarono  alquanto  il  capo  sotto  1’  imperatore 
Maurizio  : ma  infine  restarono  sì  assottigliati  e spersi,  che  da  quel 
tempo  non  si  riannodarono  mai  più.  — L’errore  ereticale  di  questi 
fanatici  consisteva  in  due  capi  principalmente:  nella  costituzione 
della  Chiesa,  eh’  e’  volevano  composta  di  soli  giusti,  cioè  di  Dona- 
tisti ; e nella  virtù  de’  sacramenti,  che  aveano  per  invalidi  quando 
fossero  amministrati  dagli  eretici,  cioè  da’  Cattolici;  e però  ribat- 
tezzavano quanti  cristiani  passassero  nella  loro  setta. 

39*2.  Scrive  Della  utilità  del  credere , e Delle  due  anime,  a Sbat- 
tere i Manichei. 

393.  Comincia  e non  prosegue  la  interpretazione  letterale  del  Ge- 
nesi. Ma  poi  verso  il  415,  senza  disfare  il  fatto  e lasciandolo  da 
sé,  ripiglia  1’  opera  da  capo,  e scrive  dodici  libri  Del  Genesi  a 
lettera.  E nel  419  toglie  a interpretare  in  sette  libri  Le  locuzioni 
meno  usitate  del  Pentateuco,  di  Giosuè  e de’  Giudici;  e in  altret- 
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tanti  libri  istituisce  ricerche  più  recondite  su  que’  libri  stessi,  le 
quali  intitolò  Quistioni  sull’  Eptaleuco. 

394.  Alipio,  l’amico  d' Agostino,  ò fatto  vescovo  di  Tagaste. 

395.  Scrive  Della  menzogna.  — Verso  la  fine  di  quest’  anno  è 
creato  vescovo,  coadiutore  di  Valerio. 

396.  Valerio,  vescovo  d’ Ippona,  muore  contento  di  lasciare  nel  suo 
luogo  Agostino  ; il  quale  vedendosi  solo  nel  governo  di  quella 
Chiesa,  raddoppiò  di  fatiche  e di  zelo,  adoperandosi,  or  d’ istruire 
il  popolo,  or  di  ridurre  a coscienza  i Donatisti,  invitandoli,  seb- 
bene invano,  a discuter  pubblicamente;  or  a risponder  per  let- 
tera a quei  molti  che  di  lontano  lo  consultavano,  mentre  non 
lasciava  giorno  che  non  lavorasse  nelle  sue  profonde  specula- 
zioni filosofiche  e teologiche,  ond’ uscirono  quelle  tante  opere 
che  non  si  posson  qui  tutte  noverare. 

397.  Scrive  i primi  libri  delle  Confessioni.  Nella  rivista  che 
fece  delle  sue  opere  ne  corresse  due  luoghi,  uno  al  lib.  iv, 
c.  6:  «Confessando  la  miserabil  condizione  dell’animo  mio  per 
la  morte  d’un  amico,  dopo  aver  detto  che  le  anime  nostre  si 
erano  congiunte  in  un’  anima  sola,  soggiungo:  — e però  forse 
avevo  paura  di  morire , perchè  Lutto  non  morisse  colui  che 
avevo  tanto  amato;  — che  è spampanata  rettorica,  non  seria  con- 
fessione, sebbene  la  freddura  fosse  comecchessia  temperata  da 
quel  forse . » L’altro  è al  lib.  xm,  c.  32:  «Dissi  che  il  firma - 

- mento  fu  fatto  tra  le  superne  acque  spirituali  e le  inferiori 
corporee;  e non  fu  detto  con  troppa  considerazione,  perchè  è 
un  punto  molto  forte.  » 

— Scrive  Della  Trinità  contro  gli  Ariani,  e i quattro  libri  Della 
dottrina  cristiana,  de’  quali  ne'  primi  tre  dà  le  regole  a ben  in- 
tendere, e nel  iv  insegna  a ben  esporre  al  popolo,  secondo  i pre- 
cetti oratorii,  la  santa  Scrittura  ; parendogli  indegno  che  i mal- 
vagi abbiano  a saper  ingerir  la  menzogna  colle  arti  del  dire,  e 
che  i buoni  siano  rozzi,  e non  sappiano  nulla  insinuarsi  per  far 
amare  e ricever  la  verità. 

Nota.  — « Gli  Ariani  furono  nominati  da  A rio  {prete  d' Ales- 
sandria, vissuto  dal  270  al  336,  uomo  di  acuto  ingegno,  di 
sembiante  grave  e composto,  ma  d’  animo  altero  e ambizioso ), 
i cui  seguaci  sono  notissimi  per  lo  errore  di  non  volere  il  Padre, 
il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  d'  una  sola  e medesima  natura  e so- 
stanza, o,  per  dir  piìi  chiaro,  essenza,  che  i greci  appellano  usia 
(òv7 1«);  ma  il  Figliuolo  esser  creatura  {e  però  Gesù  Cristo 
non  Dio),  e lo  Spirito  Santo  creatura  di  creatura,  cioè  creato 
dall’istesso  Figliuolo.  Ma  rispetto  poi  a quell’ altra  loro  opinione, 
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che  Cristo  assunse  la  sola  carne  senz'anima,  sono  rnen  cono- 
sciuti ; nè  so  che  alcuno  gli  abbia  confutati  su  questo  punto. 
Tuttavia,  che  costoro  la  pensassero  veramente  così,  e noi  tace 
Epifanio  (nell’opera,  intorno  all ’ Eresie),  ed  io  stesso  ho  potuto 
raccoglierlo  con  certezza  da  alcuni  loro  scritti  e discorsi.  Sappiamo 
altresì  eh’ e'  ribattezzavano  i Cattolici;  se  anco  i non  Cattolici 
non  m’ è noto.  » (Sant’  Agostino,  De  hceresib .,  c.  54.) 

398.  Concilio  di  Cartagine,  cui  fu  presente,  con  215  vescovi,  Ago- 
stino; il  quale  (dice  Possidio)  mai  non  mancò,  per  quanto  potè, 
ai  santi  comizii  della  Chiesa  alTricana,  che  si  tennero  in  più  luo- 
ghi a s»io  tempo.  — Gli  ultimi  quattro  libri  delle  Confessioni 
furono  forse  scritti  dopo  il  concilio  di  Cartagine.  Era  desiderio 
di  molti  di  sapere  la  sua  vita  dopo  la  conversione.  Ond’egli  ri- 
prese l’ opera;  ma  non  volle  però  contentarli  in  un  desiderio, 
che  potea  esser  vano  e per  essi  e per  lui.  Quindi,  toccato  nel 
decimo  libro  di  ciò  che  gli  restava  a purificare  nel  suo  spirito, 
segue  scrivendo  da  gran  filosofo  che  levasi  con  ali  di  cherubino, 
e confessa  la  sapienza,  la  magnificenza,  la  bontà  di  Dio  nelle 
opere  della  creazione. 

— Scrive  in  questo  tempo  trentatrè  libri  Contro  Fausto  manicheo , 
il  più  dotto  ed  eloquente  della  setta.  ( Conf v,  3,  6,  7.) 

400-406.  Scrive  Be’ lavori  de'  monaci,  a mostrare  come  fosser  più 
da  pregiare  quelli  che,  come  Paolo,  campavano  delle  proprie 
fatiche  manuali,  che  non  i limosinanti.  — Circa  questo  tempo 
(oltre  a più  opere  sul  Nuovo  Testamento,  come  il  Consenso 
de'  Vangelisti , e i centoventiquattro  trattati  sul  Vangelo  di  san 
Giovanni  ec.)  scrive  tre  libri  contro  Petiliano  vescovo  di  Cirta; 
quattro  libri  contro  il  grammatico  Cresconio,  e più  altre  opere 
dotte  e laboriose  contro  lo  scisma  e 1’  eresia  de’  Donatisti.  Poi 
Della  verginità,  poi  Dello  stato  coniugale  ec. 

— Il  concilio  di  Cartagine  lo  sceglie  con  altri  vescovi  perchè  si 
rechi  a’  capi  de’  Donatisti,  se  mai  fusse  possibile  di  ridurli  a co- 
scienza colle  buone.  I Circoncellioni  lo  appostano  più  volte,  seb- 
ben  in  vano,  per  ucciderlo;  una  volta  poi  fu  salvo  per  miracolo. 
« M’  accadde  (racconta  egli  stesso  nell’  Enchiridio ) che  a un 
certo  bivio  fallai  la  via,  nè  passai  per  dove  i Donatisti  si  erano 
messi  all’  imboscata  per  aspettarmi  : così  arrivai  là  dov’  ero  di- 
retto per  un  gran  giro  di  via  malagevole;  ma  saputo  il  tiro 
che  mi  si  voleva  fare,  fui  contento  d’  avere  sbagliato,  e ne  rin- 
graziai Dio.  » 

— Dal  403  al  410  si  tennero  sette  concilii  in  Cartagine  sulla  causa 
’ de’ Donatisti.  Alcuni  vescovi,  tra’quali  Agostino,  stimavano  doversi 
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costoro  ridurre  alluniti  cattolica  colle  dispute,  colle  persuasioni, 
colla  dolcezza.  Non  consentivano  i più,  opponendo  ragioni  ed 
esempi.  « E gli  esempi  (scrive  in  una  delle  sue  lettere)  alle- 
gati da’  miei  colleghi  mi  vinsero,  e cedei.  Coneiossiachè  la  mia 
prima  sentenza  era,  niuno  doversi  tirar  per  forza  all’  unità  di 
Cristo  : doversi  operar  a parole,  battagliar  discutendo,  vincer 
colla  ragione,  per  non  aver  cattolici  fìnti  quei  già  conosciuti 
per  eretici  aperti.  Ma  questa  mia  opinione  fu  vinta,  non  dalle 
parole,  ma  sì  dai  fatti  allegati  da’  contradittori.  E principalmente 
mi  si  metteva  innanzi  la  mia  città,  che,  tutta  invasata  di  dona- 
tismo, si  ridusse  all’  unità  cattolica  per  paura  delle  leggi  impe- 
riali, ed  ora  la  si  vede  per  modo  detestare  quella  setta,  ch’e’par 
non  ci  sia  mai  stata.  Così  altre  molte  me  ne  nominarono  ec.  » 
E invero  (riflette  altrove  il  Santo)  in  queste  faccende  di  setta, 
molti  sono  ignoranti,  molti  impauriti,  molti  infingardi  che  si  la- 
sciano tirare  alla  corrente  ; e con  questi  non  si  disputa  : co’  capi 
poi  molto  meno,  che  non  vogliono  il  vero,  ma  la  vittoria.  — E 
pur  troppo,  dove  le  leggi  favoriscono,  o rispettano  il  male,  la 
verità  e la  coscienza  sono  prese  in  derisione. 

411.  Conferenza  di*Cartagine,  intimata  dal  tribuno  Flavio  Marcel- 
lino in  nome  degli  imperatori  Onorio  e Teodosio  il  giovane,  a 
fine  di  ricomporre  1’ unità  cattolica  nella  Chiesa  affricana,  scissa 
dai  Donatisti.  Più  di  500  vescovi  vi  convengono,  dell’ una  parte  e 
dell’  altra.  Si  adunano  alle  Terme  Gargiliane,  e Agostino  porta 
tutto  il  peso  degli  affari  e della  disputa.  I Donatisti,  obbligati 
finalmente  a spiegarsi,  sono  vinti,  e la  legge  gli  colpisce.  Ago- 
stino compie  la  vittoria  colle  armi  della  dottrina  e della  carità, 
scrivendo,  dimostrando,  esortando,  e spesso  intercedendo  a prò 
de’  rei  dinanzi  a’  magistrati. 

415.  Alla  conferenza  cartaginese  segue  molta  pace  nell’Affrica,  onde 
resta  ad  Agostino  assai  ozio  di  scrivere.  Attende  alla  grand’opera 
della  Sposizion  dei  Salmi , e a confutare  i Priscillianisti  e gli 
Origenisti. 

Nota.  — Tradurremo  alcune  parole  da  Sulpizio  Severo,  sto- 
rico contemporaneo,  intorno  a’  Priscillianisti  : « Seguono  ora  i 
tempi  del  secol  nostro,  gravi  e pericolosi,  che  le  chiese  furon 
lacere  da  non  più  udita  tribolazione,  e ogni  cosa  sturbata.  Per- 
chè allora  primamente  scoprissi  nelle  Spagne  la  scellerata  ere- 
sia degli  Gnostici  (Il  priscillianismo  fu  un  misto  di  dottrine 
gnostiche  e manichee ),  dannata  superstizione,  che  si  appiatta 
nel  mistero.  Cotal  malanno  ci  venne  d’  Egitto,  ma  non  è facile 
a dire  da  quali  semi  colà  germogliasse.  Primo  a portarlo  in  Ispa- 
gna  fu  un  Marco  da  Memfi,  che  ci  capitò  da  quelle  parti,  e lo 
S.  Agostino,  Confezioni.  « 
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insegnò  a certa  donnicciuola,  Agape,  e al  retore  Elpidio.  Da 
costoro  l’  attinse  Priscilliano,  uomo  di  nobil  sangue,  traricco, 
ardente,  irrequieto,  facondo,  che  molto  avea  letto  e sapeva  ; loico 
e quistionatore  grande.  Lui  beato,  se  la  malizia  non  gli  avesse 
guasto  il  bellissimo  ingegno  ! Vedevansi  in  esso  molte  bellissime 
doti  dell’ animo  e della  persona.  Potea  reggere  a lunghe  vigilie, 
patire  fame  e sete;  non  avido  di  roba,  temperatissimo  a usarla: 
ma  poi  vanitoso  e tronfio  di  sue  belle  lettere.  Anzi,  egli  passò 
che  avesse  fin  da  giovanetto  esercitato  la  magia.  Bevuto  che  co- 
stui ebbe  il  veleno  di  quella  dottrina,  tirò  a sò  con  sue  persua- 
sive e lenocinii  molta  gente  della  nobiltà  e del  popolo;  donne 
poi  a stormo,  vogliose  come  sono  di  novità,  leggiere  di  fede,  e 
curiose  di  tutto.  Imperciocché  con  lustre  di  umiltà  si  avea  gua- 
dagnato onore  e riverenza  da  tutti.  E già  questa  infezione  ma- 
ligna avea  pervaso  buona  parte  della  Spagna,  e guasto  perfino 
alcuni  vescovi,  tra’  quali  Istanzio  e Salviano,  che  non  pure  sen- 
tivano con  Priscilliano,  ma  altresì  mestavano  con  lui,  ec.  » (Sulp. 
Sev.,  Sacr.  Ilist.,  lib.  II.)  I Priscillianisti  furono  condannati  in 
un  Concilio  di  Saragozza  1’  anno  381,  e in  un  altro  di  Bordeaux 
l’anno  385;  e molti  di  essi  col  loro  capo  furono  messi  a morte 
per  sentenza  dell'imperatore  Massimo,  pei  tumulti  e per  la  licenza 
del  costume,  onde  contaminavano  la  Spagna.  — Degli  Origenisti 
vedi  appresso. 

410.  I vescovi  d’  Affrica  chiedono  ad  Agostino,  che  voglia  metter 

• inano  a un  comento  accurato  e profondo  su  tutta  la  Scrittura, 
da  tener  fronte  a’  dominanti  errori.  Accetta,  e tornato  a Ippona, 
prega  il  popolo,  che  cinque  giorni  della  settimana  lo  lascino  me- 
ditare e scrivere  in  pace.  Come  la  cosa  riuscisse,  lo  sappiam  da 
lui  medesimo  : « Desiderai,  e voi  foste  contenti  (dice  al  popolo) 
che  per  attendere  a quell’  opera  sulle  Scritture,  che  ne’  concilii 
di  Numidia  e di  Cartagine  si  degnarono  affidarmi  i miei  fratelli 
nell’  episcopato  e padri  miei,  per  cinque  di  niun  venisse  a mole- 
starmi. Appiovaste,  batteste  le  mani,  e fu  preso  atto.  Si  recita 
la  carta  del  vostro  beneplacito  e delle  vostre  acclamazioni.  Ma 
ella  tenne  poco  ; fu  violata,  e non  mi  si  ebbe  rispetto.  E ora  non 
mi  si  lascia  attendere  a ciò  che  voglio  : imperciocché  e prima  e 
dopo  il  mezzodì  mi  trovo  affollato  e sopraccarico  di  brighe.  » (V.  gli 
Atti  tra  VEpist.,  ep.  213.)  E tuttavia  fra  tante  occupazioni  tanto 
meditò  e scrisse,  quanto  appena  una  vita  d’  uomo  può  leggere  e 
intendere! 

Nota.  — I nemici  di  questo  dogma  jcattolico  si  dividono  in 
due  opposte  schiere.  La  prima  (che  è quella  contro  cui  pugnò 
Agostino)  é di  coloro  che  esagerando  lo  forze  della  natura  e del 
libero  arbitrio,  dicono  che  1’  uomo  può  far  da  sé  tutto  il  bene  in 
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ordine  al  suo  fine,  senza  bisogno  della  Grazia  soprannaturale  di 
Gesù  Cristo,  che  lo  illumini  e lo  muova;  e così  disconoscono 
le  conseguenze  della  originale  caduta;  distruggono  l’opera  della 
incarnazione  e della  redenzione,  e sequestrano  1’  uomo  da  Dio. 
Tali  sono  i Pelagiani,  i Sociniani,  e i moderni  Razionalisti.  La 
seconda  è di  quelli  che,  deprimendo  la  umana  natura,  la  dicono 
non  pure  scaduta,  coni’  è,  ma  sostanzialmente  corrotta,  e tale, 
che  da  sè  non  può  produrre  se  non  vizii  e peccati  ; incapace 
di  ogni  virtù,  se  non  sia  mossa  dalla  Grazia,  la  quale  eserciti 
sulla  volontà  un  dominio  irrepugnabile,  da  produrre  un  effetto 
necessario.  Così  1’  uomo  addiviene  stromento  cieco,  mosso  da  una 
legge  fatale,  o al  bene  dalla  oltrapotente  Grazia,  o al  male  dalla 
depravata  natura.  Tali  sono  gli  errori  cui  preluse  Wiklefo,  c che 
poi  furono  sotto  varia  forma  esplicati  da  Lutero,  da  Calvino,  da 
Baio,  da  Giansenio. — Peraltro,  questi  opposti  errori  scaturiscono 
da  un  medesimo  falso  principio,  cioè  dal  riconoscere  nell’ uomo 
il  solo  stato  di  natura.  I primi  dicono,  che  1’  uomo  ha  natural- 
mente tuttociò  che  si  richiede  a conseguire  il  suo  fine  ultimo, 
Dio,  senz’  abbisognare  di  essere  elevato  per  la  Grazia  a un  or- 
dine superiore  alla  naturai  come  se  Dio  sia  dentro,  e non  sopra 
i confini  della  natura  creata.  I secondi  dicevano  lo  stesso,  sen- 
nonché nel  costitutivo  della  natura  umana  ponevano  come  parte 
integrale  anche  il  dono  della  Grazia,  cioè  la  santità  e la  giusti- 
zia originale.  Il  punto  di  divisione  era  qui:  che  i primi  ammet- 
tevano la  colpa  d’  origine  come  puramente  individuale  e innocua 
alla  posterità  di  Adamo;  i secondi  la  riconoscevano,  coni’ è,  pro- 
pagata ne’  posteri  ; ma,  secondo  il  loro  principio,  la  natura  doveva 
allora  restare  sostanzialmente  viziata,  perduta  la  grazia  originale, 
e al  tutto  incapace  di  bene.  Sant’Agostino  difendendo  validamente 
contro  i primi  la  necessità  della  Grazia,  diè  poi  ansa  ai  secondi 
di  tirarlo,  da  qualche  frase  mal  interpetrata,  alla  loro  sentenza. 


416.  Scrive  piti  opere  contro  i Pelagiani.  Raccoglie,  a petizione  d’  un 
amico,  in  un  sublime  sommario,  che  intitolò  Enchiridio  o 
Manuale,  tutta  la  dottrina  cattolica  intorno  a ciò  che  è da  cre- 
dere, da  sperare,  da  operare. 

420.  Dal  412  infino  a quest'  anno  faticasi  intorno  alle  grandi  qui- 
stioni  sulla  Grazia. 

Nota.  — L’eresia  pelagiana  (che  ha  preceduto  di  quattordici 
secoli  il  moderno  razionalismo  e naturalismo,  cn’è  stata  la  prima 
fonte)  è più  antica  assai  di  Pelagio,  che  le  diè  il  nome.  San  Gi- 
rolamo (ad  Chlesiph.)  la  definisce  con  metterle  in  bocca  le  pa- 
role del  Primo  superbo:  « Salirò  al  cielo;  sopra  gli  astri  di  Dio 

collocherò  il  mio  trono,  e sarò  simile  aH’Altissiino.  » Infatti  Lu- 
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eifero  volle  pareggiarsi  a Dio  in  questo,  nel  bastare  a sè  stesso, 
traendo  tutto  dalla  propria  natura.  Il  primo  superbo  sedusse  il 
primo  uomo.  Conciossiachè  anche  Adamo  ambi  di  esser  simile  a 
Dio  ( Gen . IH,  5),  non  quant’  all'  essenza  della  deità,  ma  sì  quanto 
a poter  conseguir  la  beatitudine  in  virtù  della  propria  natura. 
San  Girolamo  ( loc . cit.)  dice,  questo  superbo  naturalismo  esser 
passato  a’  filosofi,  specialmente  a Pittagora  e Zenone.  Infatti  nel 
sistema  panteistico  di  Pittagora  l’ uomo  è tanto  uguale  a Dio, 
che  appartiene  alla  stessa  sustanza  di  lui:  e a quella  guisa  che 
Dio  (la  monade)  per  propria  energia  distacca  dalla  sua  unità  la 
materia  (la  diade),  cosi  f anima  umana  deve  per  propria  virtù 
dominare  la  materia,  la  sensualità,  le  passioni,  il  principio  d’  ogni 
imperfezione,  finché,  purificata  perfettamente,  non  si  riunisca  al 
suo  principio,  alla  gran  monade,  che  è il  centro  della  sua  beati- 
tudine. La  filosofia  della  Stoa,  con  inesplicabile  contradizione, 
congiunse,  al  materialismo  e al  fatalismo  più  plebeo,  idee  morali 
molto  elevate  ed  austere.  Pose  che  il  principio  delle  azioni  umane 
vuol  essere,  non  il  piacere,  come  spacciava  Epicuro,  ma  il  giu- 
sto, l’onesto,  il  santo;  e insegnava,  tanta  essere  la  forza  della 
volontà,  eh’  essa  può  e deve  domare  e fiaccare  tutte  le  passioni 
contrarie  alla  ragione,  finché  non  giunga  a quella  calma  o apa- 
tia, a quella  perfetta  impeccabilità,  che  la  renda  simile  a Dio, 
non  dipendendo,  com’  esso,  se  non  dalle  leggi  della  propria  na- 
tura. « Questo,  dice  san  Girolamo,  è un  disumanare  1’  uomo,  e 
un  dare  l’ incorporeità  a chi  é costituito  corporalmente.  » ( Epist . 
ad  Chtesiph.)  Nondimeno  questa  filosofia,  colla  severità  delle  sue 
orgogliose  dottrine  morali  contribuì,  come  osserva  il  Villemain, 
a rialzare  la  dignità  umana  al  tempo  della  maggior  corruzione 
del  romano  impero.  Ma  a quel  tempo,  senza  eh’  ella  se  ne  ac- 
corgesse aveva  subito  l’ influenza  del  cristianesimo  nascente,  che 
la  rese  meno  irta  e più  umana,  ond’  accolse  sensi  di  pietà,  di 
benevolenza,  di  umiltà,  di  commiserazione  verso  le  umane  mi- 
serie ; sensi  sconosciuti  allo  stoicismo  antico,  a cui  era  indegno 
aver  pietà  dei  miseri.  Quindi  si  videro  alcuni  passare  facilmente 
dalla  scuola  di  Zenone  alla  scuola  di  Cristo,  come  il  filosofo,  e 
poi  santo,  Panteno,  che  ebbe  alla  sua  scuola  Origene  giovanet- 
to, il  quale  potè  ricevere  da  lui  alcuni  semi  di  stoicismo,  che  poi 
nelle  opere  di  questo  gran  dottore  della  Chiesa  riproducendosi 
con  speculazioni  ardite,  diedero  ansa  agli  errori  degli  Origenisti, 
e furono  la  prima  scaturigine  del  pelagianesimo.  — Questa  ere- 
sia sorse  sulla  fine  del  quarto  secolo,  e durò  fin  presso  la  metà  del 
quinto.  Si  nominò  così  da  un  brèttone,  il  cui  nome  era  Morgan , 
che  in  quella  lingua  suona  marittimo , maremmano,  uomo  del 
mare;  nome  che  poi  egli  volse  grecamente  in  Pelagio  (n- £>.«7105), 
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che  suona  lo  stesso.  Ebbe  acuto  ingegno,  e sapeva  di  lettere  gre- 
che e latine.  Vestì  abito  di  monaco,  ma  non  professò  alcuna  re- 
gola.  E probabile  che  capitasse  a Roma  sotto  il  pontefice  san 
Damaso.  Ostentò  vita  austera,  e ingannò  molti  con  sue  lustre 
di  pietà  ma  sotto  sotto  indulgeva  alla  crapula.  Avea  complessione 
atletica,  larghe  spalle,  testa  altiera,  e per  abuso  di  vino  e di 
cibi,  faccione  luccicante.  San  Girolamo  cel  mostra  tutto  abbuzzito 
de’ pulmenti  delle  cucine  scozzesi.  Col  pretesto  di  confutare  i Ma-* 
nichei,  del  cui  errore  diceva  esser  tinti  i Cattolici,  come  quelli 
che  ammettono  un  guasto  nella  natura,  un  principio  maligno 
propagato,  per  opera  di  Satana,  dal  primo  uomo,  insegnò  che 
1’  uomo  nasce  puro  d’  ogni  macchia.  E poiché  i Manichei  disprez- 
zavano 1’  antico  Testamento,  come  proveniente,  dicevan  essi,  dal 
principio  malo;  Pelagio  insegnò,  che  la  legge  mosaica  è per- 
fetta, e che  col  solo  aiuto  di  essa  i patriarchi  potevano  essere 
immuni  d’  ogni  peccato.  Tolto  di  mezzo  il  peccato  ereditario,  ve- 
niva che  la  natura  umana  fosse  sanissima,  e la  libertà  dell' arbi- 
trio perfetta.  Quindi  inutile  la  redenzione,  inutili  gli  aiuti  della 
grazia  che  chiariscano  l’ intelletto  e muovano  la  volontà  a poter 
fare  il  bene  in  ordine  a Dio  e alla  vita  futura.  Quindi  inutile  al- 
tresì la  preghiera.  Infatti,  a che  chieder  quello  di  cui  non  si  ha 
bisogno?  Pelagio  inorpellò  la  crudezza  di  queste  dottrine  con 
vari  accorgimenti,  e,  incalzato  dai  dottori  cattolici,  e massima- 
mente  da  san  Girolamo  e da  santo  Agostino,  scivolò  in  sotterfu- 
gi c gretole  ed  equivoci,  ma  non  confessò  mai  1’  errore,  e resistè 
a tutte  le  condanne  dei  concilii.  Tra  i fautori  più  ardenti  di  Pe- 
lagio furono  Celestio,  Aliano,  e Giuliano  vescovo  d’  Eclana,  con- 
tro cui  scrisse  Agostino.  Ma  costui  tirò  a sé  anche  non  poche 
dame  romane,  mettendo  loro  in  capo  il  baco  della  teologia,  e 
facendone  dottoresse  spigolistre,  che  rompevan  1’  orecchie  alla 
gente  con  loro  dispute  sulla  libertà  dell’  arbitrio  e sulla  grazia. 
Gran  che,  dice  san  Girolamo,  che  gli  eretici  scelgano  sempre  i 
loro  apostoli  tra  le  donne!  1 Pelagiani  furono  colpiti  a morte  da 
papa  Zosimo,  dal  cui  decreto  si  appellarono  invano  al  futuro  con- 
cilio; primo  esempio  di  tale  sotterfugio,  usufruttato  poi  con 
tanto  chiasso  dai  Giansenisti. 

424.  Confuta  i Semipelagiani. 

. . Nota.  — Questi  eretici  quasi  pelagiani  riconoscevano  la  ne- 
cessità della  Grazia,  ma  pretendevano  che  1’  uomo  potesse  da  se 
medesimo  avere  un  principio  di  fede.  Si  attribuisce  1’  origine  di 
questo  errore  al  monaco  Cassiano,  il  quale  fondò  più  monasteri 
in  Marsilia,  ov’  ebbe  molti  seguaci  di  questa  dottrina  ; e però 
questi  eretici  si  conoscono  anche  sotto  il  nome  di  Marsiliesi. 
Furono  condannati  nel  secondo  concilio  d’Oranges,  1’  anno  529. 
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426.  Designasi  il  successore.  « So  bene  (dice  al  popolo)  come  dopo 
la  morte  de’  vescovi,  scappan  su  a perturbare  le  chiese  uomini 
ambiziosi  e torbi  : e ciò  che  1'  esperienza  m’  ha  dato  a conoscere 
con  mio  gran  dolore,  debbo  provvedere,  quanto  è da  me,  che  non 
accada  a questa  città.  Però,  perchè  niuno  abbia  a dolersi  di  me, 
ecco  eh’  io  fo  manifesta  a voi  tutti  la  mia  volontà,  eh’  io  credo 
volontà  di  Dio  ; voglio  a mio  successore  il  prete  Eraclio.  » I no- 
tari  ne  trassero  carta.  E gli  Atti  riferiscono  che  il  popolo  acclamò 
con  dire  : « Diograzia  ! Lod’  a Cristo  ! » e fu  detto  ventitré  volte. 
« Cristo  c’  esaudisci  ! Viv’  Agostino  ! » fu  detto  sedici  volte.  « Te 
padre,  te  vescovo  salutiamo  » fu  detto  otto  volte.  Fatto  silenzio, 
Agostino  ripres’a  dire:  « Non  m’occorre  di  farvi  elogi  di  lui: 
rendo  giustizia  alla  sua  saviezza,  e ne  rispetto  il  pudore  : voi  lo 
conoscete,  e basta  : so  di  volere  ciò  che  voi  volete.  » Poi  provvide 
che  in  quest’elezione  nulla  si  facesse  contro  le  leggi  della  Chiesa. 
« Mentrechè,  disse,  era  tuttavia  in  vita  quel  padre  mio  e mio 
vescovo,  il  vecchio  Valerio,  fui  promosso  all’episcopato  c divisi 
con  lui  la  cattedra;  il  che  era  vietato  dal  concilio  di  Nicca,  nò 
lo  sapevo,  nè  egli  più  di  me.  Pertanto  non  voglio  che  quello  di 
che  fui  ripreso,  s’  abbia  a riprendere  nel  figliuolo  mio.  » Anco 
qui  il  popolo  avendo  acclamato  con  dire  « Diograzia!  Lod’a  Cristo!  » 
egli  soggiunse:  « E’ starà  prete  com’  è,  e sarà  vescovo  quando 
piacerà  a Dio.  » Poi  chiese  quel  che  fin  a ora  non  avea  potuto 
ottenere,  eh’  e’  lo  lasciassero  un  po’  in  pace  : « Vi  chiedo  una  ca- 
rità per  amore  di  Gesù,  che  sulle  spalle  di  questo  giovane,  cioè 
& prete  Eraclio,  che  oggi  nel  nome  di  Cristo  mi  son  designato 
a successore,  siate  contenti  ch’io  scarichi  la  soma  delle  mie  oc- 
cupazioni. » — « Ce  ne  rimettiam  a te,  e ti  ringraziamo  » risposero 
vensei  volte.  Anche  Agostino  ringraziò  il  popolo  di  si  benigna 
volontà,  e gli  esortò  che  portassero  d’  ora  in  poi  al  giovane  prete 
gli  affari  soliti  portarsi  a lui,  che,  occorrendo,  non  avrebbe  man- 
cato di  assisterlo.  Di  tutto  fu  tratto  carta,  e volle  la  soscrivessero 
quanti  più  potevano  ; poi  disse  : « Qui  ho  bisogno  mi  rispondiate, 
e della  vostra  risposta  terrò  conto.  Però  fate  su  ciò  qualche  ac- 
clamazione. » E il  popolo  « Così  sia  ! così  sia!  » disse  più  volte  : 
« Se  lo  merita  ! la  è giusta  ! Cristo  il  faccia  ! Buon  prò  a Eraclio!  » 
e Agostino:  « Bene  sta.  » E poiché  era  1’  ora  del  sacrifizio,  pregò 
tutti  in  carità  che  supplicassero  a Dio  per  la  sua  Chiesa,  per 
lui,  per  Eraclio.  (Vedi  gli  Atti,  loc.  cit.)  — Il  quale  ben  rispose 
alla  fiducia  del  buon  padre,  e del  popolo.  Tolse  sopra  sè  i ne- 
gozi più  gravi,  e lasciò  agio  ad  Agostino  di  scrivere.  Diè  subito 
opera  alla  predicazione  ; e qui  piacemi  allegare  un  tratto  d’  un 
suo  bel  sermone  sulla  difesa  che  debbe  pigliare  della  Chiesa  ogni 
buon  figliuolo  di  lei,  sebbene  la  non  possa  perire:  « Voghi  pure, 
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miei  carissimi,  voghi  pure  questa  nave  del  Signore  tra  le  bufere 
del  secolo,  sicura  delle  promesse  di  Cristo,  ma  non  senza  le  sol- 
lecitudini che  Dio  le  ha  date.  Poiché,  se  il  nocchiero  vegghia, 
non  però  dee  dormire  il  navigante.  Vegghia  sì  colui  del  quale  ò 
detto  : Non  dormirà  nò  assonnerà  chi  ha  in  custodia  Isdraello. 
Ma  egli  è detto  altresì  : Vegghiate , e 'pregate , perchè  non  siate 
tentati.  Di  che  dunque  dobbiam  esser  solleciti?  di  che  sicuri? 
Solleciti,  perchè  ha  detto:  In  questo  mondo  patirete  oppressila. 
Sicuri,  perchè  ha  detto  : Fidatevi  di  me,  che  ho  vinto  il  mondo. 
Solleciti,  perch’ e’ ci  ha  presagito  dure  prove.  Sicuri,  perch’ e’ non 
resta  mai  d’ interporsi  per  noi.  » 

427.  Agostino  compie  la  insigne  opera  Della  città  di  Dio,  cominciata 
l’ anno  413,  a ricacciare  in  gola  a’  Pagani  la  bestemmia,  che  il 
flagello  delle  irruzioni  barbariche  sull’  Impero  era  vendetta  dei 
Numi  oltraggiati  dalla  religione  di  Cristo.  Eli’  è tesoro  di  classica 
erudizione  e d’ alte  investigazioni  filosofiche  sulla  storia,  nella 
quale  mostra  la  mirabile  economia  della  Provvidenza.  « Due  città 
sono  costituite  da  due  opposti  amori:  la  terrena,  dall’amore  di 
sè,  fino  al  disprezzo  di  Dio  ; la  celeste,  dall'  amore  di  Dio,  fino 
al  disprezzo  di  sè.  » 

428.  Imprende  severa  rivista  de’  suoi  scritti  in  due  libri  intitolati 
Le  ritrattazioni.  «Egli  è gran  tempo  (dice  nel  proemio)  che  pen- 
savo e disponevo  di  fare  ciò  che,  aiutandomi  Dio,  ora  imprendo 
(chè  non  è,  vedo,  da  indugiar  più),  cioè  di  far  come  severo  pro- 
cesso, e di  notar  con  penna  censoria  i miei  scritterelli,  sian  essi 
o libri  o epistole  o trattati.  E niuno,  ove  non  sia  dissennato,  me 
ne  vorrà  male,  se  correggo  i miei  spropositi.  Se  poi  vuol  dirmi 
che  non  bisognava  lasciarsi  fuggir  cose  che  dovessero  aneli’  a me 
dispiacere,  egli  ha  ragione,  ed  è dalla  mia....  È scritto:  Se  alcuno 
non  ha  mai  fallato  in  parole,  è un  grand*  uomo  perfetto  costui. 
Ma  io,  sebben  vecchio,  non  mi  arrogo  mica  questa  perfezione  : 
molto  meno  poi  da  giovane,  quando  cominciai  a scrivere,  o a 
sermonare  al  popolo,  e si  volle  far  di  me  tanto  conto,  che,  capi- 
tando dovecchessia,  e clic  ci  fosse  da  parlare,  ben  di  rado  ero 
lasciato  tacere,  e udire  gli  altri....  Pertanto  ho  voluto  far  questo 
libro,  perchè  vada  per  le  mani  degli  uomini,  dalle  quali  non  posso 
ritirare,  per  correggerli,  quelli  che  ho  pubblicati.  » Vi  piglia  a 
esame  94  delle  sue  opere  ; 27  prima  d’ esser  vescovo;  e G7,  dopo. 
Quando  si  pose  a questa  censura  non  sapea  quante  n’avesse  scritte  : 
trovò  ch’eran  dugentrentaduc  ! e V avrebbe  tutte  passate  in  ras- 
segna, aggiungendo  un  terzo  libro;  ma  fu  impedito  da  altri  so- 
pravvenuti lavori.  Però  non  ci  si  trova  nè  il  gran  comento  sui 
Salmi,  nè  i Sermoni  al  popolo,  nè  l’Epistolario.  Del  resto,  non 
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sempre  corregge,  ma  spesso  schiarisce,  modifica,  e anche  difende 
ciò  cìie  fu  male  inteso.  (Vedi  Epist.  224.) 

429.  L’Affrica  ò flagellata  da’  Vandali  ; Ippona  minacciata;  gran  do- 
lore ne  piglia  il  santo  Vescovo,  che,  tra  tanti  mali,  non  è di- 
stratto dal  meditare  a prò  della  Chiesa,  e scrive  Della  prede- 
stinazione. 

430.  I Vandali,  condotti  da  Genserico,  assediano  Ippona.  — Il  28 
agosto,  terzo  dell'  assedio,  fu  Y ultimo  di  Agostino,  vissuto  76  anni, 
de'  quali  40  spese,  sacerdote  e vescovo,  in  grandi  servigi  della 
Chiesa  universale,  di  cui  fu  e sarà  sempre  il  lume  più  grande. 
— Qualche  anno  appresso,  il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Sarde- 
gna, e di  là  nell’ ottavo  secolo,  in  Pavia,  nella  chiesa  di  san  Pie- 
tro, ove  gli  fu  consacrata  una  grande  arca  marmorea  ricca  di 
pregiati  lavori  di  arte. 

1842,  12  ottobre.  Il  vescovo  d'Algeri  (di  Giulia-Ccsarea,  e d’ Jppo- 
na-reale ) Antonio  Adolfo  Dupuch,  apostolo  della  risorgente  Chiesa 
aflfricana,  ottenute  per  un  breve  di  papa  Gregorio  XVI  le  reliquie 
delle  sacre  spoglie  di  Agostino,  si  reca  a Pavia  e riceve  dal  ma- 
gistrato, dal  capitolo  e dal  vescovo  della  città  1’  ulna  del  brac- 
cio destro,  « che  tanti  volumi  scrisse  pieni  di  sapienza  divina,  e 
che  tante  volte  egli  stese  a benedire  il  suo  popolo  ( Lettera  del 
Capitolo  di  Pavia)]  » — « quel  braccio  che  avea  si  alto  e con 
tanta  fermezza  portato  lo  scettro  dell’  ingegno  e dell’  ortodossia  in 
uno  dei  più  grandi  secoli  della  Chiesa,  e che  oggi  pure  e sempre 
sarà  dei  più  grandi  sostegni  della  cattolicità.  > ( Lettera  di  Si - 
bour.)  — La  chiesa  di  Pavia  fu  ricambiata  con  un  bel  frammento 
di  mosaico  trovato  nelle  rovine  d’ Ippona. 

— 22  ottobre.  La  nave  che  porta  gli  avanzi  delle  venerate  spoglie, 
tocca  il  porto  di  Tolone.  Festa  e concorso  grande  di  clero  e di 
popolo. 

1842,  30  ottobre.  Le  sante  reliquie,  accompagnate  da  Tolone  a 
Bona,  da  sette  vescovi,  sono  solennemente  collocate  in  una  cap- 
pella, edificata  sulle  rovine  dell’  antica  Ippona.1 


t II  ritratto  di  sant’Agostino,  che  sta  in  fronte  al  volume,  è cavato  dall1  af- 
fresco dell’Angelico  nel  Capitolo  di  San  Marco  di  Firenze. 
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(Frammento  di  lettera  che  nell’ediz.  Maur.  ò la  CCXXI.) 

« 

Ecco  qui,  uom  dabbene,  figliuolo  mio  e fior  di  cristiano, 
ecco  qui  i libri  delle  mie  Confessioni,  che  tanto  mi  bai  mo- 
strato desiderare  : prenditegli,  e qua  dentro  impara  a cono-  , 
seenni,  e non  mi  far  da  più  ch’io  non  sono:  qua  dentro 
ascoltami,  e,  sul  mio  conto,  credi  a me,  non  ad  altri:  qua 
dentro  squadrami  bene,  e vedi  che  uomo  sia  stato  da  me 
stesso,  e dal  canto  mio:  e se  alcuna  cosa  in  me  ti  piacerà, 
meco  lodane  Colui,  al  quale  solo,  e non  a me,  volli  dar 
lode.  Conciossiachè  egli  è che  ci  ha  fatti;  non  da  noi  ci 
facemmo:  da  noi  ci  eravamo  disfatti,  ed  ei  ci  rifece.  E allor 
che  qua  dentro  mi  avrai  ben  conosciuto,  prega  per  me, 
eh’  io  non  venga  meno,  ma  tiri  1’  opera  a compimento.  Prega, 
figliuolo,  prega.  Non  dire:  sono  indegno,  non  ho  merito; 
perchè  mi  priveresti  di  grande  aiuto,  noi  facendo.  Nè  tu 
solo,  ma  quanti  hanno  preso  a volermi  bene  per  le  tue 
parole,  pregate  per  me.  Di’  loro  che  son  io  che  gli  richiedo, 
e,  s’  egli  è vero  che  mi  contano  assai,  non  chiedo,  comando. 
Insomma,  o per  grazia  o per  obbligo,  purché  preghiate  per 
me.  Addio. 
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DELLE  CONFESSIONI 

DI  SANTO  AURELIO  AGOSTINO 
Libro  Primo. 


ARGOMENTO. 

Invocato  Dio,  ripassa  i primi  anni  di  sua  vita  infino  al  quindicesimo. 
— Confessa  le  colpe  dell’  infanzia  e della  puerizia.  — Svagato 
nelle  baie,  non  ama  lo  studio. 


Cap.  I.  — Grandezza  di  Dio. 

u Sei  grande,  o Signore,  e grandemente  laudabile; 
grande  la  tua  virtù,  e la  sapienza  tua  non  ha  misura! 1 » 
E contuttociò  F uomo,  porzioncella  di  tua  creazione, 
presume  lodarti  ! quest’  uomo  che  menasi  attorno  la  sua 
mortalità,  menasi  attorno  il  testimonio  del  suo  peccato, 
il  testimonio  che  tu  contrasti  a’  superbi  ; 2 quest’  uomo, 
porzioncella  di  tua  creazione,  presume  lodarti  ! Ma  sei 
tu  che  gli  metti  gusto  della  tua  lode;  perchè  tu  ci  hai 
fatto  per  te,  e non  ha  posa  il  nostro  cuore  s’  e’  non 
s’  adagia  in  te. 

Ma  fa’,  o Signore,  eli’  io  sappia  e intenda,  se  il  primo 
atto  sia  d’ invocarti,  ovvero  di  lodarti  ; oppure,  se  prima 

* Salm.,  XCV,  4;  CXLIV,  3;  CXLYI,  5.  s Giacom.  IV,  6. 

S.  Agostino,  Ccnfestioni. 
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d’ invocarti  bisogni  conoscerti.  Sebbene,  come  invocarti, 
senza  conoscerti?  si  risicherebbe  d’ invocare  tutt’  altro. 
Oppure  è così,  che,  per  conoscerti,  fa  bisogno  invocarti? 
« Ma,  per  invocare,  non  bisogna  egli  credere?  E come 
credere,  senza  chi  predichi?1  » È scritto  ancora  : « Lo- 
deranno il  Signore  quelli  che  lo  cercano. 2 » Infatti, 
quelli  che  cercano  il  Signore  lo  troveranno,  e quelli 
che  lo  hanno  trovato  gli  daran  lode.3 

Oh!  eh1  io  ti  cerchi,  invocandoti,  mio  Dio!  Oh!  ch’io 
t’invochi,  credendo  in  te!  perchè  veramente  ci  fosti 
predicato.  Ecco  che  t’ invoca,  o Signore,  quella  mia  fede 
che  tu  mi  hai  dato;  quella  che  m’ inspirasti  pel  tuo  Fi- 
gliuolo fatt’  uomo,  pel  ministerio  del  tuo  banditore. 

Cap.  II.  — Dio  è nell ’ uomo , è V uomo  in  Dio. 

Ma  come  invocherò  il  mio  Dio?  il  mio  Signore  Dio? 
Poiché  certo  è che,  invocandolo,  io  lo  chiamerò  in  me.  Ed 
evvi  luogo  in  me,  dove  possa  venire  il  mio  Dio  ? dove  possa 
venire  Dio,  il  Dio  che  ha  fatto  il  cielo  e la  terra?  Che 
forse,  mio  Dio  Signore,  v’  ha  egli  qualche  cosa  in  me 
che  possa  capirti?  o ponno  egli  capirti  il  cielo  e la 
terra  che  hai  creati,  e in  cui  mi  hai  creato? 

Ma  poiché  senza  te  nulla  esisterebbe,  segue  forse, 
che  in  tutto  quanto  esiste  tu  sii  contenuto?  E poiché 
aneli’  io  esisto,  perché  dunque  chiedo  che  tu  venga  in 
me,  mentrechè,  se  in  me  tu  non  fossi,  io  non  sarei  ? Io 
non  sono  già  ne’  luoghi  inferni,  e tu  sei  là  stesso.  Con- 
ciossiachè  « s’ io  scenderò  nell’  inferno,  anche  laggiù  sei 
presente.4  » 

Dunque,  mio  Dio,  io  non  sarei,  non  sarei  affatto,  se 
tu  non  fossi  in  me.  Ovvero  è così  forse,  che  io  non  sorci, 

1 Rom.  X,  14. 

8 Matt.  VII.  8. 


3 Salili.  XXII,  27. 

4 Salili.  CXXXVIII,  8. 
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se  in  te  non  fossi,  « da  cui,  per  cui  e in  cui  sono  tutte 
le  cose? 1 Così  è,  o Signore,  così  è.  Dove  dunque  t’ invoco 
io,  se  io  sono  in  te?  o da  che  luogo  dovresti  in  me  ve- 
nire? o dove  dovrei  io  appartarmi  di  là  dal  cielo  e dalla 
terra,  acciò  che  quindi  potesse  venire  in  me  il  mio  Dio 
che  disse:  « Io  empio  di  me  stesso  il  cielo  e la  terra?  2 » 


Gap.  III.  — Dio  è tutto  in  tutte  le  cose. 

tc 

Ma  se  tu  riempi  il  cielo  e la  terra,  forse  che  ti  ca- 
piscono essi  ? 3 ovveramente,  dacché  in  verità  non  ti 
capiscono,  avanza  egli  alcuna  cosa  di  te  poiché  gli  hai 
riempiuti?  e dove  riversi  tu  ciò  che,  dopo  riempiuto 
il  cielo  e la  terra,  avanza  di  te  ? Ma  forse  hai  bisogno 
cl’  esser  contenuto  tu  che  tutto  contieni  ? dacché,  non 
altrimenti  che  contenendole,4  tu  riempi  tutte  le  cose. 
Nè  questi  vasi  che  empi  di  te  stesso  ti  equilibrano;  per 
che  s’ egli  si  rompono,  tu  non  ti  spandi;  e quando  su 
noi  ti  versi,  non  cali  giù,  ma  sì  tu  c’innalzi;  nò  ti  di- 
sperdi, ma  sì  tu  ci  raccogli. 

Ma  tu  che  empi  ogni  essere,  lo  empi  tu  con  tutto 
te  stesso?  ovvero  non  potendoti  tutte  le  cose  contener 
tutto,  contengono  una  parte  di  te?  e tutte  le  cose  in- 
sieme contengono  esse  la  parte  medesima  ? ovvero  ogni 
essere  ha  la  parte  sua  pròpria?  e qual  più,  qual  meno, 
secondo  capacità?  Dunque  s’  ha  a dire  che  in  te  sia  il 


1 Rom.  II.  36.  a Geremia,  XXIII,  24. 

3 ti  capiscono  essi f cioè,  ti  circoscrivono V no;  porche  sei  in  te,  nò 
puoi  essere  in  altro,, che  sarebbe  maggiore  di  te;  sei  immenso.  Ma  al 
tempo  stesso  sei  tutto  in  tutte  le  cose,  anche  in  un  atomo  di  polvere; 
nè  più  della  tua  sostanza  è presente  nell’intiero  globo  della  terra,  che 

in  esso  atomo;  perchè  non  sci  immenso  per  mole,  ma  per  virtù. 

4 contenendole,  sostenendole,  conservandole,  con  un  continuo  atto 
della  tua  essenza  presente,  che  partecipa  loro  1’  essere. 
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più  e il  meno?  oppure,  che  tu  sei  tutto  in  ogni  parte, 
e che  non  è cosa  che  tutto  ti  comprenda? 

Cap.  IV.  — Perfezioni  ineffabili  di  Dio. 

Che  sei  tu  dunque,  o Dio  mio?  che  dunque,  se  non 
il  signore  Dio?  Infatti,  « chi  è Signore  fuor  del  Signore? 
o chi  è Dio  fuori  di  Dio?1  » 0 sommo,  ottimo,  più  che 
potente,  più  che  onnipotente,  sovranamente  misericor- 
dioso e giusto,  ripostissimo  e presentissimo, 2 bellissimo 
e fortissimo,  stabile  e incomprensibile,  immutabile  che 
muti  ogni  cosa;3  non  mai  nuovo,  nè  vecchio  mai;  che 
tutto  anzi  rinnovi,  e solo  i superbi  rimbarbogisci,  e non 
se  ne  accorgono;  sempre  in  atto  e sempre  in  riposo; 
accumuli  e non  hai  bisogno;  porti,  empi,  proteggi,  crei, 
nutrisci,  perfezioni;  cerchi,  e di  nulla  patisci! 

Ami,  senza  commozione;  sei  geloso,  senza  affanna- 
mento;  ti  penti,  senza  rammarico;  ti  adiri,  ed  hai  pace; 
cangi  le  opere  tue,  e non  cangi  consiglio;  ciò  che  trovi 
ricuperi,4  e nulla  mai  perdi.  Non  mai  povero,  e tiri  al 
guadagno;  non  mai  avaro,  e dai  a usura;  ti  si  dà  di 
vantaggio,5  perchè  tu  resti  in  debito:  ma  chi  ha  mai 


1 Salili.  XVII,  32. 

* ripostissimo,  perchè  niuno  quaggiù  vide  mai,  nè  mai  vedrà  Dio: 
presentissimo , perchè  egli  è in  tutto  lo  cose  per  presenza,  per  potenza, 
per  essenza. 

3 muti  o(jni  cosa,  colla  creazione,  colla  conservazione,  colla  grazia. 
La  creatura  « non  permane  mai  nel  medesimo  stato.  » (Giobbe,  XIV,  2.) 

* ciò  che  trovi.  Intendi:  le  anime  che  tu  cerchi  col  tuo  amore,  per 
salvarle;  le  quali,  allorché  tu  le  trovi,  cioè,  allorché  le  si  arrendono  ai 
moti  della  tua  grazia,  tu  le  ricuperi ; perchè  non  cominciano  allora  a 
esser  tue,  ma  erano  tue  anche  innanzi,  come  tua  è ogni  cosa.  Esse  ave- 
vano perduto  te;  ma  erano  però  sempre  nella  tua  mano,  della  quale  è 
detto:  Orribil  cosa  è a cadere,  nelle  inani  del  Dio  vivente.  (Ilebr.  X,  31.) 

s di  vantaggio  da  colui,  che,  oltre  i precetti,  segue  altresì  i consigli 
evangelici,  per  amore  di  più  sublime  perfezione. 
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cosa  che  non  sia  tua?  Tu  paghi  i debiti,  e nulla  devi 
ad  alcuno:  condoni  a chi  ti  deve,  e nulla  ne  scapiti. 
Ma  che  è mai  ciò  che  dico,  Dio  mio,  vita  mia,  dolcezza 
mia  santa?  o che  è mai  quello  che  altri  dice,  quando 
dice  di  te?  Eppure,  guai!  a chi  di  te  non  parla!  per- 
chè, per  cianciar  eh’  e’  faccia,  è come  fosse  muto. 

Gap.  V.  — Chiede  V amore  di  Dio,  e il  perdono  delle  colpe. 

Chi  mi  darà  di  riposare  in  te?  Chi  mi  darà  che 
tu  venga  nel  mio  cuore,  e tanto  lo  inebbrii,  che  io 
dimentichi  i mali  miei,  e te  abbracci,  unico  mio  bene? 
Che  cosa  sei  tu  per  me?  Abbimi  compassione,  acciò 
io  possa  parlare.  Che  cosa  sono  io  mai  per  te,  che 
vuoi  essere  da  me  amato,  e che,  dove  io  noi  faccia, 
ne  pigli  sdegno,  e minacci  grandi  guai?  E poco  guaio 
forse,  se  io  non  ti  ami?  Misero  a me!  deh!  dimmi  per 
tua  misericordia,  Signore  Dio  mio,  che  cosa  tu  sei  pel- 
ine! Di’  all’anima  mia:  « la  tua  salute  son  io.1  » Dim- 
melo ch’io  senta.  Ecco  che  le  orecchie  del  cuor  mio 
sono  dinanzi  a te,  o Signore:  tu  le  apri,  e di’  all*  ani- 
ma mia:  « la  tua  salute  son  io.  » Andrò  correndo  dietro 
a questa  voce,  e mi  afferrerò  a te.  Deh!  non  mi  nascon- 
dere la  tua  'faccia:  morirò  per  non  morire  e per  poterla 
vedere. 2 

Ma  la  stanza  dell’  anima  mia,  acciò  tu  possa  venir- 
ci, è angusta  troppo,  e tu  aggrandiscila;  ella  è ruinosa, 
e tu  la  ristaura;  ella  ha  dentro  una  masserizia  che  non 
ti  può  aggradire  : lo  so,  e lo  confesso  ; ma  chi  1*  abbel- 
lirà? o a chi  griderò  io,  fuori  che  a te:  « Dalle  ripo- 
ste immondizie  mi  purga,  o Signore,  e fa  che  il  tuo  servo 
, » 

1 Saim.  XXXV,  3. 

a Cioè,  morrò  al  mondo  e a me  stesso,  per  non  morire  alla  grazia; 
e così  potrò  vedere  la  divina  faccia. 
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non  risenta  degli  altrui  peccati? 1 » « Tu  sai,  o Signore,  che 
io  credo,  e però  parlo  in  questa  guisa.2  » Forse  non  mi 
sono  io  accusato  de’  miei  delitti  dinanzi  a te,  o Signore? 
e tu  non  hai  tu  perdonato  la  malvagità  del  cuor  mio?3 
Io  non  piglio,  no,  a difendermi  dinanzi  a te  che  sei 
verità  ; nè  voglio  ingannarmi,  « acciò  non  abbia  a sbu- 
giardarmi la  mia  iniquità. 4 » No,  non  vuo’  difendermi 
al  tuo  tribunale;  perchè  « dove  tu  prendessi,  o Signo- 
re, a ricercare  le  malvagità,  chi  è,  o Signore,  che  po- 
tesse reggere  alla  tua  disamina?5  » 

Cap.  VI.  — Descrive  la  sua  infanzia , 
ed  esalta  la  provvidenza  e V eternità  di  Dio. 


Ciò  nonpertanto  lascia  ch’io  parli  aìla  tua  miseri- 
cordia, io  terra  e cenere.  Permettimi  tuttavia  eh’  io 
parli;  perchè,  vedi,  io  parlo  non  a un  uomo  che  mi 
deriderebbe;  ma  sì  alla  tua  misericordia.  Forse  anche 
a te  io  sono  degno  di  riso;  ma  poi  son  certo  che 
mi  guarderai  benignamente.  Ora,  che  è quello,  o mio 
Dio,  che  volevo  dire,  se  non  che  ignoro  donde  io  venni 
qui?  cioè,  in  questa,  non  so  come  dirmela,  se  mortai 
vita,  o morte  vitale?  I genitori  miei  secondo  la  carne,  di 
cui  e in  cui  tu  mi  formasti,  mi  hanno  raccontato  che, 
appena  venuto  alla  vita,  le  consolazioni  mi  abbraccia- 
rono della  tua  misericordia  : ma  io  non  ne  ho  memoria. 

La  prima  consolazione  fu  quella  del  latte:  perchè 
non  era  già  mia  madre,  nè  le  mie  balie  che  si  empi- 
vano le  poppe  ; ma  tu  per  esse  mi  porgevi  il  cibo  del- 


1 Sali».  XVIII,  13.  Ab  alieni h comunemente  ò inteso  in  modo  che 
non  sottintenda  peccati s,  ma  hominibus;  cioè  dagli  uomini  stranieri,  o, 
come  il  Martini  traduce,  perversi,  o,  come  Dante  direbbe,  diversi. 

2 Salm.  CX VI,  10.  II.  Cor.  IV , 13.  3 Salm.  XXXI,  5. 

4 Salm.  XXVI,  12.  5 Salm.  CXXIX,  3. 
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l’infanzia,  secondo  hai  disposto  e ordinato,  proporzio- 
nando le  tue  dovizie  alla  natura  di  ciascuna  anche 
minima  cosa.  Eri  tu  medesimamente,  che  a me  davi 
l’ istinto  di  non  volerne  più  di  quello  che  me  ne  por- 
gevi ; e alle  mie  balie,  di  volermi  dare  ciò  che  davi  ad 
esse.  Perchè  quello  onde  per  tua  grazia  abbondavano, 
mel  voleano  dare  con  affettuosa  misura:  e facea  loro 
bene  il  bene  mio  che  succhiavo  da  esse,  il  quale  non 
già  veniva  da  loro,  ma  sì  per  loro;  perchè  ogni  cosa 
buona,  o Dio,  è da  te  : dal  mio  Dio  mi  viene  ogni  mia 
salute.  A queste  cose  io  ci  ho  posto  mente  dopo,  quando 
mi  hai  cominciato  a parlare  altamente  per  la  voce  di 
queste  stesse  grazie  interiori  ed  esteriori.  Perchè  allora 
non  sapevo  altro  che  poppare,  e racchetarmi  ne’  miei 
gusti,  e piangere  a ogni  incomodo  della  mia  carne: 
nient’  altro. 

Appresso  cominciai  anche  a ridere,  prima  nel  sonno, 
poi  sveglio.  Così  almeno  mi  fu  raccontato,  e ci  credetti, 
perchè  anco  agli  altri  fanciulli  veggiamo  far  così.  Io  poi 
queste  mie  faccende  non  le  ricordo.  Ed  ecco  che  a poco 
a poco  cominciai  a raccapezzarmi  dove  io  fossi,  e volevo 
pure  fare  intendere  le  mie  voglie  a chi  avea  modo  di 
appagarle,  e non  potevo;  perchè  quelle  erano  dentro, 
ed  essi  fuori,  nè  avevano  senso  da  penetrare  nell’anima 
mia.  Però  mi  dimenavo  e stridevo,  e questi  erano  segni 
simili  alle  mie  voglie,  que’  pochi  che  potevo  e quali 
potevo,  nè  però  simili  al  vero.  E quando  non  mi  si 
obbediva,  o per  non  essere  inteso,  o perchè  non  me  ne 
venisse  male,  imbizzarrivo  perchè  i maggiori  non  mi  si 
sottomettevano,  e i liberi  non  mi  si  rendevano  schiavi, 
e me  ne  vendicavo  col  darmi  a strillare.  Quanti  fan- 
ciulli ho  conosciuto,  son  tutti  così  ; e eh’  io  pure  fossi 
a questo  modo,  me  l’ hanno  meglio  insegnato  essi  senza 
saperlo,  che  i pedagoghi  colla  loro  scienza. 
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Ed  ecco  clic  la  mia  infanzia  è morta  da  un  pezzo, 
ed  io  vivo.  Tu  poi,  o Signore,  sempre  vivi  e nulla  muore 
in  te  ; perchè  sei  anteriore  al  cominciare  dei  secoli,  an- 
teriore a qualsiasi  anteriorità,  Dio  e Signore  di  tutto 
che  creasti  ; e in  te  stan  fisse  le  cause  di  tutte  cose  che 
non  han  fermo  stato  ; in  te  siedono  le  immutabili  fonti 
d’ ogni  mutevole  obietto,  e vivono  in  te  di  tutti  gli  enti 
irrazionali  e temporanei  le  ragioni  eterne. 

Rispondi  al  tuo  supplice,  o Dio,  e al  tuo  meschi- 
nello,  o misericordioso,  rispondi  e dimmi,  se  la  mia  in- 
fànzia sia  succeduta  ad  alcuna  mia  età  già  morta?  Forse 
a quella  che  ho  passato  nelle  viscere  di  mia  madre? 
perchè  anche  di  quella  mi  fu  dato  qualche  indizio,  e ho 
veduto  femmine  incinte.  Ma  prima  anche  di  quella,  che 
fui,  dolce  mio  Dio?  fui  forse  dovecchessia?  fui  forse 
qualcuno  ? perchè  non  ho  chi  questo  mi  dica,  nè  pote- 
rono dirmelo  il  padre  e la  madre,  nè  la  sperienza  altrui, 
nè  la  mia  memoria.1  Ma  forse  ti  fai  giuoco  di  queste  mie 
curiosità,  e mi  comandi  eh’  io  ti  renda  lode  e testimo- 
nianza di  quello  che  ho  conosciuto  sopra  questa  cosa. 
Dunque,  o Signore  del  cielo  e della  terra,  io  ti  rendo 
testimonianza,  laudandoti  del  mio  primo  essere,  e della 
mia  infànzia;  cose  che  io  non  ricordo,  e che  concedesti 
all’  uomo  di  congetturare  dagli  altri,  e di  credere  molte 
cose  sul  conto  proprio  per  l’autorità  anco  di  femmi- 
nucce. Infine,  anche  allora  io  esistevo  e vivevo,  e sul 
terminare  dell’  infanzia  io  mi  davo  a cercare  i segni 
propri  per  farmi  altrui  comprendere. 

E donde  ha  potuto  aver  F essere  co  tal  creatura,  se 
non  da  te,  o Signore?  Potrà  forse  alcuno  essere  autore 
di  sè  stesso  ? V’  ha  egli  altra  vena  onde  in  noi  si  derivi 

1 Non  credere  cli’e’  sia  dubbioso,  se  l’anima  abbia  avuto  un’esistenza 
anteriore  alla  sua  unione  col  corpo  ; perchè  rigetta  assolutamente  la 
teoria  platonica  su  questo  punto.  Vedi  De  origine  anima. 
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l’ essere  e la  vita,  da  quella  in  fuori  onde  ci  hai  tratti, 
o Signore  ; per  cui,  essere  e vivere  son  una  cosa,  essendo 
tu  ’l  sommo  dell’  essere  e della  vita?  Tu  1’  altissimo,  che 
non  muti:  nè  il  giorno  d’oggi  trascorre  per  la  tua 
sostanza,  eppure  in  te  trascorre,  perchè  in  te  sono  queste 
cose  tutte,  le  quali  non  avrebbono  via  onde  passare,  se 
tu  non  le  contenessi.  E poiché  gli  anni  tuoi  non  ven- 
gono meno,  gli  anni  tuoi  sono  l’ oggi  : e i giorni  nostri, 
e quelli  dei  nostri  padri,  sieno  pur  molti,  passarono 
tutti  nel  giorno  tuo  d’  oggi,  e ne  hanno  ricevuto  Y es- 
sere e la  durata;  ed  altri  tuttavia  ne  passeranno,  e avran 
da  esso  la  propria  misura  ed  esistenza.  Ma  tu  sei  sem- 
pre lo  stesso,  e tutte  le  cose  di  domani  e più  oltre,  e 
tutte  le  cose  di  ieri  e più  indietro,  oggi  le  farai,  oggi 
le  hai  fatte. 

Che  ho  che  far  io  se  altri  non  intende?  Rallegrisi 
anch’egli,  e dica:  che  cosa  è questa?  Rallegrisi  pure 
così,  e sia  pago  di  trovarti  piuttosto  senza  comprenderti, 
che  comprendendoti  non  averti  trovato. 


Cap.  VII.  — Anche  V infanzia  ha  i suoi  peccati. 

Ascoltami,  o Dio  ! Guai  a’  peccati  degli  uomini  ! Egli 
è 1’  uomo  che  così  parla,  e tu  ne  hai  pietà,  poiché  sei 
tu  che  lo  hai  fatto,  e non  sei  tu  che  hai  fatto  in  lui 
il  peccato.  Chi  mi  reca  a mente  le  colpe  della  mia  in- 
fanzia? Dacché  niuno  è puro  di  peccato  a’ tuoi  occhi, 
nemmeno  il  bambolino,  che  non  conta 'più  d’ un  giorno 
di  vita  sopra  la  terra. 1 Chi  me  le  reca  a mente?  Forse 
un  bambolo  qualunque,  in  cui  vedo  quelle  cose  eh’  io 
non  ricordo  di  me?2 

1 Iob.  XXV,  4,  secondo  i Settanta. 

8 I moti  disordinati  della  infanzia,  che  non  ha  uso  di  ragione,  non 
essendo  nè  volontari  nò  liberi,  non  hanno  ragion  di  peccato;  e se  il 


10 


CONFESSIONI  DI  S.  AGOSTINO. 


Dunque  che  peccati  allora  erano  i miei?  Forse  di 
attaccarmi  piangendo  a poppare  cupidamente?  Certo, 
s’ io  facessi  ora  quel  medesimo,  non  dico  alla  poppa, 
ma  sì  al  cibo  dalla  mia  età,  sarei  giustamente  deriso  e 
ripreso.  Dunque  io  facevo  allora  cose  degne  di  ripren- 
sione: ma  perchè  non  potevo  intendere  chi  mi  avesse 
sgridato,  però  non  si  usava  di  riprendermi,  nè  sarebbe 
stato  ragionevole.  Oltreché  queste  cose  le  si  sterpano, 
e si  gittan  via  col  crescere.  Ma  io  non  ho  veduto  mai 
uomo  di  senno  che  nettando  gitti  via  il  buono.  Forse, 
a rispetto  dell’  età,  erano  cose  buone  pur  quelle  di  chie- 
dere co’ pianti  anche  ciò  che,  a darlo,  avrebbe  fatto 
male?  d’ imbizzire  contro  persone  non  sottoposte,  libere, 
superiori,  padre,  madre,  valentuomini,  quando  non  fos- 
sero presti  al  cenno  della  volontà?  di  sforzarsi  al  pos- 
sibile di  far  male  picchiando,  allorquando  a certi  co- 
mandi a bacchetta  non  si  ubbidiva,  perch’  era  di  danno? 

Però  le  debili  membroline  de’ pargoletti  sono  inno- 
centi, ma  non  l’animo  già.  Perchè  con  quest’ occhi  ho 
veduto  e preso  esperimento  d’ un  fantolino  astioso  : e’  non 
sapeva  parlare,  ma  faceva  il  vis  accio  al  suo  compagno 
di  latte.  Le  madri  e le  balie  (chi  lo  ignora?)  preten- 
dono purgare  queste  pecche  con  non  so  che  fatture. 
Seppure  e’  non  si  ha  a dire  innocenza  anco  questa,  il 
non  patire  a un  bel  fonte  di  latte  che  stilla  a dovizia, 
un  compagno  bisognoso  che  non  ha  altro  cibo  che 
quello.  Ma  queste  cattiverie  e’ si  sopportano  piacevol- 
mente, non  perchè  le  non  siano  tali,  o leggiere,  ma 


Santo  gli  chiama  peccati  (bene  osserva  il  Wangnerock),  non  è perchè 
gli  giudichi  tali  propriamente;  ma  perchè;  1°  sono  effetti  del  peccato 
originale,  e 2°  perchè,  non  corretti,  sono  poi  semi  di  peccato.  Ma  non 
avevan  ragione  gli  stoici,  col  pretendere  che  le  passioni  non  si  doves- 
sero moderare  e correggere,  ma  sradicare  affatto:  al  che  si  oppoue  la 
natura. 
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perchè  col  crescere  si  lasciano.  Il  che  si  mostra  da 
questo,  che  quando  le  si  trovano  in  uno  di  più  età, 
non  si  possono  patire. 

Tu  pertanto,  Signore  Dio  mio,  che  hai  dato  la  vita 
al  pargolo,  e un  corpo  come  vediamo  fornito  di  sensi, 
congegnato  di  membra,  e di  bella  fattezza,  e lo  hai 
abilitato  di  tentare  tutti  i moti  animali  della  sua  uni- 
versale attitudine  e della  sua  conservazione  ; 1 tu  mi 
obblighi  di  lodarti  e di  renderti  testimonianza  in  que- 
ste cose,  e di  celebrare  il  tuo  nome,  o altissimo  Dio; 
perchè  sei  onnipotente  e buono,  quando  pure  non  avessi 
fatto  che  queste  sole  cose,  non  fattibili  da  altri  che  da 
te  solo,  che  sei  fonte  d’ ogni  misura,  forma  perfettis- 
sima che  tutto  informi,  e legge  che  dai  ordine  a tutte 
le  cose. 

Però,  o Signore,  mi  rincresce  di  dover  noverare  nella 
vita  eli’  io  vivo  in  questo  secolo,  quella  età  di  cui  non 
ho  memoria,  e circa  la  quale  sto  agli  altri,  e che  con- 
getturando (fondatamente,  sì)  dagli  altri  infanti,  credo 
d’ avere  vissuto  : perchè,  quant’  al  buio  dell1  oblivione, 
non  è dissimile  da  quella  che  passai  nell’alvo  materno. 
Che  se  io  sono  stato  conceputo  nella  iniquità,  se  l1  utero 
di  mia  madre  mi  ha  nutrito  ne1  peccati,2  dove,  digrazia 
mio  Dio,  dove  o Signore,  dove  o quando  sono  stato  io 
innocente?  Ma,  via,  lascio  quel  tempo:  difatto,  che  mi 
appartiene,  se  non  ne  trovo  vestigio? 


1 Questo  luogo  ò assai  forte.  Il  testo  ha:  proque  ejua  universitate  et 
incolumitate  ovine  a conatua  animanti a insinuasti  ; che  nella  prima  edizione 
è tradotto  così:  «infondendogli  universalmente  per  la  sua  conservazione 
tutti  i moti  animali.  » Ma  quel  prò  cjm  universitate  dee  voler  dire  qual- 
che cosa  di  più.  Però  ho  corretto  in  modo  che  s’intenda,  che  in  quegli 
attucci  del  bambino,  i quali  sono  puramente  conati  animali,  non  moti 
razionali,  ci  siano  come  i rudimenti  di  tutte  le  attitudini  del  corpo 
umano,  e tutti  i moti  che  servono  alla  sua  conservazione. 

a Salm.  XXX,  7. 
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Cap.  Vili.  — Come  imparasse  a parlare. 

Che  ho  a dire?  forse  ch’io  sono  (correndo  fin  qua 
la  vita)  venuto  dalla  infanzia  nella  puerizia,  oppure  che 
questa  sia  venuta  in  me,  e che  sia  succeduta  all’  infan- 
zia? Nè  questa  era  partita:  invero,  dove  andossi  ella? 
Pure  la  non  era  più;  perchè  non  ero  più  muto  bam- 
bino, ma  sì  parlante  fanciullo.  Questo  ben  lo  ricordo: 
e dipoi  ho  posto  mente,  onde  appresi  a parlare.  Per- 
chè non  altri  di  maggior  età  m’ insegnarono  suggeren- 
domi le  parole  con  qualche  ordine  di  disciplina,  come 
poco  dipoi  si  fece  delle  lettere;  ma  da  me  ho  appreso 
con  quell’ intelletto  che  mi  hai  dato,  o mio  Dio.  Per- 
chè volendo  aprire  i sentimenti  del  mio  cuore,  acciò  si 
obbedisse  alla  mia  volontà,  davo  in  gemiti  e grida  e 
gesticolamenti  in  più  guise;  nè  potendo  tutto  significare, 
nè  a tutti  come  volevo,  ripetevo  nella  memoria  la  voce 
onde  costoro  appellavano  qualche  oggetto,  e quando, 
proferendo  quella  voce,  essi  ammiccavano  verso  quello, 
conoscevo  e ritenevo,  eh’  e’  si  chiamasse  col  nome  eli’  essi 
proferivano  per  darlo  altrui  a intendere.  E che  ciò  vo- 
lessero m’appariva  da’ gesti  del  corpo,  natio  linguaggio 
d’ ogni  popolo,  parlato  col  volto,  cogli  occhi,  colle  mo- 
venze, e coll’  accento  stesso  della  voce  in  cui  scolpisconsi 
gli  affetti,  a cercare,  possedere,  rigettare  o fuggire  le 
cose. 

Così  udendo  spesso  le  medesime  parole,  ricorrenti 
in  varie  sentenze  e a luoghi  determinati,  a poco  a poco 
raccapezzavo  di  quali  oggetti  elle  fossero  segni;  e do- 
mando la  lingua  a pronunziarle,  con  esse  esprimevo 
ornai  la  mia  volontà.  In  cotal  guisa  pervenni  a scam- 
biare con  quelli  tra  cui  vivevo  i segni  della  volontà,  e 
feci  un  passo  più  addentro  nel  procelloso  consorzio  della 
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vita  umana,  sotto  1*  autorità  de’  parenti,  e la  guida 
degli  uomini  più  attempati. 

Cap.  IX.  — Piglia  in  odio  lo  studio  c i gastighi. 

0 Dio,  Dio  mio,  che  miserie  ! che  giunterie  ! mi  è toc- 
cato a patire,  quando,  essendo  io  fanciullino,  mi  davano 
a regola  di  ben  vivere  P obbedienza  a quelli  che  mi 
volevano  far  bravo  ed  eccellente  in  quelle  arti  ciarliere, 
che  accattano  tra  gli  uomini  onore  e fallace  ricchezza  ! 
Pertanto  fui  mandato  a scuola  di  lettere,  le  quali  me- 
schino a me!  non  sapevo  che  utile  mi  potessero  dare; 
e tuttavia,  se  mi  ci  mettevo  di  mala  voglia,  ero  bat- 
tuto! Gli  uomini  di  tempo  lodavano  questa  via,  e molti 
avendola  corsa,  avevano  preparato  a noi  fanciulli  questo 
greto,  pel  quale  mi  bisognava  camminare,  e pigliarmi 
questa  giunta  a’  travagli  e a’  dolori  de’  figliuoli  d’Adamo. 

M’abbattei  anche,  o Signore,  in  uomini  che  ti  pre- 
gavano, e da  essi,  secondo  la  mia  possibilità,  appresi 
che  tu  sei  qualche  cosa  di  grande,  che  puoi,  anche  senza 
apparire  a’  nostri  sensi,  esaudirci  e aiutarci.  Laonde,  così 
fanciullino,  cominciai  allora  a pregarti,  aiuto  e rifugio 
mio  ; e rompevo,  per  invocarti,  i nodi  della  mia  lingua; 
e picciolo  ti  pregavo,  ma  non  con  picciolo  affetto,  di 
non  essere  battuto  nella  scuola.  E poiché  tu,  per  lo  mio 
meglio,  non  mi  esaudivi,  gli  uomini  grandi,  ed  anco  i 
miei  genitori,  i quali  non  avrebbono  voluto  che  mi  ac- 
cadesse un  male  al  mondo,  si  beffavano  di  me  quand1  io 
ne  toccavo  ; che  era  per  me  allora  grossa  e grave  tri- 
bolazione. 

Ma  si  può  egli  dare,  Signore,  un  cuor  sì  magnani- 
mo, e a te  legato  di  cotanto  amore,  si  può,  dico,  egli 
dare  alcuno  (poiché  potrebbe  provenire  anco  da  certa 
stolidezza),  il  quale  dall’  esser  teco  unito  amorosamente 
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pigli  tanta  grandezza,  da  stimare  un  nulla  gli  eculei  e 
le  unghie  di  ferro  e cotali  altri  strazzi,  che  tutti  tre- 
mando ti  pregano  di  schivare;  infino  a farsi  beffe  di 
chi  n’  ha  ribrezzo,  come  beftàvansi  i genitori  delle  busse 
che  a me,  poverino,  dava  il  maestro?  E sì,  che  il  mio 
spavento  non  era  minore,  nè  con  meno  ardore  ti  pre- 
gavo che  me  ne  scampassi:  e,  tuttavia,  mancavo,  con 
leggere  o scrivere  o pensare  allo  studio  men  di  quello 
che  si  pretendeva  da  me.  Perchè  non  ero  sfornito  di 
memoria  e d’  ingegno;  che,  per  quella  età,  volesti,  o 
Signore,  eh’  io  ne  avessi  molto.  Ma  il  mio  gusto  era 
di  giuocare,  e n’  ero  gastigato  da  coloro  che  non  erano 
men  balocconi  di  me.  Ma  i balocchi  de’  grandi  si  chia- 
mano negozi,  e quei  dei  putti,  che  sono  per  essi  veri 
negozi,  si  puniscono  da’  provetti  ; mentre  niuno  compa- 
tisce o questi  putti  piccini,  o que’ grandi,  o gli  uni  e gli 
altri.  Seppure  non  s’ha  a dire  che  un  giudice  retto 
possa  approvare  le  busse  date  a me,  perchè,  così  ragaz- 
zino, facevo  alla  palla,  e però  ero  men  pronto  a impa- 
rar lettere  ; colle  quali  poi,  cresciuto,  avrei  fatto  più 
tristo  giuoco.  Ma  non  faceva  egli  di  meno  il  mio  bus- 
satoi, il  quale  se  in  una  disputazioncella  col  suo  col- 
lega fosse  stato  messo  in  sacco,  schizzava  bile  e dispetto 
non  meno  di  me,  quando  a fare  alla  palla  fossi  stato 
vinto  dal  mio  compagno  di  giuoco. 


Cap.  X.  — I sollazzi  e gli  spettacoli  lo  sviano  dalle  lettere . 

E ciò  non  pertanto  io  peccavo,  Signore  Dio,  ordina- 
tore e creatore  di  tutte  le  cose,  ma  de’ peccati  ordi- 
natore solamente  : 1 peccavo,  mio  Dio,  contraffacendo 


1 ordinatore  de' peccati,  in  quanto  fa  servire  il  peccato,  di  cui  non 
è autore,  a compiere  i suoi  disegni  ; ossia,  a trarre  il  bene  dal  male. 
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a’  comandamenti  de’  genitori  e di  que’  maestri.  Imperoc- 
ché le  lettere  che  costoro  volevano  farmi  apparare,  qua- 
lunque si  fosse  F animo  loro,  io  potevo  poi  bene  usarle. 
E io  non  disubbidivo  a fine  di  eleggere  cose  migliori  ; 
bensì  per  darmi  al  giuoco.  Avevo  passione  alle  gare, 
e mi  gonfiavo  dell^,  vittoria  ; attizzavo  il  solleticamento 
delle  orecchie  con  vane  novelle  ; e questa  stessa  curio- 
sità schizzandomi  più  e più  per  gli  occhi,  mi  portava 
agli  spettacoli,  trastullo  degli  uomini  attempati  ; spet- 
coli  la  cui  magistratura  è sì  eminente,  che  quasi  tutti 
nulla  meglio  desiderano,  che  di  lasciarla  a’  loro  piccini: 
e ciò  non  pertanto  e’  lasciano  battere  questi  piccini,  se 
per  cotali  spettacoli  sieno  distolti  dallo  studio,  per  cui 
mezzo  ambiscono  eh’  e’  pervengano  al  governo  di  quelli.1 
Deh  ! volgi  Signore,  un  guardo  di  misericordia  a queste 
contradizioni,  e scampa  da  esse  noi  che  già  t’ invochiamo  ; 
scampa  quelli  pure  che  non  t’invocano  ancora,  acciò 
poi  t’ invochino,  e sieno  liberati. 

Cap.  XI.  — Ammala , e chiede  il  battesimo. 

Ancor  tenerello  avevo  udito  della  vita  eterna  pro- 
messaci dalla  umiltà  del  divino  tuo  Figliuolo  e Signore 
nostro,  abbassato  infino  alla  nostra  superbia:  perchè  la 
madre  mia,  che  tanto  sperò  in  te,  sì  tosto  che  mi  ebbe 
dato  alla  luce,  mi  segnò  della  croce  di  lui,  mi  corroborò 
del  suo  sale. 

Tu  vedesti,  o Signore,  come  in  quella  tenera  età, 
essendo  io  soprappreso  a un  tratto  da  sfinimento  di  sto- 
maco, mi  s’ accese  una  febbre,  che  stavo  per  morire. 

* Si  facevano  studiare  i giovani,  perchè,  a suo  tempo,  potessero  per- 
venire allo  magistrature;  o i soli  magistrati  aveano  diritto  di  bandire  o 
di  presiedere  gli  spettacoli,  che  davansi  frequenti  e magnifici  por  accat- 
tarsi il  favore  del  popolo,  che  n’  era  pazzo. 
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Anche  vedesti,  mio  Dio,  poiché  già  tu  eri  mio  custode,  con 
che  slancio  di  cuore  e con  che  fede  chiedessi  dalla  pietà 
della  madre  mia,  e della  tua  Chiesa,  madre  di  noi  tutti, 
il  battesimo  del  tuo  Cristo  Dio  e mio  Signore  ! Colei  il 
cui  casto  cuore  avea  più  affetto  a partorire  la  mia 
eterna  salute  nella  tua  fede,  la  madre  della  carne  mia, 
tutta  rimescolata,  dava  ordine  con  gran  premura  a con- 
sacrarmi ne’  salutevoli  sacramenti,  con  essere  io  lavato, 
confessandoti,  Gesù  mio  Signore,  per  la  remissione  dei 
peccati  ; quando  incontanente  mi  riebbi.  Pertanto  la  mia 
purificazione  fu  differita,  quasiché  fosse  necessario  che, 
vivendo,  io  raccattassi  più  sozzure  : ma  e’  lo  fecero,  per- 
ché rinfangandomi  ne’  peccati  dopo  il  battesimo,  sarebbe 
stato  di  più  risico  e di  più  reità. 

Così  ed  io  e mia  madre  e tutta  la  casa  eravamo 
credenti,  tranne  il  padre  solo,  il  quale  tuttavia  non  potè 
sul  mio  cuore  più  che  la  materna  pietà,  nè  riuscì  a fare 
eli’  io  non  credessi  in  Cristo,  com’  ei  non  credeva  anco- 
ra. Perchè  mia  madre  si  adoperava  che  tu  piuttosto 
fossi  padre  mio,  che  colui  ; e in  ciò  tu  1’  aiutavi  a vin- 
cere il  marito,  a cui  essa  benché  migliore  serviva,  per- 
chè così  facendo  serviva  per  certo  a te,  che  ciò  volevi 
da  lei. 

Deh!  mio  Dio,  quando  tu  il  voglia,  vorrei  pur  sa- 
pere, con  che  disegno  fu  differito  il  battesimo.  Per  mio 
bene  forse  mi  furono  lentate  le  briglie  del  peccare,  o 
altrimenti  ? Com’  è che  da  ogni  lato  sentesi  molti  e 
molti  ricantar  questo  detto  : « Lascia  eh’  ei  faccia  il 
piacer  suo,  dacché  e’  non  è ancora  battezzato.  » Tutta- 
via, rispetto  alla  salute  del  corpo  non  si  dice  mica  : 
« Lascia  pure  eh’  e’  gli  cresca  il  male,  dacch’  e’  non  è 
risanato  ancora.  » Oh!  quanto  meglio  era  il  sanarmi, 
e subito,  e che  io  e i miei  ci  avessimo  posto  premura, 
acciò  potessi  assicurare  sotto  la  tua  tutela  la  salute  del- 
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l’anima  mia  da  te  ricevuta!  Certo  era  meglio.  Ma 
quanti  e quanto  grossi  sbuffi  di  tentazioni  erano  da 
aspettare  dopo  la  mia  puerizia!  ben  gli  sapca*  quella 
madre!  ed  ella  amò  meglio  avventurare  per  essi  la  terra 
onde  poi  sarei  effigiato,  che  la  effigie  stessa.1 

Cap.  XII.' — Dio  gli  volge  a bene  la  non  buona  direzione 

degli  studi. 

Pertanto  fin  da  quella  tenera  età  che  ispirava  ai 
miei  men  timore  dell’ adolescenza,  avevo  in  avversione 
lo  studio,  e m’ indispettivo  d’ esservi  costretto.  Tuttavia 
mi  vi  costringevano,  e me  ne  tornava  bene.  Infatti,  senza 
quella  cavezza  non  avrei  appreso  mai  nulla.  Peraltro 
non  facevo  bene  io  ; perchè  il  far  cosa  buona  a dispetto 
non  è far  bene:  nè  bene  però  mi  facevano  quelli  che 
stavanmi  addosso;  ma  sì  mi  facevi  bene  tu,  mio  Dio. 
E invero  costoro  con  farmi  studiare  non  vedevano  altro 
fine  cui  dovessi  riuscire,  se  non  a sbramare  la  insa- 
ziabil  sete  d’ una  ricchezza  miserabile,  e d’ una  gloria 
vergognosa.  Laddove  tu,  che  « hai  conti  i capelli  del 
nostro  capo,2  » volgevi  a mio  prò  V errore  di  tutti  quelli 
che  mi  facevano  imparare  per  forza  : e l’ errore  mio  di 
non  volere  imparare  mel  tornavi  in  gastigo;  e me  lo 
meritavo,  sì  picciol  puttino  e sì  gran  peccatore  ! A questo 
modo  ti  valevi  di  chi  non  faceva  bene,  per  far  tu  bene  a 
me  ; e del  mio  peccato  mi  pagavi  a dovere.  Infatti,  così 
tu  hai  disposto,  e così  è,  che  ogni  animo  disordinato 
sia  gastigo  a sè  stesso. 

1 la  terra  onde  poi  cc.  Intonili:  amò  meglio  di  avventurare  l’animo, 
mio  tutto  ingombro  di  terreno  affezioni,  il  quale  doveva  poi  per  la  con- 
versione e pel  battesimo  formarsi  a immagine  di  Gesù  Cristo;  piuttosto  che 
la  immagine  stessa  già  formata.  Guastando  col  peccato  questa  immagine, 
sarebbe  stata  più  grando  reità  e più  difficile  la  salvazione. 

2 Matt.  X,  30. 

S.  Agostino,  Confessioni. 
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Cap.  XIII.  — Aveva  genio  alle  baie  poetiche. 

Perchè  poi  mi  facesse  afa  il  greco,  quand’  io  lo  stu- 
diavo da  fanciullo,  noi  so  bene  neanc’ora.  Bensì  mi 
piaceva  il  latino,  non  mica  quello  delle  scolette,  ma 
delle  grandi  de’  letterati  ; perchè  gli  elementi  dove  s1  im- 
para a leggere  a scrivere  a contare  non  mi  martella- 
vano meno  del  greco.  E donde  ciò,  se'  non  dal  peccato 
e dalla  vanità  della  vita?  Imperocché  io  ero  carne,  « e 
spirito  che  esce  di  sè,  nè  sa  ritornarci.1  » Infatti,  a ben 
pensarla,  que’ primi  rudimenti  pe’ quali  si  produsse  in 
me,  ed  ho,  questo  di  buono,  di  saper  leggere  ciò  che 
trovo  scritto  e di  scrivere  ciò  che  mi  aggrada,  erano 
per  me  di  più  sicura  utilità,  che  non  quelle  letterature 
che  mi  obbligavano  di  mettermi  a memoria  gli  errori 
di  non  so  quale  Enea,  dimenticando  gli  errori  miei,  e 
di  piangere  la  morte  di  Didone,  che  si  uccise  per  amo- 
re; mentre  poi  sciagurato  sostenevo  senza  una  lacrima 
me  stesso,  che  in  queste  fiabe  morivo  a te,  Dio  vita  mia. 

E invero,  che  più  sciagurata  cosa  d’un  misero  che 
non  ha  pietà  di  sè  stesso,  e che  piange  la  morte  di  Di- 
done avvenuta  per  amore  di  Enea,  e che  poi  non  piange 
la  morte  sua,  avvenuta  per  non  amare  te,  Dio  lume  del 
cuor  mio,  pane  dell’anima  mia,  e virtù  fecondatrice  del 
mio  intelletto  e del  mio  pensiero?  Io  non  ti  amavo,  e 
ti  ero  infedele,  e alla  mia  infedeltà  si  gridava  da  ogni 
parte,  bravo!  bravo!  Infatti  l’ amicizia  di  questo  mondo 
è infedeltà  a te  ; e quel  bravo  ! bravo  ! e’  si  dice,  per- 
chè se  altri  non  t’ è infedele,  se  ne  vergogni.  Eppure  di 
ciò  non  piangevo;  ma  sì  piangevo  Didone, 

« Che  col  ferro  cercò  V ultimo  fato  : 2 » 


1 Sai  ni.  LXXXV1I,  39.  2 Virgilio,  AUn.  IV. 
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e così,  lasciando  te,  cercavo  io  le  ultime  delle  tue  crea- 
ture, cioè  le  cose  sensibili;  e tutto  terreno,  tiravo  alla 
terra:  e se  quella  lettura  me  1’  avessero  vietata,  avrei 
provato  dolore  di  non  poter  leggere  ciò  che  mi  addo- 
lorava. E cotal  mattezza  tiensi  per  istudio  più  nobile 
e più  fruttuoso  di  questo,  che  m’ insegnò  leggere  e 
scrivere. 

Ma  or  gridi  il  mio  Dio  nell’  anima  mia,  e la  tua 
verità  m’ intuoni  dentro:  « Non  è così,  non  è così;  me- 
glio è al  tutto  quello  studio  primo.  » Conciossiachò  mi 
sento  ora  più  disposto  a dimenticare  gli  errori  di  Enea 
e tutte  altre  cose  siffatte,  che  non  il  leggere  e lo  scri- 
vere. Certo  agli  usci  delle  Grammatiche  si  vedono  pen- 
dere le  cortine;  ma  le  non  vi  stanno  tanto  a onore 
dell’  arcano,  quanto  a copritura  dell’  errore.  Nè  me  ne 
facciano  romore  addosso  que’  maestri,  i quali  oggimai 
non  mi  fan  più  paura,  mentrechè  io  ti  apro,  o Dio, 
F anima  mia  a mio  grado,  e trovo  pace  nel  riprovare 
le  male  mie  strade,  per  rinnamorarmi  delle  tue  buone. 
Non  mi  facciano,  no,  i romori  addosso  questi  venditori 
e compratori  di  grammatica:  imperciocché  s’io  pigliassi 
a interrogarli  intorno  alla  verità  della  venuta  di  Enea 
in  Cartagine,  come  pone  il  poeta  ; i meno  eruditi  rispon- 
derebbono,  non  saperne  nulla,  e i più  sapienti  neghe- 
rebbono  anche  quel  fatto.  Ma  se  invece  domandassi  con 
che  lettere  si  scrive  il  nome  d’Enea,  tutti  quelli  che 
ciò  hanno  imparato  mi  risponderebbono  il  vero,  secondo 
che  piacque  e si  convenne  tra  gli  uomini  di  fissare  questi 
segni.  Medesimamente  s’io  domandassi,  qual  di  queste 
due  cose  sarebbe  più  dannosa  a dimenticare,  o il  leg- 
gere e lo  scrivere,  o quelle  poetiche  fiabe,  ben  s’ indo- 
vina che  cosa  risponderebbe  chiunque  non  fosse  sme- 
morato. Dunque,  quando  io  fanciulletto  mettevo  quelle 
fanfaluche  innanzi  a questi  studi  più  utili,  o piuttosto 
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amavo  le  une  e avevo  in  odio  gli  altri,  facevo  peccato. 
Ma  queir  Uno  e un,  Due;  Due  vie  due,  Quattro,  m’ era 
ostica  cantilena:  e per  contrario,  che  dolcissime  pan- 
zane non  mi  erano  mai  e quel  cavallo  di  legno,  gremo 
d’armati,  e l’ incendio  di  Troia,  e V ombra  di  Creusa! 

Cap.  XIV.  — Come  odiasse  la  lingua  greca. 

Ma  perchè  poi  nella  lingua  greca  queste  stesse  fa- 
vole le  non  mi  piacevano  ? E sì  che  Omero  è valente 
a ordire  cotali  novelle,  e mentisce  dolcissimamente:  e 
tuttavia  alla  mia  bocca  bambina  sapeva  d’  amaro  ! Ma 
è che  io  credo  che  tal  sia  anche  Virgilio  a’  fanciulli  di 
Grecia,  quando  sono  costretti  d’ impararlo,  coni’ io  im- 
paravo quello,  a stento. 

Certo  la  difficoltà  d’ imparare  una  lingua  forestiera 
spruzzava,  dirò  così,  di  fiele  tutto  quel  ghiottume  di  greci 
novellamenti.  Non  sapevo  punto  di  quei  vocaboli,  e con 
crudeli  rabbuffi  e gastighi  ero  tempestato  a impararli. 
Anche  de’  latini  al  tempo  della  mia  infanzia  non  ne 
sapevo  punti;  ma  ponendoci  mente,  senza  spauracchi 
e busse  gl’  imparai  tra  le  moine  delle  balie  e i baloc- 
chi e le  feste  di  chi  mi  accarezzava.  Gl’ imparai  senza 
altrui  sprone,  perchè  spronavami  il  cuore  da  sè,  che 
voleva  esprimere  il  fatto  suo;  il  che  non  avrei  potuto, 
se  non  avessi  imparato  alcuni  vocaboli,  non  dagli  inse- 
gnanti, ma  dai  parlanti,  nelle  cui  orecchie  sponevo  ogni 
mio  sentimento.  Tanto  è vero  che  a imparar  queste 
cose  vai  meglio,  della  necessità  paventosa,  la  libera  cu- 
riosità : sennonché  la  improntitudine  di  questa  è da  quella 
infrenata  colle  tue  leggi,  o Dio!  le  quali,  dagli  scudisci 
magistrali  agli  stromenti  del  martirio,  valgono  molto  bene 
a mescolare  salutevoli  amarezze  che  ci  richiamano  a te 
dalla  pestifera  giocondità  che  ci  aveva  da  te  allontanati. 
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Ascolta,  o Signore,  la  mia  preghiera,  acciò  l’ anima 
mia  non  venga  meno  sotto  la  tua  disciplina  ; nè  io  cessi 
di  riconoscere  le  tue  misericordie,  per  le  quali  mi  hai 
liberato  da  tutte  le  mie  pessime  strade  ; e tu  mi  sappia 
dolce  sopra  tutte  le  seduzioni  a cui  andavo  dietro,  e ti 
ami  di  grande  amore,  e abbracci  la  tua  mano  con  tutte 
le  mie  viscere,  e tu  mi  salvi  da  ogni  tentazione  sino 
alla  fine.  Ecco  che  tu,  Signore,  sei  il  mio  re  e il  mio 
Dio,  e voglio  che  quel  po’  di  buono  che  da  fanciullo 
apparai  serva  a te:  a te  serva  quant’io  parlo,  leggo, 
scrivo  e vo  computando.  Imperocché  quando  io  appren- 
devo le  vanità,  tu  mi  gastigavi,  e mi  perdonasti  i pec- 
cati delle  mie  compiacenze  in  quelle  vanità.  Nelle  quali 
imparai,  sì,  molte  parole  utili;  ma  che  possono  impa- 
rarsi anche  nelle  cose  non  vane:  e questa  è la  via  si- 
cura da  incamminarvi  i giovanetti. 


Ma  guai  a te,  o fiumana  deli’  umano  costume  ! Ohi 
ti  potrà  contrastare?  per  quanto  ancora  non  ti  secche- 
rai? fino  a quando  travolgerai  i figliuoli  di  Èva  nel 
mare  magno  e pauroso,  che  appena  può  solcarsi  da  chi 
ha  montato  la  nave?  Non  ho  io  forse  letto,  correndo 
in  te,  di  un  Giove  tonante  e adultero?  E sì  che  tali 
due  cose  non  potea  farle  costui  ! Ma  e’  si  fece  per  avere 
autorità  d’imitare  un  vero  adulterio,  colla  lusinga  d’un 
fulmine  favoloso.  Chi  tra  questi  togati  maestri  porse 
orecchio  sano  a quell’  uomo  che  nell’  istesso  loro  ar- 
ringo levava  la  voce,  dicendo:  « Cotali  cose  inventava 
ppiccava  agli  Dei  le  umane  qualità.  Quanto 


Cap.  XVI.  — Contro  le  favole  impudiche . 
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meglio  era  dare  a noi  le  divine  ! 1 » Ma  il  vero  è che 
con  queste  invenzioni  divinizzava  i facinorosi,  acciò  le 
ribalderie  non  si  avessero  per  ribalderie,  e acciò,  chi 
le  faceva,  non  paresse  imitare  la  ribaldaglia,  ma  sì  gli 
dei  del  cielo. 

E ciò  non  pertanto,  o fiumana  infernale,  ti  son  git- 
tati  in  balia  i figliuoli  degli  uomini,  e perchè  e’  s’ im- 
bevano di  queste  cose,  si  paga.  Gran  fatto  è,  che  tale 
insegnamento  si  dà  pubblicamente  nel  fòro  sotto  gli -oc- 
chi delle  leggi,  che  stanziano  prebende  per  giunta  de1 
privati  salari  : e tu  col  rotolar  de’  tuoi  sassi  che  si  per- 
cotono  insieme,  vai  dicendo:  « Qua,  qua  si  apparano  le 
belle  parole  ; qua  si  attigne  V eloquenza  necessaria  a 
spiegare  i pensieri  e a volgere  le  volontà.  » Certo  al- 
trimenti non  sapremmo  nè  la  pioggia  (V  oro  nè  il  seno 
nè  il  gabbo  nè  i templi  del  cielo,2  e cotali  altre  bazzi- 
cature di  parole  che  in  quel  luogo  sono  scritte,  se  Te- 
renzio non  avesse  prodotto  sulla  scena  un  giovinastro 
che  vuole  stuprar  come  Giove,  mentre  guarda  una  di- 
pintura della  parete,  che  recava  come  il  Tonante  man- 
dasse in  seno  a Danae  certa  pioggia  d’ oro,  e così  facesse 
gabbo  alla  fanciulla.  E vedi  come  a.  quella  quasi  scuola 
di  cielo  e’  si  ecciti  a misfare,  dicendo  : 

« E che  tócco  di  dio  ! quel  desso  appunto 
Che  i gran  templi  del  ciel  col  folgor  crolla! 

E omiciatto  che  son,  noi  fare’ io?  * 

Oh!  il  feci,  sì,  e molto  allegramente!  » 

Non  è già  che  per  tale  turpezza  s’ imparino  meglio  queste 
parole  ; ma  è che  per  tali  parole  più  a fidanza  si  com- 
mette cotale  turpezza.  Nè  io  me  la  piglio  colle  parole, 
che  sono  come  vasi  eletti  e preziosi  ; ma  sì  col  vino  di 
peccato  che  con  essi  ci  si  fa  tracannare  dagl’  imbriachi 

1 ClC.  Tu8C.  I. 

s Accenna  a un  luogo  di  Terenzio  nell’eunuco,  III,  5. 
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maestri:  e se  non  n’avessimo  voluto,  ci  battevano,  nè 
si  poteva  appellare  a qualche  giudice  in  buon  cervello. 
Eppure,  Dio  mio,  queste  cose  che  oramai  ricordo  tran- 
quillamente nella  tua  presenza,  io  le  imparavo  volentieri, 
io  misero  mi  ci  dilettavo,  e però  ero  chiamato  giovane 
di  belle  speranze. 

Cai».  XVII.  — Vani  esercizi  della  scuola. 

Lascia,  mio  Dio,  eh’  io  dica  alcun  che  anche  del  mio 
ingegno,  tutto  tuo  dono,  e in  quali  follie  si  perdesse. 
Gran  fatto,  che  mi  metteva  in  gran  soggezione  pel  pre- 
mio della  lode  e dell’  onore  e per  la  paura  del  gastigo, 
era  il  propormisi  a ridire  le  parole  di  Giunone  cruc- 
ciosa e furente  di  non  potere  ributtare  dall’  Italia  il  re 
dei  Teucri; 1 parole  che  sapevo  non  esser  mai  uscite  dalla 
bocca  di  Giunone:  ma  ero  costretto  di  vagare  sulle 
tracce  delle  poetiche  finzioni,  e di  ricantare  in  prosa 
qual  che  di  simile  al  detto  in  versi  dal  Poeta:  e colui 
riportava  più  lode,  che  serbando  meglio  il  decoro  del 
personaggio  rappresentato,  sapea  più  naturalmente  met- 
terle in  bocca  sensi  d’ ira  e di  furore,  con  frasi  rispon- 
denti a’ concetti.  E che  mi  faceva  egli,  o vera  mia  vita, 
Dio  mio,  il  plauso  che  mi  si  dava  delle  mie  declama- 
zioni sopra  tutti  gli  eguali  ed  emoli  miei?  Non  era 
egli  tutto  fumo  e vento  ? Non  c’  era  egli  altro  dove  eser- 
citare l’ingegno  e la  lingua?  Ah!  le  tue  lodi,  Signore, 
le  tue  lodi  sparse  per  entro  le  Scritture  avrebbono  te- 
nuto alto  il  vitigno  del  mio  cuore,  che  non  sarebbe 
stato  sbattuto  per  le  futili  baie,  nè  piluccato  sconcia- 
mente dai  volanti.2  Conciossiachè  non  per  un  modo  si 
fa  sacrificio  agli  angioli  prevaricatori. 


1 Viro.  JSn.  I,  vv.  36*75. 


* Cioè,  dalle  Potestà  dell’aria. 
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Cai».  XVin.  — Come  si  guarda  più  a non  offendere 
la  grammatica  che  la  legge  di  Dio. 

Qual  maraviglia  che  così  mi  lasciassi  in  balia  dello 
vanità,  e andassi  lungi  da  te,  mio  Dio,  quando  mi  si 
davano  da  imitare  uomini,  che  ripresi  per  avere  rac- 
contato qualche  loro  fatto  non  cattivo  con  cattivo  par- 
lare, arrossivano;  e lodati  quando  avessero  raccontato 
una  propria  succidezza  con  polite,  bene  acconce  e ornate 
parole,  rizzavano  cresta?  E tu,  Signore,  vedi  questo 
cose,  e taci,  tu  longanime  e molto  misericordioso  e ve- 
race. Ma  tacerai  tu  sempre?  Ed  ora  tu  cavi  fuori  da 
questo  fondo  immane  un’  anima  che  ti  cerca,  e che  ha 
sete  delle  tue  dilettazioni,  e il  cui  cuore  ti  dice:  « Ho 
cercato  il  tuo  volto:  il  volto  tuo,  Signore,  ricercherò 
mai  sempre?1  » Imperciocché  lontano  io  mi  era  ito  dalla 
tua  faccia,  vivendo  in  cieca  passione.  Infatti  nè  da  te  si 
parte  nè  a te  si  torna  coi  piedi,  o per  ispazii  di  luoghi. 
Forse  quel  tuo  figlio  minore  si  fornì  di  cavalli  o di  cocchi  o 
di  navi,  o volò  via  con  visibili  penne,  o prese  a gambe 
la  strada  per  irsene  in  lontano  paese  a vivere  prodiga- 
mente,  dissipando  ciò  che  gli  avevi  dato  nel  suo  parti- 
re? Dolce  padre  tu  fosti  dandogli  la  parte  sua,  e più 
dolce  raccettandolo  reduce  e bruco.  Lo  starsi  dunque 
in  libidine,  cioè  in  tenebra  di  passione,  lo  fece  ir  iungi 
dalla  tua  faccia. 

Vedi,  Signore  Dio,  vedi,  ma  colla  usata  tua  pazienza, 
come  minuziosamente  i figli  degli  uomini  osservino  le 
leggi  delle  lettere  e delle  sillabe,  dettate  dai  primi  ben- 
parlanti, e come  poi  non  facciano  caso  delle  leggi  eterne 
della  eterna  salute,  dettate  da  te;  cotalchè  se  alcuno 


* Salm.  XXVI,  8. 


25 


LIBRO  PRIMO,  CAP.  XVIII. 

di  quei  che  sanno  e insegnano  quest’  antica  legislatura, 
stroppi  la  grammatica,  scrivendo  Uomo,  senza  la  u , 
spiaccia  più  agli  uomini,  che  se,  prevaricando  la  tua 
legge,  porti,  così  uomo,  odio  a un  uomo:  come  se  un 
qualsivoglia  nemico  possa  dargli  più  duolo  di  quell’odio 
che  con  tra  lui  lo  morde;  come  se  alcuno  colla  perse- 
cuzione, sconturbi  altri  più  dolorosamente,  che  il  cuore 
non  iscon turbi  lui  con  quella  nimicizia.  Certo  è che  la^ 
scienza  delle  lettere  non  è scolpita  più  addentro  nel\- 
cuore,  che  la  coscienza  di  non  fare  ad  altri  ciò  che  non  \ \ 
si  vuole  per  sè.  Quanto  non  sei  tu  nascoso,  abitando 
nel  silenzio  dei  cieli,  o Dio  solo  grande,  che  con  infa- 
ticabile legge  spandi  sulle  malvage  passioni  le  tue  te- 
nebre vendicatrici!  Un  uomo  ambizioso  d’eloquenza, 
dinanzi  a uomo  giudice,  e tra  uomini  intorno  stipati, 
mentre  con  feroce  odio  preme  il  nemico,  starà  attentis- 
simo che  non  gli  sgarri  la  lingua  a dire,  puta,  tralV uo- 
mini, mentre  non  gli  farà  caso  di  sterminare  pel  ro- 
vello della  mente  un  uomo  tra  gli  uomini  1 


Cap.  XIX.  — Come  fosse  più  attento  a schivare 
i vizi  del  discorso , che  i vizi  del  costume. 

Ecco  povero  fanciullo  in  che  stabbio  di  costumi  mi 
giacevo;  e in  questo  arringo  appunto  era  tutto  il  mio 
giuoco;  avendo  più  paura  di  fare  un  barbarismo,  che 
non  mi  guardassi  di  non  invidiare  a chi  non  ne  faceva, 
quando  ci  fossi  caduto.  Io  dico  e confesso,  Dio  mio, 
queste  cose,  delle  quali  ero  lodato  da  coloro,  nel  dar 
gusto  ai  quali  stava  per  me  il  ben  vivere;  perchè  non 
conoscevo  l’ abisso  d’ iniquità  in  cui  ero  traboccato,  di- 
lungandomi da’  tuoi  occhi.  A’  quali  nulla  ornai  era  più 
sconcio  di  me,  che  riuscivo  disgustoso  fino  a costoro, 
gabbando  con  infinite  bugie  il  pedagogo,  i maestri  e i 
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genitori,  per  ismania  di  giuochi  e di  commedie,  le  quali 
m’ ingegnavo  di  rifare.  Rubacchiavo  anco  dalla  dispensa 
e dalla  tavola  de’ miei,  o tirato  dalla  gola,  o per  dare 
a’  ragazzi,  che  sebbene  vaghi  come  me  di  ruzzare,  pure 
volevano  esser  pagati.  E nel  giuocare  con  essi  m’ inge- 
gnavo di  vincere  con  frode,  per  amore  di  esser  tenuto 
7 bravo  : il  che  peraltro  non  avrei  patito  da  loro  per  cosa 
del  mondo  ; e se  gli  scoprivo,  gli  bistrattavo  ; e quando 
fossi  stato  scoperto  io,  davo  in  furie,  piuttosto  che  con- 
fessare. 

Ed  è questa  l’ innocenza  de’  fanciulli  ? Oh  ! no,  no, 
mio  Signore!  Mi  ti  raccomando,  mio  Dio!  Imperocché 
queste  le  son  quelle  baie  che  dal  toccare  i pedanti  e i 
maestri  passano  poi  a’  magistrati  e a’  principi,  e dalle 
noci,  dalle  pallotte,  dai  passeri,  van  dritto  all’oro,  a’  po- 
deri, agli  schiavi:  son  le  stesse  appunto,  se  non  che 
crescono  col  crescer  degli  anni,  come  alle  sferze  succe- 
dono i maggiori  supplizi.  Dunque,  o Signore,  quando 
dicesti,  che  di  questi  piccini  è il  regno  de’  cieli,  volesti 
solamente  lodare  la  immagine  della  umiltà  nella  pic- 
colezza di  loro  statura. 

Cap.  XX.  — Ringrazia  Dio  dei  benefìzi  ricevuti  nella  puerizia. 

Tuttavia,  o Signore  Dio  nostro,  creatore  e reggitore 
ottimo  ed  eccellentissimo  di  questo  universo,  io  dovrei 
renderti  grazie,  ancor  che  tu  mi  avessi  voluto  solamente 
fanciullo.  Conciossiachè  pure  allora  io  ero,  vivevo,  sen- 
tivo, e curavo  la  mia  conservazione,  immagine  di  quel- 
l’ arcana  unità  da  cui  avevo  1’  essere,  custodivo  col  senso 
interno  la  integrità  de’  sensi  miei,  e negli  stessi  miei 
piccioli  pensieri  di  piccole  cose,  mi  dilettavo  della  verità. 
Non  volevo  essere  ingannato,  avevo  ottima  memoria, 
ero  fornito  di  eloquio,  1’  amicizia  mi  gioconda  va,  ero 
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schifo  del  dolore,  dell’  abiezione,  dell’  ignoranza.  Vera- 
mente animale  maraviglioso  e laudabile!  Ma  tutti  questi 
pregi  e’  son  doni  del  mio  Dio  ; non  me  li  son  dati  da 
me,  e son  beni,  e tutti  questi  beni  son  io.  Dunque  colui 
che  mi  ha  fatto  è buono,  ed  è egli  stesso  il  mio  bene, 
e in  lui  fo  festa  di  tutti  i beni  onde,  anche  fanciullo,' 
ero  fornito.  Ma  in  ciò  peccavo,  che  non  in  lui,  ma  neh  e 
creature  sue,  cioè  in  me  stesso  e nelle  altre,  andavo 
cercando  i diletti,  le  eccellenze,  le  verità  ; e così  rovinavo 
ne’  dolori,  nelle  confusioni  ne’  traviamenti.  Grazie  a te, 
dolcezza  mia,  onore  e fidanza  mia,  mio  Dio;  grazie  a 
te  de’  tuoi  doni  : ma  tu  me  li  conserva,  perchè  così  con- 
serverai me  pure,  e si  aumenteranno  e perfezioneranno 
i beni  che  mi  hai  dato,  ed  io  sarò  teco,  perchè  sei  tu 
che  mi  hai  dato  di  essere. 


DELLE  CONFESSIONI 


• DI  SANTO  AURELIO  AGOSTINO 
Libro  Secondo. 


ARGOMENTO. 

Dissipamenti  giovanili.  — Brutture  dell’  anno  sedicesimo  ripensate 
nel  dolore.  — Un  furterello  giudicato  con  somma  severità. 


Gap.  I.  — Vuol  pubblicare  i suoi  disordini , e perchè. 

Voglio  che  resti  memoria  delle  mie  passate  brutture 
e de’  carnali  stemperamenti  dell’  anima  mia,  non  perchè 
io  gli  ami,  ma  sì  per  muovermi  ad  amar  te,  mio  Dio. 
Lo  fo  per  amore  dell’  amor  tuo,  ripensando  nell’  ama- 
ritudine della  meditazione  le  mie  strade  nequitosissime, 
acciò  tu  cominci  a sapermi  dolce  tu,  dolcezza  non  in- 
gannevole, dolcezza  beata  e secura,  e tu  mi  raccolga 
dal  dissipamento  in  cui  mi  sparsi  per  molte  vanità, 
lungi  da  te,  mio  unico  centro.  Conciossiachè  fu  tempo 
nella  mia  adolescenza  che  mi  cosse  la  sete  di  cose  basse, 
ed  ebbi  cuore  d’ inselvarmi  tra  svariati  e tenebrosi  amori, 
onde  mi  si  allividì  1’  avvenenza,  e volendo  piacere  a me 
e al  mondo,  riuscii  marcido  a’  tuoi  occhi. 


LIBRO  SECONDO,  CAP.  II. 
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Cap.  II.  — Intemperanze  e dolori. 

E qual’  era  il  mio  maggior  diletto,  se  non  di  amare 
riamato?  Ma  non  serbavo  misura  da  animo  ad  animo, 
ne’  cui  termini  sta  il  casto  lume  dell’  amicizia.  Bensì 
dalla  fangosa  concupiscenza  della  carne  e dalla  effer- 
vescente pubertà  fumavano  vapori,  che  m’ annuvola- 
vano e accecavano  il  cuore,  nè  mi  lasciavano  distin- 
guere tra  1’  affetto  sereno  e la  caliginosa  libidine,  che 
insieme  mi  bollivano  dentro  confusamente,  traboc- 
cando la  mia  fievole  età  giù  pei  balzi  delle  cupidigie, 
e tuffandomi  a gola  nelle  nequizie.  L’ ira  tua  mi  pesava 
sopra,  o Signore,  ed  io  non  me  ne  accorgevo  ! Il  rumore 
della  mia  catena  di  morte  mi  aveva,  in  pena  del  mio 
spirito  superbo,  assordato  : mi  dilungavo  da  te,  e tu 
mi  lasciavi  fare  : ero  scosso,  ero  sparso,  e mi  squagliavo 
nel  mio  bollore  impudico,  e tu  tacevi.  0 Dio,  in  cui 
troppo  tardi  ho  cercato  il  mio  gaudio  ! tu  allora  tacevi, 
ed  io  tiravo  a dilungarmi  da  te  in  caccia  di  più  e più 
semenze  aride  di  dolori  con  superbo  avvilimento  e non 
riposabile  lassezza. 

Chi  avrebbe  potuto  mettere  ordine  in  quella  mia 
miseria,  e volgere  a uso  onesto  le  fuggevoli  bellezze 
delle  infime  cose,  circoscrivendone  in  modo  i godimenti, 
che  alla  coniugale  sponda  rompessero  i flutti  della  età 
mia,  quand’  anco  egli  non  avessero  potuto  abbonacciare  ; 
posando  nella  procreazione  della  prole,  conforme  alla 
tua  legge,  o Signore,  il  quale  ripropaggini  la  nostra 
pianta  secehevole,  potente  che  sei  di  apporvi  una  mano 
dilicata,  a mitigamento  di  quelle  spine,  che  nel  terre- 
stre paradiso  non  esistevano?  Chi  avrebbe  potuto  se 
non  tu,  la  cui  onnipotenza  non  è lungi  da  noi,  anche 
quando  ci  dilunghiamo  da  te?  0 piuttosto  avessi  io 
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dato  più  attento  orecchio  alla  voce  tonante  dalle  tue 
nubi  : 1 « Costoro  (i  coniugati)  patiranno  corporale  tri- 
bolazione. Ma  a voi  mi  tengo  dal  dire  di  più.  » E : « Buona 
cosa  è all’  uomo  di  non  toccar  femmina.  » E ancora  : « Chi 
non  è ammogliato,  ha  pensieri  di  Dio,  come  a Dio  possa 
piacere  ; ma  chi  è in  matrimonio,  ha  pensieri  di  mondo, 
come  possa  piacere  alla  sua  donna.2  » Deh  ! avess’  io 
ascoltato  con  più  di  attenzione  queste  voci,  che,  divelto 
per  amore  del  regno  de’  cieli  ogni  carnale  diletto,  più 
beato  godrei  i tuoi  abbracciamenti. 

Ma  io  sciagurato  la  davo  giù  attraverso  per  le  mie 
sregolatezze,  non  curando  di  te,  e trapassai  ogni  tuo 
legittimo  segno,  nè  scampai  (e  chi  potrebbe?)  da’ tuoi 
flagelli.  Imperciocché  tu  sempre  m’ eri  addosso  piamente 
crudele,  spruzzandomi  di  amarezze  ogni  reo  diletta- 
mento;  perchè  così  cercassi  gioia  senza  rimorso;  e dove 
mi  fosse  riuscito,  non  avrei  trovato  altro  che  te,  Signore, 
altro  che  te,  che  dài  a’  tuoi  precetti  apparenza  di  do- 
lore, e percuoti  a salute,  e ne  uccidi,  perchè  non  abbiamo 
a morire  a te.  Dov’  ero  io,  e in  quanto  lontano  esilio 
dalle  gioie  della  tua  casa  in  quel  sedicesimo  anno  della 
mia  carne,  la  quale  allora  mi  si  fece  tiranna,  e tutto 
me  le  abbandonai  per  pazza  libidine,  scavezzata  a vitu- 
pero umano,- e fulminata  dalle  tue  leggi?  Non  curarono 
i miei  di  riparare  nel  matrimonio  la  mia  rovina;  ma 
attesero  solamente  che  riuscissi  bravo  dicitore,  e valente 
a persuadere. 

Cap.  III.  — Vizi  della  sua  educazione. 

Quello  stesso  anno  m’ occorse  di  sospendere  gli  studi  : 
avevo  cominciato  letteratura  e oratoria  alle  scuole  della 

vicina  Medaura,  donde  levato  per  mandarmi  lontano  a 

♦ 


1 Da^rli  Apostoli 


2 I,  Cor.  VII,  ‘28;  VII,  1;  VII,  32. 
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-Cartagine,  mio  padre  già  si  preparava  alle  spese  con 
più  animo  che  forze,  povero  cittadino  di  Tagaste.  A chi 
racconto  queste  cose  ? non  a te,  mio  Dio  ; ma  sì  le  rac- 
conto alla  tua  presenza  per  utile  de’  miei  simili,  degli 
umani,  per  pochissimi  che  sieno  quelli  i quali  s’  abbat- 
teranno a leggermi.  E perchè  ciò?  Certo,  perchè  ed  io 
e chisisia  de’  miei  lettori  conosciamo  da  che  profondo 
convenga  levare  a te  la  voce.  E chi  mai  è più  vicino 
alle  tue  orecchie  di  chi  si  accusa  di  cuore  e vive  di 
fede?  Niuno  era  che  non  levasse  a cielo  mio  padre  che, 
per  mantenere  lontano  agli  studi  il  figliuolo  si  caricava 
di  spese  più  che  non  potesse.  Infatti,  molti  cittadini  a 
gran  pezza  più  agiati  non  si  vedevano  fare  altrettanto 
pe’  loro  figliuoli.  Sennonché  poi  questo  mio  padre  non 
si  curava  com’  io  crescessi  per  te,  o come  fossi  casto, 
purché  riuscissi  colto  nel  dire,  o piuttosto  incolto  da  te, 
mio  Dio,  che  sei  l’ unico  vero  e buon  padrone  del  cam- 
picello  tuo  del  mio  cuore. 

Pertanto  in  quell’  anno  mio  sedicesimo  avendo  do- 
vuto per  istrettezze  domestiche  far  vacanza  da  ogni 
scuola,  me  la  passai  co’ miei,  e fu  allora  che  mi  soper- 
chiò lo  spinaio  delle  impudicizie,  senza  che  mano  alcuna 
mi  svellesse  di  là.  Anzi  mio  padre  essendosi  abbattuto 
nel  bagno  a conoscere  eli’  io  già  potevo  esser  maturo  a 
nozze,  quasi  gli  paresse  d’avere  in  braccio  i nipotini, 
corse  tutto  allegro  a dirlo  a mia  madre.  Allegrezza  ub- 
briaca, nella  quale  questo  mondo  obliò  te  suo  creatore, 
e in  cambio  di  te  amò  la  creatura,  sopraffatto  dal  vino 
invisibile  di  sua  prava  volontà,  inchinata  alle  fecce.  Ma 
già  tu  avevi  incominciato  a farti  nel  petto  di  mia  madre 
il  tuo  tempio,  e a gittarvi  i fondamenti  di  tua  abita- 
zione: mio  padre  era  tuttavia  catecumeno,  e di  poco 
tempo.  Pertanto  ella  si  scosse  di  pio  spavento,  e tremò  ; 
e sebbene  io  non  fossi  ancora  battezzato,  impaurì  delle 
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torte  vie  in  che  si  mettono  quelli,  che  danno  a te  il 
tergo  e non  la  faccia. 

Ahimè!  e ho  cuore  di  asserire  1 che  tu  tacesti,  mio 
Dio,  quando  mi  allontanavo  da  te?  Tacevi  tu  allora  a 
quel  modo?  E di  chi  erano,  se  non  tue,  quelle  parole 
che  mi  cantasti  alle  orecchie  per  bocca  di  mia  madre, 
tua  fedele  ? Ed  io  non  ne  accolsi  pur  una  in  cuore,  per 
eseguirla.  Mi  ricordo  che  un  giorno,  presomi  a quat- 
tr’occhi, mi  raccomandò  con  grande  sollecitudine  che 
non  m’ imbrogliassi  con  femmina,  o che  la  fosse  di  sè, 
o (molto  peggio)  d’altrui.  I quali  ammonimenti  e’  mi 
parevano  donnicciolerie  da  vergognarsi  a farne  caso. 
Ed  erano  ammonimenti  tuoi,  e noi  sapevo!  e mi  cre- 
devo che  tu  tacessi,  e quella  parlasse,  per  cui  bocca 
non  tacevi  tu,  ed  eri  in  essa  disprezzato  da  me  figlio 
suo,  figlio  della  serva  tua,  e tuo  servo.  Ma  noi  sapevo, 
e traboccavo  giù  con  tanta  cecità,  che  tra’  giovani  di 
mia  età  mi  vergognavo  di  essere  meno  svergognato, 
allorché  gli  udivo  vantare  le  proprie  ribalderie,  delle 
quali  facevano  tanto  più  baldoria,  quanto  erano  più 
laide;  ed  io  mi  dilettavo  di  farle,  non  tante  per  diletto, 
quanto  per  boria.  Che  cosa  è degna  di  vituperio,  se  non 
il  peccato?  ed  io  sempre  più  incattivivo,  per  non  esser 
vituperato  : e quando  non  n’  avevo  commessi  da  starmi 
a pari  con  que’  perduti,  gl’  inventavo,  per  non  parere 
tanto  più  guitto,  quanto  più  ero  innocente;  e per  non 
esser  tenuto  tanto  più  dappoco,  quanto  ero  più  casto. 

Ecco  con  che  brigata  correvo  le  piazze  di  Babilonia, 
e mi  voltolavo  nel  suo  fango,  come  nel  cinnamomo  e 
negli  Unguenti  preziosi:  e perchè  più  a fondo  mi  fic- 
cassi nel  mezzo  di  essa,  lo  invisibile  nemico  mi  vi  cal- 
cava, e mi  seduceva  perchè  ero  indifeso  contro  la  se- 


1 Vedi  sopra,  cap.  II. 
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Suzione.  Imperciocché,  sebbene  già  si  era  fuggita  dal 
mezzo  di  Babilonia,  non  andava  nel  resto  di  gran  passo 
la  madre  della  carne  mia,  contenta  solo  ad  ammonirmi 
eh’  io  fossi  casto,  nè  quello  che  di  me  aveva  inteso  dal 
marito,  e che  ben  sapeva  dovermi  poi  riuscire  di  risico 
e di  rovina,  si  diè  pensiero  di  chiuderlo  nei  limiti  del 
coniugale  affetto,  quando  non  si  potesse  recidere  al  vivo. 
Non  se  ne  curò,  temendo  che  il  laccio  maritale  non 
trattenesse  la  speranza  presa  di  me:  non  mica  quella 
speranza  che  mia  madre  aveva  della  vita  futura,  ma 
sì  la  speranza  delle  lettere,  nelle  quali  ambedue  i ge- 
nitori ambivano  troppo  che  riuscissi  dotto:  l’uno,  perchè 
(piasi  nulla  pensava  di  te,  e sul  mio  conto  nutriva  vani 
pensieri;  l’altra,  perchè  stimava  che  non  pur  non  do- 
vessero farmi  nocumento,  ma  sì  darmi  aiuto  a conoscerti 
gli  usati  studi  di  quella  disciplina.  Così  io  congettura, 
ripensando  com’io  posso  i costumi  dei  miei  genitori. 

Anche  al  giuoco  mi  tentavano  la  briglia  più  che  re- 
gola di  severità  non  volesse,  ond’io  mi  scavezzavo  per 
varie  passioni,  e in  tutto  trovavo  una  caligine  che  m’im- 
pediva, o mio  Dio,  il  sereno  della  tua  verità;  « e veniva 
fuori  come  da  pinguedine  la  mia  nequizia.1  » 

t » 

Cap.  IY.  — Un  furto . 

Certo  è che  la  tua  legge,  o Signore,  punisce  il  furto, 
quella  altresì  che  tu  hai  stampata  ne’  cuori,  che  nè  pure 
l’umana  iniquità  può  cancellare.  Infatti  dov’è  ladro  che 
voglia  patire  di  essere  rubato  ? Non  il  ricco  stesso  patisce 
chi  ’l  fa  per  miseria.  Ed  io  disposi  di  fare  un  furto,  e lo 
f eci,  non  per  bisogno,  ma  per  dispetto  di  giustizia,  e pin- 
guedine d’ iniquità.  Perchè  rubai  cosa  che  n’  avevo  più 


1 Sali».  IAXll,  7. 
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e meglio,  nè  la  cosa  proprio  mi  faceva  gola,  ma  sì  il 
peccato  del  rubarla.  Accanto  a una  nostra  vigna  era 
un  pero  carico  di  frutta,  ma  nè  attraenti  nè  gustevoli. 
Dopo  esserci,  secondo  la  brutta  usanza,  straccati  a gio- 
care per  le  piazze  infino  a notte  chiusa,  ragazzi  nequi- 
tosissimi, ci  venne  fantasia  di  scaricare  quel  pero  ; e sì 
ne  cavammo  una  barca;  e poi  assaggiatele  appena,  le 
’ gittammo  a’  porci  ; tanto  per  gusto  di  fare  un  malefìcio.. 
Vedi,  Signore,  vedi  che  cuore  era  questo,  che  tu  hai 
cavato  per  misericordia  dal  fondo  deir  abisso  ! Or  esso 
ti  confessi  che  in  ciò  e’  non  volle,  se  non  esser  cattivo 
gratuitamente,  e fare  il  male  pel  male.  Era  uno  sconcio 
fatto,  e F amai  ; amai  di  rovinare  ; amai  il  peccato  mio  ; 
non  l’ oggetto  del  peccare,  sì  ’1  mio  peccato  amai  : anima 
lorda  che  traboccasti  dal  tuo  fondamento  nel  precipizio, 
appetendo,  non  alcun  che  disonestamente,  ma  proprio 
la  disonestà. 

, f 

Cap.  V. — Non  si  fa  il  male  pel  male . 

Vi  hanno  cose,  come  bella  persona,  oro,  argento  e 
simili,  che  attirano  coll’  appariscenza  : il  tatto  gode  molto 
della  confacevolezza  ; e gli  altri  sensi  hanno  ciascuno 
dai  corpi  le  proprie  gradevoli  modificazioni.  Anche  l’ onor 
temporale,  e il  comandare  e il  soprastare  ha  il  suo  bello: 
di  qui  pure  l’ amore  di  far  vendetta.  Tuttavia  nel  tener 
dietro  a questi  beni,  non  bisogna  partirsi  da  te,  o Si- 
gnore, nè  trapassare  la  tua  legge.  Questa  vita  medesima 
che  viviamo  quaggiù  ha  le  sue  attrattive  per  un  certo 
suo  bello  proprio,  e per  la  proporzione  che  ha  con  queste 
infime  bellezze.  Il  caro  nodo  dell’  amicizia  umana  ha  la 
sua  dolcezza  nella  unione  delle  anime. 

Per  tutte  queste  e simili  cose  si  pecca,  allorché  con 
smodato  trasporto  ci  diamo  ad  esse  che  sono  infimi  beni, 
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lasciando  i migliori  e sommi,  cioè,  te  signore  Dio  nostro, 
e la  tua  verità  e la  tua  legge.  Hanno  sì  aneli’ essi  questi 
infimi  beni  il  loro  sapore,  ma  non  come  il  Dio  mio  che 
ha  fatto  ogni  cosa,  il  quale  è gioia  del  giusto  e delizia 
d’ ogni  diritto  cuore.  Pertanto,  quando  si  cerca  la  cagione 
d’un  delitto,  per  solito  non  ci  si  crede,  se  non  quando 
ci  si  veda  la  cupidigia  d’acquistare  qualcuno  di  questi 
infimi  beni,  o la  paura  di  perderli;  tanto  è vero  che 
essi  hanno  del  buono  e del  bello,  sebbene,  verso  i su- 
perni e beati,  non  sieno  che  viltà  e miseria.  Costui  ha 
morto  un  uomo.  Perchè?  perch’e’  tirava  alla  donna  di 
lui,  o al  podere;  o volle  far  sacco  per  passarsela  bene; 
o ebbe  paura  di  qualche  scapito,  ovveramente  offeso  gli 
bollì  di  vendicarsi.  Forse  ammazzò  per  ammazzare?  Chi  ’l 
crederebbe?  Infatti  anche  di  quel  pazzo  e bestiale,  di 
cui  fu  raccontato  che  era  empio  e crudele  per  nulla, 
pure  se  ne  disse  il  perchè:  « perchè  collo  starsi  (dice) 
non  gli  si  sgagliardisse  il  braccio  e il  cuore.1  » E ciò 
pure  per  qual  cagione  ? perchè  questo  ? Perchè  con  quel- 
P esercitarsi  nel  delitto,  presa  la  città,  potesse  arraffare 
onori,  comandi,  ricchezze;  scaricarsi  della  paura  delle 
leggi,  e uscii*  di  quella  tanaglia  in  cui  lo  tenevano  il 
patrimonio  rovinato  e la  rea  coscienza.  Dunque  neppure 
un  Catilina  amò  i suoi  delitti;  ma  solamente  la  cagione 
che  glie  li  faceva  commettere. 


Cap.  VI.  — Come  i peccati  recano  una  falsa  immagine 
delle  perfezioni  divine . 

Dunque  meschino  che  cosa  ho  amato  in  te,  o furto 
mio,  o notturno  malefizio  de’  miei  sedici  anni  ? Perchè, 
se  eri  furto,  non  eri  bello  : ovvero,  sei  tu  qualche  cosa, 


1 Sallustio,  Bell  Catti.,  cap.  IX. 
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ch’io  parlo  a te?  — Belli  erano  que’  pomi  che  rubai,  in 
quanto  erano  fattura  tua,  bellissimo  di  tutte  le  cose, 
creatore  del  tutto.  Dio  buono,  Dio  bene  sommo,  e vero 
mio  bene;  belli  erano  que’pomi;  ma  non  ad  essi  agognava 
l’anima  mia  miserabile;  perchè  me  n’abbondavano  dei 
migliori;  ed  io  li  colsi  sol  per  rubare.  Infatti,  non  ap- 
pena gli  ebbi  colti,  eh’  io  li  gittai,  non  altro  assaporan- 
domi che  la  mia  nefandità,  della  quale  sola  era  ghiotto. 
E se  un  nulla  entrò  di  essi  nella  mia  bocca,  non  sentii 
altro  sapore  che  del  mio  peccato. 

Ed  ora,  mio  signore  Dio,  sto  cercando  che  cosa  mi 
piacesse  in  quel  furto,  e non  ci  trovo  ombra  di  bel- 
lezza. Non  dico  di  quella  che  è riposta  nella  equità 
e nella  prudenza;  ma  nemmeno  di  quella  che  sta  nel- 
l’accorgimento, nella  memoria,  nei  sensi  e nella  vita 
vegetale  degli  uomini;  nè  a quel  modo  che  belli  sono 
gli  astri  acconci  a’ luoghi  loro;  e la  terra  e il  mare 
popolati  di  creature  che  si  avvicendano  nella  vita  e 
nella  morte.  Almeno  ci  fosse  stata  di  quella  fallace 
bellezza  che  fa  velo  a’vizii  ingannatori! 

Infatti  l’orgoglio  è contraffazione  di  grandezza, 
quando  tu  solo,  o Dio,  sei  grande  sopra  tutte  le  cose. 
E 1’  ambizione  non  si  abbella  essa  del  cercare  onori  e 
gloria,  quando  tu  solo  sei  sopra  tutti  onorando  e glo- 
rioso in  eterno?  La  crudeltà  vuol  rendere  formidabile 
[ la  potenza.  E chi  è formidabile,  se  non  tu  solo,  o Dio? 
T’ è egli  mai  nulla  fuggito  o rapito  di  mano  qui  o là  o in 
alcun  tempo  o dove  o da  chi?  I vezzi  de’lascivi  ambiscono 
amore:  ma  nulla  è più  vezzoso  dell’amor  tuo,  e nulla  può 
amarsi  con  più  prò,  di  quella  tua  bellissima  e radiosa  verità. 
E la  curiosità  si  ammanta  di  bramosia  della  scienza  ; e tu 
sai  ogni  cosa  a fondo.  Anco  l’ignoranza  e la  dabbenaggine 
si  mantella  col  nome  di  semplicità  e d’ innocenza;  ma 
nulla  è più  semplice  di  te  : e chi  di  te  più  innocente, 
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poiché  le  opere  tue  son  in  odio  a’  malvagi?  La  poltro- 
naggine pretende  di  essere  come  calma:  e qual  calma 
è schietta,  fuori  del  Signore?  Il  lusso  vuol  essere  chia- 
mato copia  e dovizia:  pure  tu  sei  pienezza  e copia  pe- 
renne d’ incorruttibile  soavità.  La  profusione  si  copre 
nell’ombra  della  liberalità;  ma  largitore  profusissimo 
di  tutti  beni  sei  tu.  L?  avarizia  tira  a posseder  molto, 
e tu  possiedi  ogni  cosa.  L’ invidia  disputa  della  pre- 
minenza : chi  più  eminente  di  te  ? L’ ira  cerca  di  far 
vendetta  : ma  giusta  vendetta  non  può  farsi  che  da  te. 
Il  timore,  mentre  guarda  di  assicurarsi,  trema  de’ casi 
strani  e repentini,  contrari  a ciò  che  è caro.  Ma  a te 
che  cosa  può  egli  intervenire  di  strano  e repentino  ? o 
chi  può  da  te  staccare  ciò  che  tu  ami?  o dove,  se 
non  in  te,  è stabil  sicurezza?  La  tristezza  infine  con- 
suma chi  perde  i beni  lusinghevoli  della  sua  cupidigia, 
perchè  vorrebbe  che  non  gli  fosse  nulla  tolto,  come 
nulla  può  togliersi  a te.  Così  fassi  adultera  ì1  anima, 
quando  sviandosi  da  te,  cerca  fuori  di  te  ciò  che  non 
può  trovare  puro  e schietto,  se  non  tornando  a te. 

Pertanto  quegli  stessi  che  si  dilungano  da  te,  e 
s’ inalberano  contro  te,  pigliano,  sebben  perversamente, 
a imitarti.  Ma  anche  imitandoti  a questo  modo,  mo- 
strano che  tu  sei  creatore  di  tutta  la  natura,  e che 
non  è^luogo  dove  altri  possa  totalmente  appartarsi  da 
te.  Dunque  che  è ciò  che  mi  piacque  in  quel  furto?  e 
in  che  cosa,  tristo  imitatore,  volli  imitare  il  mio  Dio? 
Forse  ebbi  gusto  di  violare  la  legge,  se  non  altro  colla 
frode,  non  essendo  buono  colla  forza?  e dandomi,  così 
schiavo,  cert’  aria  di  stroppia  libertà  con  fare  impune- 
mente ciò  che  non  era  onesto,  scimmiando  tra  le  te- 
nebre la  onnipotenza?  Ed  ecco  quel  servo,  che  fuggitivo 
dal  suo  padrone,  va  dietro  alle  ombre.  0 corruzione  ! 
o vita  mostruosa!  o abisso  di  morte!  Dunque  potè  gu- 
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starmi  ciò  che  non  era  onesto,  per  la  sola  ragione  che 
onesto  non  era? 

Cap.  VII.  — Rendimento  di  grazie . 

Che  cambio  darò  io  al  Signore,  che  posso  ramme- 
morare queste  cose  senza  turbamento  dell’ anima  mia? 
Oh  ! eli’  io  ti  ami,  eh’  io  ti  ringrazi,  e confessi  il  tuo  nome, 
o Dio,  che  tanto  brutte  e nefande  azioni  mi  hai  perdonate. 
Se  hai  sciolto  il  ghiaccio  de’  miei  peccati  lo  reco  a tua 
grazia  e misericordia:  reco  a tua  grazia  anche  tutto 
il  mal  che  non  feci.  E che  non  potevo  io  fare,  avendo 
io  amato  il  mal  per  il  male?  Confesso  che  tutto  mi  è 
stato  condonato,  e ciò  che  ho  fatto  da  me,  e ciò  che 
per  te  non  ho.  fatto. 

Chi  è degli  uomini  che  pensando  alla  propria  in- 
fermità, sia  oso  di  riconoscere  la  sua  castità  e inno- 
cenza dalle  proprie  forze?  cotalchè  meno  ti  ami,  quasi 
gli  sia  meno  necessaria  la  tua  misericordia,  colla  quale 
tu  condoni  i peccati  a chi  si  converte?  Colui  che  avendo 
obbedito  alla  voce  tua,  schivò  i falli  che  qui  legge  da 
me  ricordati  e confessati,  non  si  faccia  giuoco  di  me 
che  ho  avuto  bisogno,  ad  essere  risanato,  di  quel  me- 
dico, per  cui  grazia  egli  non  si  è infermato,  o piuttosto 
è meno  infermo.  Però  egli  ti  ami  altrettanto,  e più 
ancora,  vedendo  che  colui  che  m’ ha  cavato  da  dosso 
tanti  malori  di  peccato  è quel  medesimo  che  in  tali 
malori  lo  ha  tenuto  di  non  cadere. 

Cap.  Vili.  — Come  in  quél  furto  amò  la  complicità. 

$ 

Che  frutto  ho  io  poverello  ricolto  di  queste  cose  che 
arrossendo  rammemoro?  massimamente  di  quel  furto, 
in  cui  non  amai  che  il  furto,  e nulla  più;  chè  ed  esso  era 
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nulla,  ed  io  anche  meno  di  nulla?  Eppure,  solo,  non 
T avrei  fatto:  sì,  ben  ricordo  Tanimo  mio  allora;  solo  non 
T avrei  fatto  risolutamente.  Dunque  mi  tirò  anche  il 
gusto  della  combriccola  con  cui  lo  feci.  Dunque  non  è 
vero  che  amassi  il  furto,  e non  più.  Ma  pure  non  amai 
altro  che  nulla,  perchè  anco  quel  di  più  era  un  nulla. 
Infatti  che  mai?  Ma  che  in  sostanza?  (Chi  potrebbe 
dirmelo,  se  non  colui  che  illumina  il  mio  cuore,  e scorge 
attraverso  le  caligini  di  esso?)  Che  cos’ è,  dico,  quel 
tanto  che  m’  è venuto  in  mente  d’ indagare  e scrutare 
e considerare?  Questo,  che  se  allora  mi  fossero  gustate 
le  frutta  che  rubai,  e avessi  voluto  godermele,  avrei 
potuto  anche  solo  (se  mi  fosse  bastata  la  voglia  di 
tanto  e non  più)  commettere  quella  furfanteria  per  ar- 
rivare al  piacer  mio,  senza  bisogno  che  i compagni  mi 
battessero  dentro  V acciarino  per  accendermi  l’animo. 
Ma  poiché  quelle  frutta  non  mi  facevano  punto  gola, 
tutto  il  gusto  era  di  fare  il  malestro  colla  brigata. 

Cap.  IX.  — I cattivi  compagni. 

Che  allettamento  ebbe  dunque  il  mio  cuore?  Oh! 
•disonestissimo  per  certo;  e guai  a me  che  lo  accolsi! 
Ma  pure  qual’ era?  Chi  è che  possa  penetrare  a fondo 
i peccati?...1»  Era  un  gran  solletico-  di  ridercela  alle 
«palle  di  chi  non  ci  avrebbe  creduto  capaci,  e brusca- 
mente non  voleva.  Ma  perchè  trovavo  io  gusto  a non 
esser  solo?  Forse  perchè  non  è facile  il  rider  da  solo? 
Non  è facile,  è vero:  pure  talvolta  accade  che  certi, 
anco  soli,  danno  in  ridere  quando  qualche  gran  ridico- 
lezza corre  loro  agli  occhi  o alla  mente.  Ma  io  quella 
■cosa,  solo,  non  l’avrei  fatta;  no  no,  non  l’avrei  fatta. 


1 Salm.  XVIII,  13. 
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Ecco,  Signore,  dinanzi  a te  la  viva  ricordanza  del- 
l’ anima  mia.  Da  me  solo  non  avrei  commesso  un  furto* 
di  cui  non  mi  piaceva  V oggetto,  ma  sì  piacevami  1*  azione: 
non  1’  avrei  commesso,  perchè  da  me  solo  non  ci  avrei 
trovato  alcun  gusto.  Oli!  troppo  nimica  amicizia!  oh! 
seduzione  arcana  dello  spirito!  oh!  bramosia  di  pregiu- 
dicare scherzando  e celiando!  Oh!  prurito  di  far  male! 
Senza  cupidità  di  guadagno,  senza  passion  di  vendetta,, 
e solamente  a sentir  dire  « Andiamo,  Facciamo  » stimai 
vergogna  non  mostrarmi  svergognato! 

Gap.  X.  — Elevazione  a Dio . 

Chi  può  sgropparmi  questo  sì  avvolto  viluppo,  e 
questo  nodo  intricato?  Sconcio  è.  Non  ci  vuo’  più  pen- 
sare; noi  vuo’  più  vedere.  Te  voglio,  o giustizia  e inno- 
cenza, sì  bella  e maestosa  ai  casti  occhi,  e il  cui  pos- 
sedimento empie,  e non  sazia.  In  te  è la  pace  profonda 
e la  imperturbabile  vita.  Chi  entra  in  te  « entra  nel 
gaudio  del  suo  Signore  » e non  paventerà,  e starà  bene 
sovranamente  nel  Bene  sovrano.  Mi  sparsi  lungi  da  te, 
e andai  errando,  o mio  Dio;  troppo  mi  partii  dal  tuo 
fondamento  nella  mia  adolescenza,  e doventai  una  terra 
di  miseria. 
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ila'  diciassette  a’  diciannovi',  in  Cartagine.  — T.e  scuole 
amori.  — I Manichei.  — Le  lacrime  della  madre. 


Cai».  I.  — Amori. 

Venni  a Cartagine,  e mi  ci  sentii  bollire  di  sconci 
amori  com’  entro  la  brace.  Non  amavo  ancora,  ma  mi 
struggevo  di  amare,  e per  questa  interiore  indigenza, 
mi  volevo  male  di  esser  meno  indigente.1  Andavo  in 
traccia  d’  un  oggetto  di  amore,  ardendo  di  amare,  e 
così  odiavo  la  mia  pace  e una  via  senza  fiaccacolli.  Ero 
dentro  affamato  d' interior  nutrimento,  che  sei  tu  stesso, 
mio  Dio  ; ma  non  era  questa  la  fame  che  mi  divorava  : 
non  sentivo  voglia  d’incorruttibile  alimento;  non  per- 
chè io  ne  fossi  satollo,  ma  perchè  quanto  n’  avevo  più 
vuoto  lo  stomaco,  tanto  ne  sentivo  più  nausea.  Però 
l’anima  mia  era  malsana,  e miseramente  si  gittava  fuori 

‘ Intendi:  non  avendo  per  anco  il  cuore  un  oggetto  d’amore,  ero 
perciò  meno  indigente,  cioè,  men  lascivo;  e di  ciò  m’adiravo  contraine 
stesso.  * . • 
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per  avidità  di  esser  frugata  dall’  urto  degli  oggetti  sen- 
sibili, che  le  irritavano  le  piaghe.  Ma  quegli  oggetti  se 
non  erano  animati,  non  avrei  saputo  amarli  ; perchè  vo- 
levo amare  ed  essere  amato,  e ciò  mi  era  tanto  più 
dolce  quando  tutta  mi  si  abbandonasse  la  persona  amata. 

Contaminavo  dunque  la  sorgente  dell’  amicizia  colle 
sozzure  della  concupiscenza,  e ne  infoscavo  il  sereno 
colla  caligine  infernale  della  libidine.  E tuttavia  così 
lordo  e disonesto,  per  soperchio  di  vanità  mi  piccavo 
di  eleganza  e di  gentilezza.  Finalmente  mi  precipitai  an- 
che nell’  amore  da  cui  agognavo  di  esser  preso.  Dio  mio, 
misericordia  mia,  di  quanto  fiele  la  tua  bontà  mi  asperse 
quel  piacere!  Sì,  fui  amato,  pervenni  a imprigionarmi 
nel  laccio  segreto  del  godimento,  e mi  strinsi  con  gioia 
entro  nodi  angosciosi,  intantochè  fui  pesto  dalle  ferree 
verghe  roventi  della  gelosia  de’ sospetti  de’  timori  de’  cor- 
rucci e delle  risse. 


Gap.  II.  — Teatri . 

Mi  rapivano  gli  spettacoli  del  teatro,  pieni  di  rap- 
presentazioni delle  mie  infermità,  e di  attizzamenti  del 
mio  fuoco.  E qual’  è la  ragione  che  1’  uomo  al  teatro 
ama*  di  appenarsi,  allorché  egli  è spettatore  di  scene 
luttuose  e tragiche  ? Certo  è che  in  sè  stesso  non  vor- 
rebbe patirle,  e tuttavia  vuol  per  esse  patir  dolore,  e 
il  dolore  stesso  fa  la  sua  gioia.  Che  è ciò,  se  non  pazza 
miseria  ? E invero  tanto  più  uno  si  muove  di  quei  casi, 
quanto  meno  egli  è sano  delle  passioni  che  gli  rappre- 
sentano: sebbene  il  patire,  per  solito,  si  chiami  mise- 
ria: e il  compatire  misericordia.  Ma  che  misericordia 
può  essere  in  casi  finti  e da  scena?  Non  è mica  1’  udi- 
tore eccitato  a soccorrere,  ma  sì  è invitato  a dolere; 
ed  esso  tanto  più  plaude  all’  attore  di  quelle  rappresen- 
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tazioni,  quantopiù  si  sente  dolere  : e dove  accada  che 
quegli  umani  casi,  o antichi  o finti,  si  rappresentino  in 
guisa  che  lo  spettatore  non  senta  dolersene,  ei  se  ne 
va  noiato,  e biasimando  : se  poi  senta  dolersi,  sta  lì  at- 
tento, e lucciola  allegramente. 

Dunque  egli  si  amano  i dolori?  Il  certo  è che  non 
ha  uomo  che  non  voglia  godere.  Forse,  comecché  a niuno 
piaccia  di  esser  misero,  pure  piace  di  esser  misericor- 
dioso? la  qual  cosa,  perchè  non  è senza  dolore,  forse 
per  ciò  solo  si  amano  i dolori.  Ed  anche  questo  scatu- 
risce da  quella  vena  dell’  amicizia.  Sì,  ma  dove  va? 
dove  scorre?  e perchè  mai  si  versa  nella  rovente  fiu- 
mana di  pece,  negli  orridi  bollori  delle  tenebrose  libi- 
dini, in  che  volontariamente  si  trasmuta  e converte, 
torcendo  e deviando  dalla  celestiale  chiarezza?  Dovrà 
pertanto  ributtarsi  la  misericordia?  Mai  no.  Dunque 
alcuna  volta  si  ami  il  dolore.  Ma  guardati,  anima  mia, 
dalla  impurità,  sotto  T usbergo  del  mio  Dio,  del  Dio 
de’  padri  nostri,  degno  di  essere  per  tutti  i secoli  lau- 
dato e sovranamente  esaltato  : guàrdati  dalla  impurità. 
Certo  io  non  mi  sento  ora  chiuso  il  cuore  alla  commi- 
serazione : ma  quando  usavo  a’  teatri,  godevo  cogli  amanti 
che  impuramente  si  godevano,  sebbene  ciò  fosse  scenica 
finzione;  e,  quasi  compassionevole,  mi  sentivo  morir  di 
doglia,  se  la  sciagura  gli  attraversava  : pure  d’ am- 
bedue i casi  pigliavo  diletto.  Ora  per  contrario  sento 
più  pietà  di  chi  è in  colpevole  godimento,  che  non  di 
colui  il  quale  per  iscapito  di  dannoso  piacere  e perdi- 
mento di  grama  felicità  pare  oppresso  di  grave  scia- 
gura. Questa  certo  è pietà  più  vera  ; ma  in  essa  non  è 
il  dolore  che  diletta.  Imperciocché  se  la  carità  approva 
chi  sente  dolore  dell’  altrui  miseria,  pure  chi  è schiet- 
tamente compassionevole  non  vorrebbe  certo  che  ci  fosse 
dolore  da  compassionare.  E allor  solamente  il  compas- 
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sionevole  schietto  e verace  vorrà  che  ci  sieno  infelici 
da  compassionare,  quando  la  benivolenza  sia  malevola; 
il  che  è impossibile. 

Egli  v’  ha  pertanto  qualche  dolore  che  può  appro- 
varsi ; ma  non  ve  n’  ha  uno  che  si  debba  amare.  Ed  è 
questa  la  ragione  che  tu,  o Signore  Dio,  ami  le  anime 
d’  un  amore  senza  line  più  puro,  e n1  hai  una  pietà 
tanto  più  incorruttibile,  in  quanto  che  non  puoi  esser 
ferito  da  alcun  dolore.  E chi  è da  tanto?  Ma  io  scia- 
gurato amavo  allora  di  dolermi,  e cercavo  che  ci  fosse 
da  dolere,  allorché  ne1  casi  altrui  finti  e da  scena,  quel- 
P attore  piacevano  più  e mi  dava  maggior  diletto,  che 
meglio  sapesse  strapparmi  le  lacrime.  Qual  meraviglia 
se  pecorella  randagia  dai  gregge  tuo,  e insofferente  della 
tua  custodia,  io  ero  lordo  di  sozza  scabbia? 

Ecco  perchè  io  amavo  il  dolore,  non  mica  tale  che 
mi  toccasse  sul  vivo;  perchè  non  avrei  voluto  realmente 
patire  quei  casi  rappresentati,  ma  sì  pascermi  di  quella 
Unzione,  che  mi  sfiorava,  coni1  a dire,  la  pelle.  Sennon- 
ché da  quelle  sgraffiature  mi  s1  infiammava  un  tumore, 
che  poi  buttava  schifosa  marcia.  Tale  era  la  mia  vita. 
Ma  era  vita  questa,  mio  Dio? 


Cap.  III.  — Giovani  di  Cartagine  insolenti. 

E la  tua  fedele  misericordia  mi  aliava  intorno 
dalla  lunga.  Deh!  in  quante  nefandezze  non  mi  sono 
io  distemperato,  e per  separarmi  da  te  sono  ito  dietro 
a sacrilega  curiosità,  che  mi  conduceva  all1  abbietto 
misleale  e ingannatore  culto  dei  demoni,  ai  quali  facevo 
sacrificio  delle  mie  opere  nefande:  e tu  frattanto  non 
cessavi  di  percotermi.  Anche  nella  frequenza  delle  tue 
solennità,  ed  entro  le  pareti  stesse  della  tua  chiesa  sono 
stato  sì  impudente  di  concepire  inique  voglie  e di  en- 
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trare  in  propositi  da  coglierne  frutti  di  morte:  di  che 
tu  mi  arrivasti  con  forti  gastighi;  ma  nulla  al  merito 
del  mio  peccato,  o tragrande  misericordia  mia,  Dio  mio, 
mio  retugio  contro  a que’  terribili  peccatori  co’  quali  a 
test’  alta  m’  andavo  traviando,  per  lontanarmi  da  te, 
amando  i miei,  non  i tuoi  sentieri,  amando  la  libertà 
dello  schiavo  fuggitivo. 

Anche  quelli  studi  che  hanno  nome  di  onesti,  mi- 
ravano a educarmi  alle  contese  del  loro,  perch’  io  ci 
divenissi  egregio,  con  tanta  più  lode,  quanto  meglio  sa- 
pessi ingarbugliare.  Sì  è cieco  l'uomo,  da  menar  vampo 
della  sua  stessa  cecità!  E già  ero  in  rettorica  il  più 
bravo,  e godendomi  me  n’  andavo  pettoruto,  e gonfiavo; 
sebbene  (e  tu  lo  sai,  Signore)  con  men  baldoria,  e molto 
lontano  dalle  insolenze  de’  Trebbiatori  (sinistro  nome  e 
diabolico,  che  si  aveva  per  gentilezza!)  co’  quali  baz- 
zicavo, sfacciatamente  vergognandomi  di  non  esser  come 
essi  : bazzicavo  con  costoro,  e qualche  volta  la  loro  ami- 
cizia mi  dava  sollazzo  sebbene  abborrivo  i loro  fatti, 
cioè  le  trebbiature  delle  beffe,  ond’  egli  impertinente- 
mente bollavano  la  semplicità  della  gente  nou  sperta 
del  paese,  ficcandosi  a imbrogliarla  con  ischerno,  per 
farne  poi  le  maligne  risate.  Non  è tratto  che  più  di 
questo  somigli  quelli  usati  da’ demoni.  Però  egli  non  si‘ 
poteano  dare  nome  più  appropriato;  essendoché  essi 
primi  erano  trebbiati  e travolti  nel  cuore  da’  maligni 
spiriti,  i quali  li  beffavano  e bollavano  in  quello  stesso 
che  pretendevano  di  sollazzarsi  e beffare  e bollare  gli  altri. 

Cap.  IV.  — Legge  V Ortensio  di  Cicerone , e 8f  innamora 

della  Sapienza.  » 

In  cotal  consorteria,  tenero  allora  di  età,  studiavo  i 
libri  della  eloquenza;  nella  quale  con  dannabil  fine  su- 
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perbamcnte  ambivo  di  levarmi  in  alto  per  le  vampe 
della  umana  vanità  : quando  la  carreggiata  della  scuola 
menommi  a un  certo  libro  d1  un  tal  Cicerone,  di  cui 
quasi  tutti  ammirano  1’  eloquenza  ; non  il  cuore.  Peral- 
tro quel  libro  conteneva  un  confortamento  alla  filoso- 
fia, e s’ intitolava  Ortensio.  Quel  libro  volse  a te,  o Si- 
gnore,, il  mio  affetto,  volse  le  mie  preghiere,  e posemi 
dentro  altri  propositi,  altri  desiderii.  A un  tratto  mi 
seppe  vile  ogni  vana  speranza,  e mi  si  accese  all’  animo 
incredibil  fiamma  della  immortale  sapienza  ; cotal- 
chè  cominciai  a levarmi  su  per  tornare  a te.  Perchè 
non  ad  affilare  la  lingua  (frutto  che  a diciannov’  anni 
mostravo  di  comperare  co’  risparmi  di  mia  madre,  già 
da  due,  vedova  del  padre  mio)  studiavo  in  quel  libro, 
di  cui  mi  toccava  P animo,  non  la  eleganza  del  dire, 
ma  ciò  che  diceva. 

Oh!  come  ardevo,  mio  Dio,  come  ardevo  di  rivolare 
a te  dalla  terra!  nè  sapevo  che  cosa  tu  avresti  meco 
operato  ; perchè  la  sapienza  è in  te.  Ed  all’  amore  della 
sapienza,  che  grecamente  dicesi  filosofia,  m’ infiammava 
quella  lettura.  Ben  è vero  che  v’  hanno  di  quelli  che 
colla  filosofia  seducono  le  menti,  colorando  e orpellando 
i propri  errori  con  un  nome  grande  attraente  e ri- 
verendo : e quasi  tutti  i cosiffatti,  e di  quel  tempo  e 
anteriori  sono  notati  e descritti  in  quel  libro:  di  che 
viene  a chiarirsi  la  verità  di  quell’  ammonimento  datoci 
dal  tuo  Spirito  per  bocca  del  buono  e pio  tuo  servo  r 
« State  avvisati  che  niuno  vi  faccia  gabbo  colla  filo- 
sofia, e con  vane  sottigliezze,  seguendo  la  tradizione 
umana  e i principii  naturali,  e non  Gesù  Cristo,  in  cui 
alberga  la  pienezza*  della  divinità  corporalmente.1  » E 
tu  ben  sai,  lume  del  cuor  mio,  che  a quel  tempo  que- 


' Coloss.  II,  8,  9. 
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sti  detti  dell’ Apostolo  m’  eran  ignoti.  Pure  quell’  esorta- 
zione dell’  Ortensio  mi  piaceva,  perchè  non  mirava  a 
infatuarmi  di  questa  o di  quella  setta,  ma  sì  a muo- 
vermi che  speculando  m’ invasassi  della  stessa  sapienza, 
qual’  ella  si  fosse;  e quel  discorso  mi  spronava  sì,  che 
tutto  mi  sentivo  infiammato.  Sennonché  una  cosa  sola 
in  tanto  bollore  mi  ghiacciava,  ed  è che  non  ci  trovavo 
il  nome  di  Gesù  Cristo.  Conciossiachè  questo  nome,  per 
tua  misericordia,  Signore,  questo  nome  del  mio  Salvatore 
e tuo  Figlio,  col  latte  stesso  della  madre  mia  il  tenero 
mio  cuore  lo  si  era  succhiato,  e lo  si  serbava  molto  ad- 
dentro; e tutto  ciò  che  era  senza  quel  nome,  fosse  pur 
dotto  ed  elegante  e vero,  non  sapea  finirmi  intieramente. 

Gap.  V.  — La  semplicità  della  santa  Scrittura  V offende. 

Pertanto  disposi  d’  applicarmi  alle  sante  Scritture, 
per  vedere  che  fossero.  Ed  ecco  eh’  io  trovo  cosa,  la 
quale  nè  si  fa  intendere  a’ superbi  nè  aperta  è a’  fan- 
ciulli; cosa  al  muover  bassa,  e al  riuscimento  sublime 
e velata  di  misteri  ; ed  io  non  ero  tale  che  potessi  en- 
trarvi, o che  sapessi  piegare  il  collo  al  suo  andamento. 
Poiché  non  ne  pensavo  allora  come  oggi  ne  parlo  ; ma 
la  mi  pareva  indegna  di  esser  messa  a petto  della  tul- 
liana maestà.  Il  mio  orgoglio  fastidiva  .la  semplicità 
dello  stile,  e la  mia  vista  non  ne  penetrava  il  fondo.  Tut- 
tavia eli’  era  quella  Scrittura  che  vuol  crescere  co’  par- 
voli  : ma  io  m’ indispettivo  a esser  parvolo,  e per  esser 
gonfiato  di  vento,  mi  davo  a credere  d’essere  uomo  grande. 

Cap.  VI.  — Incappa  ne ’ Manichei  e ne  resta  illuso. 

Intanto  m’abbattei  a uomini  farneticanti  di  super- 
bia, carnali,  ciarlieri,  che  avevano  nella  lingua  i lac- 
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ciuoli  del  diavolo,  e un  certo  visco  manipolato  colle 
sillabe  del  nome  tuo  e di  Cristo  Signore  c del  Santo 
Spirito  Paracleto,  consolatore  nostro.  Avevano  sempre 
questi  nomi  in  bocca,  ma  il  suono  solamente,  perchè  il 
cuore  era  deserto  del  vero.  E sì  che  gridavano  sempre, 
Verità,  Verità;  e non  finivano  di  cantarla  a me;  ma 
in  essi  non  ve  n’  avea  ombra:  perchè  trinciavano  spro- 
positi, non  solo  di  te  che  veracemente  sei  Verità,  ma 
ancora  di  questo  mondo  elementare,  tua  fattura,  in  cui 
dovevo  levarmi  anche  sopra  le  vere  sentenze  de’ filosofi, 
mercè  dell’  amor  tuo,  Padre  mio,  bene  sommo,  bellezza 
delle  cose  belle. 

0 Verità,  Verità  ! quanto  anche  allora  sospiravano 
a te  profondamente  le  midolle  dell’  anima  mia,  mentre 
costoro  m5  empivano  le  orecchie  del  solo  tuo  suono  in 
più  guise,  e con  molti  e grossi  libri!  E per  vivanda  alla 
fame  che  avevo  di  te,  e’  mi  apprestavano  in  tuo  cam- 
bio il  sole  e la  luna,  belle  opere  tue,  non  te  ; nè  tra 
le  prime.  Perciocché  opre  tue  più  nobili  di  questi 
• corpi,  sebben  luminosi  e celesti,  sono  gli  spiriti.  Ma  io 
nemmen  di  queste  più  nobili  avevo  fame  e sete,  ma  sì 
di  te  sola,  di  te,  o Verità,  in  cui  non  è mutamento  nè 
ombra.1  E tuttavia  mi  cibavano  di  splendide  fantasie, 
delle  quali  meglio  valeva  amare  questo  sole,  che  al- 
meno agli  occhi  è vero,  e non  quelle  menzogne  che  per 
gli  occhi  fanno  gabbo  alla  mente.  Eppure,  perchè  le 
riputavo  te,  me  ne  cibavo  ; ma  però  non  di  voglia, 
perchè  le  non  mi  lasciavano  in  bocca  il  sapore  di  te, 
quale  tu  sei.  Infatti  quelle  vane  fantasie  non  erano  te, 
nè  mi  satollavano,  ma  restavo  più  che  mai  digiuno.  Il 
mangiare  in  sogno  somiglia  assaissimo  il  mangiare  sve- 
gli ; ma  chi  dorme  non  si  leva  la  fame,  perchè  dorme. 


1 Giac.  I,  17.  : 
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Ma  quelle  vanità  non  ti  somigliavano  niente,  come  poi  ho 
conosciuto  per  la  tua  parola.  Perch’ erano  corporei  fan- 
tasmi, falsi  corpi,  de’  quali  son  cosa  più  certa  questi 
veri  corpi,  o celesti  o terreni,  che  vediamo  coll’ occhio 
della  carne;  occhio  che  ci  è comune  cogli  armenti  e 
con  gli  uccelli  : e sono  cosa  più  certa  veduti  nella  rea- 
lità, che  nella  immaginazione.  E tuttavia  è più  certa 
l’ immagine  che  ci  formiamo  di  essi,  che  non  l’induzione 
che  da  essi  facciamo  di  altri,  più  grandi  corpi  e infi- 
niti, che  sono  puro  niente,  come  quelle  vanità,  di  che 
allora  mi  pascevo  senza  nutrirmi.  Ma  tu,  amor  mio,  in 
cui  per  farmi  forte  mi  annichilo,  tu  nè  sei  questi  corpi 
che  vediamo,  sebbene  locati  in  cielo,  nè  quelli  che  lassù 
non  iscorgiamo;  perchè  sono  tua  fattura;  nè  sono  le 
fatture  tue  maggiori.  Quanto  dunque  non  sei  tu  lungi 
da  quelle  fantasie  della  mia  ménte,  immagini  di  corpi 
non  reali,  di  cui  hanno  tuttavia  più  verità  le  imma- 
gini de’  veri  corpi,  e più  verità  i corpi  che  non  esse,  i 
(piali  però  non  sono  te.  Ma  nè  1’  anima  è te,  la  quale 
è vita  dei  corpi.  Però  migliore  e più  certa  è la  vita 
dei  corpi,  che  non  i corpi  stessi.  Ma  tu  sei  vita  delle 
anime,  vita  delle  vite,  che  vivi  di  te,  nè  mutabile  sei, 

0 vita  dell’  anima  mia. 

Dove  mi  eri  tu  dunque  allora  e a che  distanza?  Io 
certo  andavo  ramingo  da  te,  e m’  erano  fino  interdetti 

1 gusci  delle  ghiande  che  davo  a’  porci.  Non  valevano 
dunque  meglio  di  quelle  trappole  le  fanfaluche  de’  gram- 
matici e de’ poeti?  Que’ versi,  que’ poemi,  quella  Medea 
che  vola  via,  son  cose  dicerto  più  utili,  che  que’  cin- 
que elementi  fatturati  in  grazia  delle  cinque  caverne  di 
tenebre,  che  sono  un  bel  nulla,  da  far  morir  chi  ci  cre- 
de. Infatti  i versi  e 1’  arte  poetica  gli  metto  tra’  cibi 
reali:  quanto  poi  al  volo  di  Medea,  sebbene  lo  can- 
tassi, non  ci  facevo  fondamento  ; e quando  l’ udivo  can- 

S.  Aoobtixo,  Confessioni. 


4 


50 


CONFESSIONI  DI  S.  AGOSTINO. 


tare  non  ci  credevo  : ma  quelle  panzane  le  credevo  io- 
bene. 

Ahi!  ahi!  per  quali  balze  sono  ito  precipitando  nel- 
l’abisso ! Mi  travagliavo  e affannavo  necessitoso  del 
vero,  allorché  mio  Dio,  (si  mi  ti  confesso,  dacché  mi 
avesti  pietà  anche  quando  non  ti  confessavo)  allorché, 
non  secondo  1*  intendimento  onde  mi  privilegiasti  sopra- 
le fiere,  ma  secondo  il  senso  carnale  io  ti  cercavo  : e sì 
che  tu  eri  più  intimo  a me  dell’  istesso  mio  interno,  e 
più  alto  della  più  alta  parte  dello  spirito  mio.  Inciam- 
pai in  quella  femmina  temeraria  e sconsiderata  dello 
enigma  di  Salomone,  la  quale,  seduta  sulla  porta  di 
casa,  sta  gridando:  « Mangiate  volentieri  i pani  sop- 
piatti,  e bevete  la  dolce  acqua  furtiva.1  » Costei  mi  se- 
dusse, perchè  mi  trovò  fuori  di  me;  assorto  nelle  im- 
magini carnali,  e rumihante  col  pensiero  il  pascolo  che 
mi  avrebbono  dato. 

Vi  ^ ^ 

Gap.  VII.  — Le  scempiezze  de’  Manichei,  e le  proprie  ignoranze. 

Imperciocché  non  conoscevo  altro  che  veramente 
avesse  l’essere;  però  ero  come  a forza  tratto  a dare  il 
mio  voto  a que’  pazzi  barattieri,  quando  mi  domanda- 
vano, onde  proceda  il  male  ; e se  Dio  sia  circoscritto 
da  corporea  forma,  e però  se  abbia  unghie  e capelli; 
e se  hanno  a stimarsi  giusti  quelli  che  tengono  più 
mogli  a un  tempo,  e uccidono  uomini  e sacrificano  ani- 
mali: ed  io  che  non  ne  sapevo  nulla,  mi  confondevo;  e 
allontanandomi  dalla  verità,  mi  pareva  di  andare  verso 
di  essa:  perchè  ignoravo,  non  essere  il  male,  che  pri- 
vazione del  bene;  privazione  il  cui  ultimo  termine  è il 
nulla.  E come  poteva  arrivarci  con  una  vista  che  non 


1 Prov.  IX,  17. 
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isfondava,  quella  degli  occhi,  più  là  dei  corpi,  e quella 
della  mente,  più  là  de’ fantasmi?  Nemmeno  sapevo  che 
Dio  fosse  spirito,  il  quale  non  ha  membra  per  lungo  e 
per  largo,  il  cui  essere  non  è mole:  perchè  la  mole  è 
minore  nella  parte  che  nel  tutto  ; e se  la  si  ponga  infi- 
nita, è minore  ove  se  ne  pigli  per  certo  spazio  finito,  che 
per  lo  infinito:  e poi  non  è tutta  in  ogni  luogo,  come  lo 
spirito,  come  Dio.  Medesimamente  nuli’ affatto  sapevo 
che  cosa  sia  in  noi  che  ci  fa  simili  a Dio,  e con  che 
fondamento  la  scrittura  ci  chiami  immagine  di  Dio. 

Ero  anche  ignorante  della  vera  giustizia  interiore, 
che  non  giudica  secondo  1’  usanza,  ma  secondo  la  dirit- 
tissima legge  di  Dio  onnipotente,  per  la  quale  si  ordi- 
nano i costumi  de’  luoghi  e de’  tempi,  secondo  i tempi 
e i luoghi,  mentr’  ella  è l’ istessa  da  per  tutto  e sem- 
pre, nè  altra  è in  altro  luogo,  nè  altra  in  altro  tempo  : 
dinanzi  alla  quale  sono  giusti  Àbramo  e Isacco  e Gia- 
cobbe e Mosè  e Davidde,  e tutti  quelli  che  furono  lo- 
dati dalla  bocca  stessa  di  Dio;  giudicati  ingiusti  dagli 
ignoranti,  che  giudicano  al  lume  umano,  e stimano  i co- 
stumi generalmente  di  tutti  gli  uomini  alla  stregua  del 
proprio  costume;  come  se  chi  non  è pratico  d’  arma- 
ture, nè  sa  quale  si  adatti  a ciascun  membro,  si  metta 
lo  sellini  ere  in  capo  e F elmo  in  gamba,  e poi  borbotti 
eh’ e’ non  ci  vanno  bene:  ovvero,  se  un  giorno,  essendo 
messo  dopo  il  mezzodì  il  fenato  alle  botteghe,  un  mer- 
cante uscisse  a taroccare,  di  non  poter  levar  fuori  le 
merci  che  poteva  la  mattina:  o come  se  fosse  strano 
che  in  un’  istessa  casa  un  servo  possa  maneggiare  certa 
roba,  che  la  non  si  addirebbe  a quello  che  versa  da 
bere  ; o che  alcuna  cosa  possa  farsi  dietro  le  stalle,  che 
sia  interdetta  dinanzi  alla  mensa;  o che  in  un’  istessa 
casa  e tra’  medesimi  famigli,  non  si  faccia  il  medesimo 
da  per  tutto,  e da  tutti.  Di  questa  fatta  sono  coloro 
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che  si  scandolezzano  che  in  quella  età  fosse  lecita  ai 
giusti  alcuna  cosa,  che  in  questa  non  si  permette  agli 
uomini  dabbene;  e che  altro  abbia  comandato  Dio  a 
quelli,  ed  altro  a questi  per  temporali  cagioni,  restando 
servi  gli  uni  e gli  altri  d’  una  istessa  giustizia  ; mentre 
in  un  istesso  uomo,  in  un  istesso  giorno,  e sotto  un 
istesso  tetto  vedono  a chi  convenire  una  cosa,  a chi 
un’  altra,  ed  altro  esser  lecito  adesso,  che  tra  un’  ora 
non  è più:  e ciò  che  è permesso  od  anche  comandato 
in  quell’ angolo,  è qui  a buon  diritto  vietato  e punito. 
Dunque  la  giustizia  è varia  e mutabile?  Mai  no  ; ma  i 
tempi  cui  ella  governa  non  hanno  un  istesso  corso,  per- 
chè e’  son  tempi.  Gli  uomini  che  vivono  sì  poco  al  mondo, 
non  possono  istituir  paragone  delle  cause  regolatrici  dei 
secoli  trascorsi  e degli  altri  popoli,  da  essi  non  speri- 
mentate, colle  cause  presenti,  di  cui  hanno  sperienza; 
e però  restano  offesi  di  ciò  che  non  s’  accorda  ; mentre 
poi  in  un  istesso  corpo  o giorno  o famiglia,  intendono 
benissimo  ciò  che  convenga  a tal  membro,  a tal  mo- 
mento, a tal  luogo,  a tal  persona,  nè  se  ne  mostrano 
offesi. 

Queste  cose  allora  non  sapevo,  e non  ci  pensavo; 
esse  mi  ferivano  gli  occhi  da  ogni  banda,  e non  le  ve- 
devo. Infatti,  allorché  componevo  versi,  sapevo  che  non 
qualunque  piede  potevo  mettere  in  qualunque  luogo, 
ma  qui  e qua  diversamente  secondo  i diversi  metri,  e 
in  un  istesso  verso  un  piede  medesimo  non  entrava  in 
tutte  le  sedi  ; e l’ arte  istessa  onde  verseggiavo  non  era 
variabile  per  luoghi,  ma  tutto  connetteva  a un  princi- 
pio generale  e costante.  E tuttavia  non  intendevo  che 
la  giustizia  cui  servono  i buoni  e santi  uomini,  in  modo 
di  lunga  mano  più  eccellente  e sublime  rannoda  a un 
principio  generale  tutti  i precetti  che  ha  dato,  e che 
mentre  non  varia  in  niuna  parte,  pure  applica  ai  varii 
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tempi,  non  Y universalità,  ma  la  special  convenienza  dei 
suoi  precetti.  E,  cieco  eh’  io  era,  riprendevo  i santi  pa- 
triarchi che  non  solo  usavano  il  presente  secondo  il  co- 
mando e la  ispirazione  di  Dio;  ma  sì  anche  profeta- 
vano il  futuro,  secondo  che  Iddio  ne  squarciava  loro  il 
velame. 


Cap.  Vili.  — Ciò  che  Dio  comanda  è onesto. 

V’  ha  egli  forse  tempo  o luogo  che  sia  ingiusto 
V amare  Dio  di  tutto  cuore,  di  tutta  Y anima,  di  tutto 
l’ intendimento,  e di  amare  il  prossimo  come  te  stesso  V 
Pertanto  i delitti  contro  natura,  come  quegli  di  So- 
doma, dovunque  e sempre  sono  detestabili  e da  esser 
puniti;  e quand’  anco  tutti  gli  uomini  £li  facessero,  tutti 
avvincerebbe  in  un’  istessa  reità  la  legge  di  Dio,  che 
non  ha  fatto  gli  uomini  a questo  reciproco  uso.  Per- 
chè quando  per  istravolta  libidine  sporcasi  la  natura, 
rompesi  con  Dio  che  n’ è l’autore.  Ma  i delitti  contro 
i costumi,  speciali  a ciascun  popolo,  si  vogliono  schi- 
vare secondo  che  porta  la  loro  diversità;  cotalchè  un 
patto  fermato  per  consuetudine  o per  legge  tra  gl’  in- 
dividui d’  una  istessa  città  o nazione,  non  si  consente 
che  venga  violato  dal  capriccio  di  chicchessia,  o citta- 
dino o forestiero  ; perchè  mostruosa  è ogni  parte  che 
non  armoneggia  col  tutto.  Cionnonpertanto  se  contro  que- 
sto costume  o patto  speciale  di  chi  si  sia,  Dio  imponga 
qualche  cosa,  sebbene  non  ve  n1  abbia  colà  esempio,  dee 
farsi  ; e se  era  un  uso  dismesso,  dee  ripigliarsi  ; e se 
non  era  ordinata,  dee  ordinarsi.  Perchè  se  a un  prin- 
cipe nella  città  eh’  e’  governa  è lecito  fare  qualche  sta- 
tuto non  mai  più  fatto  nè  prima  di  lui  nè  da  lui,  e se 
ad  esso  statuto  può  obbedirsi  senza  contravvenire  al 
patto  sociale  della  cittadinanza,  e se  anzi  il  non  obbe- 
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dirlo  sarebbe  un  contraffare  a questo  patto  stesso,  dac- 
ché egli  è generalmente  convenuto  tra  gli  uomini  di 
obbedire  a’ principi  ; con  quanta  più  ragione  si  ha,  senza 
pur  pensare,  da  obbedire  a Dio,  signore  di  tutte  sue 
creature,  dove  egli  comandi  alcuna  cosa?  Imperciocché 
come  nella  scala  delle  umane  podestà,  la  maggiore  va 
innanzi  alla  minore  nel  fatto  dell’  essere  obbedita  ; così 
Dio  va  innanzi  a tutte. 

Una  medesima  riprovazione  colpisce  i delitti  ne’  quali 
è passione  di  fare  altrui  male  o in  parole  o in  fatti  ; 
sia  per  vendetta,  come  tra  nemico  e nemico  ; sia  per 
procacciarsi  qualche  comodo  esteriore,  come  tra  ladrone 
e viandante  ; sia  per  evitar  qualche  stroppio,  come 
quando  v’  è alcuno  che  mette  paura  ; sia  per  invidia, 
come  fa  il  misero  a chi  sta  bene  ; sia,  quando  alcuno 
è venuto  in  istato,  perchè  teme  che  altri  gli  s’  aggua- 
gli, o si  rode  d’  averlo  uguale  ; sia  per  puro  diletto 
del  male  altrui,  come  chi  va  a’  gladiatori,  o fa  il 
mestiero  del  beffardo  e del  giuntatore.  Questi  sono 
i fonti  della  iniquità,  che  sgorgano  dalle  tre  concu- 
piscenze del  primato,  della  curiosità  e del  senso,  o 
da  una  o da  due  o da  tutte  insieme:  e quindi  è la 
vita  malvagia  che  stuona  dall’  armonia  di  quell’  arpa 
divina  da  dieci  corde,  che  sono  i tuoi  tre  e sette  co- 
mandamenti,  o altissimo  e dolcissimo  Iddio. 

Ma  tu  quale  offesa  puoi  patire,  che  sei  incorrutti- 
bile? 0 qual  misfatto  è contro  te,  a cui  non  può  nuo- 
cersi? Bensì  intendi  punire  il  male  che  gli  uomini  fanno 
a sé  stessi,  perchè  quando  peccano  contro  te,  sono  empi 
contro  1’  anima  propria,  e gl’  iniqui  sono  di  laccio  a sé 
stessi,  sia  corrompendo  e pervertendo  la  propria  natu- 
ra, che  tu  hai  formata  e ordinata,  o usando  senza  mi- 
sura le  cose  lecite,  o le  illecite  bramando  a un  uso  che 
è contro  natura  : ovvero  si  fanno  rei  con  invelenire  il 
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cuore  e la  lingua  contro  te,  scalciando  cosi  contro  lo 
spronerò  veramente  quando,  scosso  ogni  freno  sociale, 
trionfano  sfacciatamente  di  lor  privati  accordi  o rot- 
ture, secondo  che  gli  muove  diletto  o risentimento.  E 
questo  intravviene  quantunque  voi  te  si  abbandona  te 
■ fonte  di  vita,  che  sei  uno  e vero,  creatore  e reggitore 
dell’  universo,  e per  lo  individuale  orgoglio  pigliasi  ili 
disparte  dagli  altri  ad  amare  un  obietto  come  unico  bene, 
ed  è falso.  Pertanto  colla  umile  pietà  si  fa  ritorno  a te, 
e tu  ci  purghi  della  malvagia  consuetudine,  e ti  fai  be- 
nigno a’  peccati  di  chi  gli  confessa,  e ascolti  il  gemito 
di  chi  è in  catene,  e rompi  i ceppi  che  da  noi  stessi  ci 
fabbricammo,  purché  non  drizziamo  contro  te  le  corna 
di  una  falsa  libertà,  e per  troppo  volerne  non  perdia  mo 
tutto,  e non  amiamo  il  nostro  bene  particolare  più  di 
te,  che  il  bene  sei  di  tutti  quanti  gli  esseri. 

Cap.  IX.  — Dio  giudica  diversamente  dagli  uomini . 

Ma  tra  questa  moltitudine  di  nequizie  di  ribald  erie 
e di  malvagità,  vi  hanno  i peccati  dei  proficienti,  i quali 
secondo  la  regola  della  perfezione  sono  giustamente  bia- 
simati, ma  a rispetto  del  frutto  sperato,  sono  lodati, 
come  1’  erba  a rispetto  della  mèsse.  De’  quali  sono  al- 
cuni fatti,  che  somigliano  a nequizia  e cattiveria,  e cion- 
nonpertanta.non  sono  peccati,  in  quanto  nè  offendono 
te,  Signore  Dio  nostro,  nè  la  civile  società  ; come  quando 
si  procacciano  certi  agi  della  vita  convenienti  al  tempo 
che  corre,  nè  è certo  che  ciò  si  faccia  per  cupidigia: 
o quando  dalla  legittima  potestà  si  puniscono  quegli 
atti  af'fin  di  correggerli,  nè  è certo  che  ciò  si  faccia 
per  prurito  di  nuocere.  Pertanto  molte  azioni  che  agli 
uomini  parrebbono  riprovevoli,  sono  dalla  tua  testi- 
monianza approvate  ; e molte  tenute  degn  e di  lode, 
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sono  riprovate  dal  tuo  giudizio:  tanto  divariano  sovente* 
T apparenza  dell’  azione,  l’ intento  di  chi  la  fa,  e il 
punto  segreto  del  tempo.  Quando  poi  tu  fai  qualche 
comandamento  inusato  e inatteso  di  cosa  anche  prima 
vietata,  e senza  manifestarne  per  allora  la  cagione  quan- 
d’  anco  sia  ciò  contrario  al  patto  sociale  d’ alcuni  uo- 
mini, chi  potrebbe  dubitare  di  obbedirlo,  quando  sol 
quella  società  umana  è legittima  che  a te  obbedisce? 
Ma  felici  coloro  che  sanno  discemere  quando  il  co- 
mando viene  da  te  ! Conciossiachè  tuttociò  che  i tuoi 
servi  operano  o è ciò  che  bisogna  di  presente,  o è segno- 
di  ciò  che  avverrà  in  futuro. 

« 

Gap.  X.  — Stramberie  de f Manichei. 

Ignorante  di  queste  cose,  mi  beffavo  di  que’  santi 
tuoi  servi  e profeti.  E che  facevo  io  con  beffarmi  di 
loro,  se  non  rendermi  ridevole  a’ tuoi  occhi,  quando  fui 
menato  passo  passo  a beermi  quelle  bambolerie:  che  il 
fico  quando  spiccasi  dalla  materna  pianta  piagne  con 
lacrime  di  latte?  E se  un  santo,1  senza  però  il  pec- 
cato d’  averlo  còlto  egli  stesso,  lo  si  avesse  mangiato, 
avrebbe  con  esso  sepolto  nelle  viscere,  e poi  nel  ge- 
mito dell’  orazione  ruttato  angeli,  anzi  particelle  di- 
vine ; particelle  del  sommo  e vero  Dio,  le  quali  sareb- 
bono  state  sempre  prigioniere  in  quel  frutto,  se  non 
era  masticato  e digerito  da  un  eletto  ! PI  sciagurato 
potei  credere  doversi  avere  più  pietà  ai  frutti  della  ter- 
ra, che  agli  uomini,  pe’  quali  essi  nascono.  Imperocché 
se  alcuno  non  manicheo  m’ avesse  chiesto  un  tozzo  per 
isfamarsi,  e’  mi  sarebbe  parso  delitto  da  forca  il  dargli 
una  buccia  di  pane. 


1 Cioè,  un  manicheo  (le’  perfetti. 
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Cap.  XI.  - Preghiere  e lacrime  d Ila  madre. 

E tu  stendesti  la  tua  mano  dall’  alto,  e cavasti  fuori 
l’ anima  mia  delia  profonda  caligine,  mentre  per  amor 
mio  piangeva  dinanzi  a te  la  madre  mia,  tua  serva  fe- 
dele, più  che  non  piangano  le  altre  madri  la  morte  cor- 
porea de’  loro  figliuoli.  Conciossiachè  per  la  fede  e lo 
spirito  che  le  infondevi,  ella  vedeva  la  mia  morte;  e la 
esaudisti,  o Signore.  Tu  la  esaudisti,  nò  avesti  a schifo 
le  lacrime  di  lei,  allorché  sgorgando  bagnavano  la  terra 
sotto  ai  suoi  occhi,  dovunque  ella  si  mettesse  a prega- 
re ; tu  la  esaudisti.  Infatti,  donde  a lei  quel  sogno  con 
cui  la  volesti  sì  consolare,  eh’  ella  consentì  di  vivere  e 
di  aver  meco  in  casa  una  stessa  mensa,  mentre  per  in- 
nanzi non  volea  saperne,  ripugnante  coni’  era  e inde- 
gnata contro  le  bestemmie  del  mio  errore?  • 

Le  pareva  pertanto  di  starsi  dritta  sopra  certo  re- 
golo di  legno,  ed  eccoti  venirle  innanzi  un  giovane  ra- 
dioso, giulivo  e sorridente,  nel  tempo  eh’  essa  era  afflitta 
e consumata  di  tristezza.  Costui  chiestole  perchè  tanto 
si  macerasse  ogni  dì  e struggesse  in  pianto,  non  per 
saperne  il  motivo,  ma  per  ammonirla,  ella  rispose  che 
piangeva  la  mia  perdizione.  Allora  egli  le  comandò  di 
darsi  pace,  e che  guardasse  e attendesse  com’  io  fossi 
dov’  ella  era.  Ella  guardò,  e mi  vide  ritto  sull’  istesso 
regolo  accanto  a lei.  E donde  ciò.  se  non  perchè  le  avevi 
messo  al  cuore  le  tue  orecchie?  0 bontà  onnipotente, 
che  sì  ti  pigli  cura  d’  ognuno  di  noi,  come  se  non  avessi 
a curare,  che  uno  solo,  e di  tutti  insieme,  come  d’ognuno 
in  particolare.  E donde  anche  questo  che,  avendomi 
ella  raccontato  la  visione,  ed  io  ingegnandomi  di  tirarla 
piuttosto  a sperare  che  la  diventerebbe  qual’  io  era  ; 
subito  senza  starla  a pensare,  No,  disse,  perchè  non  mi 
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fu  detto,  « Dov’  è costui,  ivi  sarai  anche  tu;  » ma  bensì, 
« Dove  tu  sei,  ivi  anche  costui  sarà.  » Signore,  te  lo 
confesso,  per  quanto  posso  ricordarmi,  giacche  ne  ho 
spesso  parlato,  che  più  assai  dell’  istesso  sogno,  con  cui 
alla  santa  donna  per  alleviamento  del  presente  affanno 
fu  predetta  cotanto  innanzi  un’  allegrezza  sì  lontana  ; sì, 
più  dell’  istesso  sogno  mi  scosse  la  risposta  che  ispirasti 
a mia  madre  che  ti  stava  attenta,  e che  non  si  fosse 
punto  smarrita  a quella  mia  falsa  e sì  scaltra  interpre- 
tazione, ma  avesse  veduto  subito  a colpo  d’occhio  ciò 
che  era  da  vedere,  e che  certo,  pria  eli1  ella  parlasse, 
io  non  avea  veduto.  Infatti  corsero  un  nove  anni  ne’quali 
seguitai  a voltolarmi  in  quel  fondo  fangoso  e in  quel 
buio  d1  errore,  provandomi  spesso  a levàrmi  su,  e rica- 
dendo più  sconciamente  : mentre  frattanto  quella  casta, 
santa  e mortificata  vedova  (come  le  vuoi  tu)  facendosi 
sempre  di  più  viva  speranza,  ma  non  però  men  pronta 
al  gemito  e a1  sospiri,  non  finiva  mai  nelle  continue 
orazioni  di  piangermi  dinanzi  a te,  e le  preghiere  di 
lei  salivano  nel  tuo  cospetto;  e tuttavia  tu  lasciavi  ch’io 
m’avvolgessi  e affondassi  nelle  mie  tenebre. 

Cap.  XII.  — Profezie  d’ un  vescovo. 

E mi  ricordo  d’ un  altro  tuo  oracolo.  Di  più  altre 
cose  non  ho  memoria,  o le  passo,  perchè  mi  tarda  di 
arrivare  a confessarti  ciò  che  più  mi  preme.  Dunque 
un  altro  oracolo  tu  le  desti  per  bocca  d’  un  tal  vesco- 
vo, nutrito  nella  Chiesa  e esercitato  nelle  tue  sante 
Scritture.  Avendolo  quella  donna  pregato  che  fosse  con- 
tento d’ abboccarsi  meco,  e ribattere  i miei  errori,  e 
levarmi  del  capo  quelle  storture,  mettendomici  buone 
idee  (ella  faceva  così,  se  mai  le  venisse  trovato  qualcuno 
che  fosse  da  ciò),  costui  si  ricusò,  con  molta*  prudenza, 
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come  dopo  compresi  ; e rispose  che  tuttavia  ero  troppo 
indocile,  perchè  gonfio  di  quelle  ereticali  novità,  e per- 
chè in  certe  disputazioncelìe  (e  ciò  egli  lo  aveva  saputo 
da  lei)  avevo  insaccato  qualche  ignorante.  « Ma  lascialo 
fare  (soggiunse)  e solamente  raccomandalo  a Dio  per- 
chè da  sè  stesso,  col  leggere,  scoprirà  che  sorta  di  er- 
rore sia  quello,  e quanto  scellerato.  » E raccontò  che 
lui  stesso  da  giovanetto  era  stato  tirato  tra’  manichei 
da  sua  madre  sedotta,  e che  avea  non  pur  letto,  ma  sì 
anche  trascritto  quasi  tutti  i loro  libri,  e che  da  ciò  avea 
imparato,  senza  tanti  ribattitori  e confutatori,  quanto 
quella  setta  fosse  da  fuggire,  e averla  fuggita.  Ma  costei 
non  acquetandosi  a queste  parole,  e seguendo  a spro- 
narlo con  molte  lacrime,  che  mi  avesse  a sè,  ed  en- 
trasse meco  a disputare;  egli  un  po’ stizzito  dalla  noia: 
« Va’,  disse,  che  Dio  ti  benedica  : non  può  essere  che 
capiti  male  un  figliuolo  di  tante  lacrime.  » Ella  prese 
questa  parola  (e  ne’  nostri  discorsi  me  lo  diceva  spesso) 
come  venuta  dal  cielo. 
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Nove  anni  di  manicheismo.  — Ila  genio  agli  astrologhi.  — Gli 
muore  un  amico,  e come  se  ne  accora.  — I libri  Bel  Bello  e 
del  Convenevole.  — Forza  del  suo  intendimento. 


Gap.  I.  — Riceve  e comunica  V errore. 

Per  que’  nove  anni,  da’  diciannove  a’  ventotto,  fu  un 
ricevere  e un  apprestare  di  seduzioni  e inganni  per  pas- 
sioni diverse:  in  palese,  colle  discipline  che  dicono  libe- 
rali, e in  privato,  con  lustre  di  religione  ; qua  superbo, 
là  superstizioso,  leggiero  da pper tutto.  Da  una  parte 
ambivo  la  vanità  dell’  aura  popolare  fino  a’  battimani 
del  teatro,  e le  gare  poetiche  e le  corone  caduche  1 e 
i balocchi  degli  spettacoli  e lo  sfrenamento  delle  libi- 
dini : dall’  altra,  volendo  pure  purgarmi  di  queste  scon- 
cezze portavo  vivande  a quelli  che  (i  Manichei)  chia- 
mano eletti  e santi,  acciò  nel  laboratorio  del  loro 


‘ Leggo  coronarmi  faticarmi,  non,  come  hanno  alcuni  testi,  f verni 
iu>arum. 
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ventricolo  fabbricassero  Angioli  e Dei,  che  venissero  a 
liberarmi  : 1 ecco  ciò  che  pensavo  e facevo  co’  miei  amici, 
sedotto  e seduttore. 

Si  lacciano  pur  giuoco  di  me  i prosuntuosi,  e quelli 
che  non  peranco,  mio  Dio,  hai  atterrati  e fiaccati  a 
salute  ; non  per  questo  mi  rimarrò  dal  confessare  le  mie 
vergogne,  per  darti  gloria.  Lasciami,  ti  prego,  e dammi 
ora  eh’  io  percorra  colla  memoria  i passati  andirivieni 
del  mio  errore,  e eh’  io  t’ immoli  una  vittima  di  alle- 
grezza. Che  cosa  sono  io  a me  stesso  senza  di  te,  se 
non  guida  al  precipizio?  0 che  cosa  sono  quando  mi 
sento  consolato,  se  non  un  che  succhia  il  tuo  latte?  o 
che  pascesi  di  te,  cibo  non  corrompevole?  E che  uomo 
è qualsiasi  uomo,  raentrechè  egli  è uomo?  Mi  diano 
pure  la  baia  i forti  e potenti,  ad  ogni  modo  mi  vuo’ 
confessare  a te  io  debile  e poverello. 

Cap.  II.  — 'J'ien  cattedra  di  rettorica,  — ‘pigliasi  una  femmina,  — 
ributtale  promesse  d’  un  fattuccliiero. 

Insegnavo  a quel  tempo  rettorica,  e vinto  dall’  ingor- 
digia, vendevo  ciance  da  far  vincere  le  cause.  Pure  ben 
sai,  o Signore,  che  amavo  di  avere  ciò  che  si  dice  buoni 
scolari,  ed  io  da  galantuomo  insegnavo  ad  essi  trappo- 
lerie 2 non  da  usare  contro  la  vita  d’ un  innocente,  ma 

i 

da  salvare  qualche  volta  un  colpevole.  E tu,  o Dio,  mi 
vedesti  da  lungi  balenar  sullo  sdrucciolo,  e mandare 
qualche  favilla  di  probità  tra  ’1  fumo  di  quelle  lezioni 
che  davo  a coloro  che  amavano  la  vanità  e cercavano 


1 Credovano  i Manichei  che  le  fratta  racchiudessero  particelle  della 
divina  essenza,  e che  i loro  Eletti,  mangiandone,  venissero  a separarle 
a a sprigionarle  nella  digestione!  Vedi  sopra,  lib.  Ili,  10. 

2 Insegnavo  con  lealtà  cose  che  credevo  buone,  ed  erano  trappole- 
rie; che  tali  sono,  il  più  sovente,  gli  artificii  egli  accorgimenti  oratorii. 
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la  menzogna,  ed  io  con  loro.  E in  quegli  anni  mi  te- 
nevo una  femmina,  non  legittima,  ma  procacciata  brac- 
cheggiando da  quel  mio  fuoco  senza  governo  : una  però  ; 
a cui  serbavo  fede:  sebbene,  per  mia  sperienza,  potei 
conoscere  il  gran  divario  che  è tra  il  nodo  maritale  fer- 
mato per  propagare  la  vita,  e l’ indettarsi  in  un  amo- 
razzo in  cui  la  prole  viene  non  desiderata,  comecché, 
nata  che  sia,  non  si  possa  non  amarla. 

Mi  ricordo  ancora  che,  avendo  preso  una  sfida  poe- 
tica da  sostenere  al  teatro,  un  non  so  quale  indovino  1 
mandò  a domandarmi  che  cosa  volevo  dargli,  che  mi 
avrebbe  fatto  vincere.  Io  aborrendo  e detestando  quella 
sconcia  diavoleria,  risposi  che  non  avrei  lasciato  ammaz- 
zare una  mosca,  neanche  per  una  corona  immortale  di 
oro.  Infatti  egli  avrebbe  per  que’ suoi  sacrifizi  ammaz- 
zato, come  pare,  degli  animali,  e invitato  con  tali  onori 
i demonii  a darmi  il  voto.  Ma  questa  malvagità  non  la 
ributtai  pel  tuo  puro  amore,  o Dio  del  cuor  mio:  per- 
chè non  sapendo  amare  se  non  le  bellezze  corporee, 
non  sapevo  amar  te.  E un’anima  che  sospira  a tali  im- 
posture, non  è forse  vero  che  va  come  in  bordello  lungi 
da  te,  a riposare  in  falso,  e a dar  pastura  ai  venti?  Ed 
io  che  non  volevo  si  facesse  per  me  sacrificio  a’  demo- 
nii, mi  sacrificavo  poi  ad  essi  ogni  giorno  colle  mie  su- 
perstizioni ! E che  significa  quel  « dai’  pastura  ai  venti,2  » 
se  non  pascolare  i demonii,  quando  co’ nostri  errori  ci 
facciamo  ad  essi  balocco  e zimbello? 

V 

Cap.  III.  — Un  savio  medico  gli  leva  del  capo  V astrologia. 

E però  non  restavo  di  consultare  que’  barattieri  de- 
gli astrologò  perchè  costoro  quasi  non  usavano  sacrifizi, 

1 Credesi  un  tale  Albicero,  famoso  allora  in  Cartagine  per  que- 

st’ arte.  2 Osea,  XII,  1. 
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nè  facevano  preghiere  a veruno  spirito  per  averne  il 
futuro  ; come  se  anche  questo  mio  fatto  non  fosse  riget- 
tato e dannato  dalla  vera  e cristiana  pietà.  E in  vero, 
il  buono  è di  accusarsi  a te,  o Signore,  e dire:  « Ab- 
bimi pietà;  pigliati  cura  dell’ anima  mia,  poiché  ho  pec- 
cato centra  te:1  » e di  non  abusare  la  tua  indulgenza 
per  isciogliere  il  freno  al  peccato,  ma  di  ricordarsi  piut- 
tosto quella  parola  divina:  « Ecco  che  sei  renduto  a sa- 
nità: attendi  di  non  peccar  più,  che  non  ti  avesse  a 
incontrare  di  peggio.2  » Dottrina  di  salute,  che  costoro 
s'ingegnano  di  sventare,  dicendo:  « Dal  cielo  ti  è po- 
sta ineluttabile  legge  di  peccato.  » E ancora  : « Venere  ha 
fatto  questo,  o Saturno,  o Marte.  » Sicuramente,  per 
ricaricare  della  colpa  T uomo,  che  è carne  e sangue 
e superbo  marciume;  e aggravarne  poi  il  creatore  e 
ordinatore  del  cielo  e delle  stelle.  E chi  è questi,  se 
non  tu  Dio,  dolcezza  nostra,  e principio  di  giustizia,  che 
retribuisci  ciascuno  secondo  le  opere  sue,  e non  hai  a 
schifo  un  cuore  contrito  e umiliato  ? 3 

Era  a quel  tempo  un  uomo  avveduto,4  molto  savio 
di  medicina,  e in  essa  riputatissimo,  il  quale  essendo 
allora  proconsole,  pose  di  sua  mano  la  corona  poetica 
sulla  mia  testa  non  sana,  ma  non  come  medico;  perchè 
questa  sorta  di  morbi  non  sai  sanarli  che  tu,  « il  quale 
resisti  a’ superbi,  e concedi  agli  umili  la  tua  grazia.5  » 
Ma  che?  Mancasti  tu  forse  d’ aiutarmi  per  quel  vecchio, 

1 Salm.  XII,  5.  a Ioaun.  V,  14. 

8 Matt.  XVI,  27.  Salin.  L,  19. 

*4  Accenna  a Vindiciano,  elio  poi  nomina,  lib.  VII,  c.  0,  e di  cui  fa 
elogio  nell’  ep.  IoS  a Marcellino,  appellandolo  il  più  gran  medico  de’  suoi 
tempi,  e di  cui  rapporta  un  detto  spiritoso,  per  mostrare  che  una  me- 

dicina la  quale  ha  fatto  buono  una  volta  a un’  infermità,  non  si  dee 
credere  che  debba  far  buono  sempre,  e che  bisogna  tener  conto  dell’  età 
dell’  infermo,  e dipendere  dal  consiglio  del  medico. 

5 Petr.  V,  5. 
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o lasciasti  di  medicare  l’anima  mia?  Infatti  essendo  io 
entrato  nella  sua  famigliarità,  ed  egli  essendo  non  bel 
parlatore,  ma  piacente  e assennato  per  acutezza  di  con- 
cetti; non  mi  sapevo  partire  da’ suoi  discorsi.  Costui 
com’ebbe  raccolto  dalle  mie  parole  'eli’ i’ ero  pazzo  del- 
l’ astrologia,  benignamente  e paternamente  mi  ammonì, 
ch’io  me  la  togliessi  del  capo,  e che  non  isciupassi  in 
frascherie  l’industria  e la  fatica  che  dee  darsi  a cose 
utili  : ed  aggiungeva  d’ averla  egli  pure  appresa  ne’  primi 
anni  in  guisa,  eh’  e’ fu  quasi"  per  voler  campare  di  quella 
professione  : e che  per  verità,  se  poi  e’  fu  da  tanto  da 
intendere  Ippocrate,  poteva  ben  ripromettersi  di  riuscire 
anche  in  quello  studio,  ma  che  nondimeno  volle  lasciarlo 
per  la  medicina,  non  per  altra  cagione,  se  non  perchè 
trovò  quella  scienza  falsissima,  e,  galantuomo,  non  vo- 
leva farsi  le  spese  con  uccellare  il  prossimo.  « Ma  tu 
(soggiunse)  hai  la  rettorie*  che  ti  dà  il  vivere;  e queste 
fanfaluche  le  studi  a diletto,  nè  hai  da  cavarci  il  pane  : 
di  che  tanto  più  tu  devi  credermi  su  questa  materia, 
avendoci  studiato  a fondo,  perchè  ci  volevo  campare.  » 
Domandatolo  perchè  quella  scienza  molte  volte  cogliesse 
nel  vero,  rispose  alla  meglio,  che  ciò  era  in  forza  della 
sorte  che  entra  in  ogni  cosa  della  natura.1  Infatti  (di- 
ceva  costui),  se  in  un  poeta  che  tutt’  altro  canta  e ha  in 
mente,  consultato  da  te  ad  aperta  di  libro,  tu  dai  so- 
vente in  un  verso  che  fa  proprio  al  caso  tuo;  non  è 
maraviglia  se  dall’ anima  umana,  mossa  da  certo  supe- 
riore istinto,  senza  sapere  che  cosa  dentro  le  accada, 


1 La  vera  ragione  arrecatane  da  Agostino,  vedila  nel  lib.  Il  De 
‘loetr.  Ckriat . e lib.  V,  7,  De  C.  !>.,  dove  dice  che  se  gli  astrologi  qual- 
che volta  fanno  stupire  con  risposte  che  dan  nel  segno,  ò per  occulta 
ispirazione  degli  spiriti  mali,  elio  hanno  interesse  che  queste  false  o 
pernicioso  opinioni  sulla  fatalità  celeste  piglino  campo  nelle  menti  degli 
uomini. 


LIBRO  QUARTO,  CAP.  III.  65 

talvolta  per  puro  caso  e non  per  accorgimento  di  scien- 
za, esca  un  suono  che  s’ accordi  co’  negozi  e coi  fatti  di 
un’  altra  che  la  interroga. 

Ecco  l’insegnamento  che  mi  facesti  avere  da  lui  o 
per  suo  mezzo:  e così  gittasti  nella  mia  memoria  una 
traccia  di  ciò  che  poi  dovevo  scoprire  da  me  stesso. 
Perchè  allora  nè  egli  nè  il  mio  carissimo  Nebridio,  gio- 
vane fior  di  senno  e di  bontà,  col  mettere  in  baia  tutte 
quelle  strolomie,  poterono  far  sì  che  io  me  le  togliessi 
del  capo,  perchè  avevo  più  fede  agli  scrittori  di  quelle, 
nè  avevo  buono  in  mano,  per  quanto  lo  cercassi,  per 
conoscere  in  modo  lampante,  che  le  risposte  che  imbroc- 
cavano nel  vero,  erano  date  a vànvera,  e non  per  ispe- 
culamento  degli  astri. 

Cap.  IV.  — Accuorasi  della  morte  d’ un  amico . 

Ne’ primi  anni  che  facevo  scuola  nel  paese  nativo, 
m’ero  stretto  in  amicizia  con  un  .giovane  della  stessa 
mia  età  e floridezza,  che  i comuni  studi  mi  rendevano 
carissimo.  Insieme  cresciuti,  insieme  a’  maestri,  insieme 
agli  spassi.  Ma  non  era  peranco  amico,  come  fu  dappoi, 
sebbene  anche  quella  non  potea  dirsi  vera  amicizia,  che 
vera  non  è,  se  non  quando  tu  la  unisci  tra’ congiunti  a 
te  per  quella  carità,  che  lo  Spirito  Santo,  tuo  dono, 
diffonde  nei  cuori  nostri  : 1 e tuttavia  mi  era  dolcissima, 
per  essersi  stretta  nel  fervore  de’ comuni  studi.  Infatti 
questo  giovane  teneva  la  vera  fede,  ma  non  sì  schietta 
e profonda,  ch’io  noi  torcessi  a quelle  mie  superstiziose 
e scellerate  panzane,  che  facevano  tanto  piangere  mia 
madre.  E ornai  spropositava  meco  la  mente  di-  quest’uo- 
mo, ed  io  non  potevo  stare  senza  di  lui.  Quand’ eccoti 


5 


' 1 Rom.  V,  5. 

S.  Agostino,  Confessioni. 


66 


CONFESSIONI  DI  S.  AGOSTINO. 


alle  spalle  de’ tuoi  fuggitivi,  tu  Dio  delle  vendette  e 
fonte  insieme  delle  misericordie,  che  ci  converti  a te  in 
mirabili  guise  ! eccoti  che  togliesti  del  mondo  quest’uo- 
mo, che  appena  un  anno  contava  della  mia  amicizia, 
dolce  a me  sopra  tutte  le  dolcezze  di  quella  mia  vita. 

Chi  è che  potesse  contare  i tuoi  benefizi,  anche  spe- 
rimentati in  sè  solo?  Che  facesti  tu  allora,  mio  Dio! 
quanto  imprescrutabile  è l’ abisso  de’  tuoi  giudizi  ! Gli 
si  posero  addosso  le  febbri,  e per  lungo  tempo  tra  ’l 
sudore  di  morte  restò  fuori  del  senso.  Essendo  fatto  ito, 
pensarono  a dargli  il  battesimo,  che  non  se  ne  accorse,  ed 
io  non  ne  feci  caso,  presumendo  che  1’  anima  sua  conser- 
verebbe piuttosto  le  mie  lezioni,  che  non  quelle  ceremonie 
fatte,  senza  eh’ e’ se  ne  accorgesse,  sopra  il  suo  corpo.  Ma 
la  cosa  andò  molto  altrimenti  ; perchè  si  riebbe  e risa- 
nò. Appena  potei  parlargli  (e  potei  parlargli  subito  che 
a lui  fu  possibile,  perchè  non  me  gli  partivo  mai  dal 
capezzale,  chè  non  potevamo  stare  l’uno  senza  dell’altro), 
sperando  di  trovarmelo  d’  accordo,  mi  provai  di  met- 
tergli in  burla  il  battesimo,  ricevuto  così  fuori  del  se- 
colo, ma  che  pure  sapeva  ornai  di  avere  ricevuto.  Ma 
egli  mi  si  rivoltò  inorridito  come  a nemico,  e con  istrana 
* e repentina  libertà  mi  fece  intendere,  che,  se  gli  volevo 
bene,  troncassi  quel  discorso.  Attonito  e rimescolato, 
serbai  a tempo  e luogo  il  mio  risentimento,  quando  ben 
rifatto  egli  di  forze  e di  salute,  potessi  a mio  grado 
disputar  seco.  Ma  egli  sottratto  alla^mia  mattezza,  per- 
chè fosse  salvo  nel  tuo  seno  a mia  consolazione,  di  lì 
a pochi  giorni,  mentre  io  era  assente,  gli  si  ripigliano 
le  febbri,  e muore. 

Il  dolore  mi  ottenebrò  la  mente,  e tuttociò  che  mi 
correva  al  guardo  era  morte.  Non  potevo  più  vedermi 
nè  in  paese  nè  in  casa  mia,  che  mi  ci  sentivo  morire  ; 
perchè  tutti  gli  oggetti  che  avevo  avuto  comuni  con  lui, 
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senza  di  esso  mi  facevano  profonda  ferita.  I miei  ocelli 
lo  cercavano  dappertutto;  e non  compariva!  e odiavo 
ogni  cosa  dov’  egli  non  era,  perchè  nulla  potea  dirmi  : 
A momenti  egli  sarà  qui;  come  quando  era  vivo,  c 
trovavasi  assente.  Ero  doventato  a me  stesso  un  gran 
problema,  e domandavo  1’  anima  perchè  fosse  trista,  e 
perchè  mi  conturbasse  cotanto;  1 e non  sapea  clic 
rispondermi.  E se  dicevo  : « Spera  in  Dio,2  » con  ra- 
gione non  ubbidiva:  perchè  più  vero  e migliore  era 
l’uomo  carissimo  che  aveva  perduto,  che  il  fantasma 
in  cui  era  comandata  di  sperare.  Le  lacrime  sole  mi 
erano  dolci,  e mi  stavano  nel  cuore  invece  delle  delizie 
della  mia  amicizia. 

Cap.  V.  — Perche  sia  dolce  il  pianto  ai  miseri. 

Ora  son  cose  passate  quelle,  o Signore,  e il  tempo 
ha  raddolicato  la  mia  ferita.  Or  posso  io  accostare  l’orec- 
chia  del  cuor  mio  al  tuo  volto,  e udire  da  te  che  sei 
'verità,  perchè  mai  sia  dolce  il  pianto  ag? infelici?  Forse, 
quantunque  tu  sii  presente  dappertutto,  hai  gittato  lungi 
da  te  la  nostra  miseria?  Infatti,  tu  sei  stabile  in  te 
stesso,  e noi  siamo  travolti  per  una  serie  di  prove.  Sì, 
ma  se  noi  non  piangessimo  vicino  alle  tue  orecchie,  che 
speranza  sarebbe  la  nostra?  Dunque  onde  viene  che  sia 
così  dolce  il  frutto  che  si  coglie  dall’  albero  amaro 
della  vita,  cioè  il  gemito  e le  lacrime,  il  sospirare  e il 
dolersi?  Forse  in  ciò  è dolcezza,  perchè  speriamo  che 
tu  ci  esaudisca?  Ben  si  spera  ciò  nelle  preghiere,  per- 
chè sono  mosse  da  desiderio  di  giugnere  a te.  Ma  può 
egli  esser  così  nel  dolore  di  cosa  perduta,  e in  quel- 
1’  affanno  onde  allora  io  era  oppresso  ? Io  non  isperavo 


1 Salm.  XLI,  6. 


2 Salm.  id. 
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eh’  e’  dovesse  rivivere,  nè  ciò  pretendevo  colle  mie  la- 
crime; ma  traevo  guai  e piangevo;  non  altro.  Imper- 
ciocché io  ero  infelice,  e avevo  jierduto  il  gaudio  mio. 
0 forse  il  pianto,  di  per  sè  amaro,  ci  diletta  mentre 
che  ci  rimordono  e ci  fanno  nausea  le  cose  già  godute  ? 

Cap.  VI. — Confessa  il  disordine  del  suo  dolore. 

Che  domande  son  queste?  Non  è tempo  questo  di 
far  quistioni,  ma  di  confessarmi  a te.  Io  ero  infelice, 
come  infelice  è ogni  cuore  preso  al  laccio  delle  cose 
caduche,  che,  a perderle,  sentesi  morire,  e si  accorge 
allora  quanto,  anche  prima  di  perderle,  era  infelice. 
Tale  ero  io  a quel  tempo,  e piangevo  amarissimamente, 
e T amarezza  era  il  mio  riposo.  Così  ero  misero,  eppure 
più  di  quello  amico  mio  mi  era  cara  la  misera  mia 
vita.  Perchè,  se  V avessi  cambiata  volentieri,  non  avrei 
però  voluto  perderla  anziché  perder  lui.  Nè  so  pure  se 
per  lui  avessi  voluto  darla  nel  modo  che  raccontasi  di 
Pilade  e d’Oreste  (se  la  non  è favola),  i quali  avreb- 
bono  voluto  morire  o l’ un  per  l’ altro,  ovvero  ambedue 
a un  tempo,  poiché  il  non  vivere  insieme  era  per  essi 
peggio  che  morte.  Ma  a me  era  nato  in  cuore  un 
sentimento  troppo  opposto  a questo;  e sentivo  gravis- 
sima la  noia  del  vivere,  e la  paura  del  morire.  Credo 
fosse  così,  che  più  eh’  io  1’  amavo,  più  orribile  e ladra 
m’ appariva  la  morte,  la  quale,  per  avermi  rapito  lui, 
pensavo  che  a un  tratto  dovesse  ingollare  tutto  il  ge- 
nere umano.  Ero  proprio  così,  lo  ricordo  bene. 

Eccoti  ’l  mio  cuore,  Dio  mio  ; vedi  che  reminiscenze 
ci  ho  dentro,  speranza  mia,  che  mi  purghi  della  im- 
mondezza di  tali  affezioni,  drizzando  verso  te  i miei 
occhi,  e liberando  dalla  catena  i piedi  miei. 1 Mi  facevo 

1 Salili.  XXIV,  15. 
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maraviglia  ‘che  gli  altri  mortali  vivessero,  poiché  era 
morto  colui  eh’  io  amavo  come  non  dovesse  mai  mori- 
re; e più  mi  maravigliavo  che,  morto  lui,  io  vivessi, 
che  ero  un  altro  lui.  Ben  disse  quegli  dell’  amico  suo, 

« metà  dell’  anima  mia. 1 » Conciossiachè  conobbi  che 
r anima  mia  e 1’  anima  di  lui  erano  una  sola  in  due 
corpi  ; e però  m’  era  in  orrore  la  vita,  perchè  non  vo- 
levo vivere  per  metà  ; e per  avventura  temevo  però  di 
morire,  acciò  tutto  non  morisse  colui  che  molto  avevo 
amato.2 

Cap.  VII.  — Vinto  dall ’ angoscia , lascia  Tagaste . 

0 follìa  che  non  sa  amare  gli  uomini  come  uomini! 
0 stolto  l’uomo  che  degli  umani  casi  non  ha  pazienza! 
E tale  io  era  allora!  Però  smaniavo,  sospiravo,  pian- 
gevo, mi  rimescolavo,  senza  posa  e consiglio.  Avevo 
l’anima  lacerata  e sanguinante,  che  non  mi  voleva  più 
stare  addosso,  e dove  deporla  non  sapevo.  Non  poteva 
ella  adagiarsi  in  boschetti  ameni,  non  in  giuochi  e canti, 
non  in  olezzanti  luoghi,  non  in  sontuosi  conviti,  non  in 
voluttà  di  camera  e di  piume,  non  finalmente  negli 
studi  della  erudizione  e della  poesia.  Tutto  mi  rendeva 
bruttura,  la  luce  stessa  ; e tuttociò  che  non  era  lui  mi 
sapeva  reo  e odioso,  fuorché  i sospiri  e le  lacrime,  in 
cui  mi  riposavo  un  poco;  e se  avessi  voluto  svagar- 
mene, mi  ripiombava  subito  addosso  gran  soma  di  an- 
goscia. Ben  sapevo,  Signore,  che  questa  non  poteva 

* Hor.,  Od.  I,  3,  v.  8. 

2 Ebbe  ragione  il  Santo  di  riprendersi  di  questo  fronzolo  rettorico, 
nel  secondo  dello  Ritrattazioni,  con  queste  parole:  « Confessando  nel 
quarto  libro  quant*  io  fossi  infelice  della  morte  d’  un  amico,  eh’  eravamo 
un'  anima  sola,  dissi  che  per  avventura  temevo  di  morire  acciò  non  mo- 
risse tutto  colui  che  tanto  avevo  amato.  Inetta  freddura,  anziché  gravo 
confessione,  sebbene  comecchessia  temperata  da  quel  per  avventura.  » 
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alleggerirmisi  e guarirmisi  che  ricorrendo  a te  ; ma  nè 
volevo  nè  potevo,  massimamente  che  di  te  pensando, 
non  mi  apparivi  una  realità  e una  certezza.  Non  eri  tu, 
ma  un  vano  fantasma,  ma  un  mio  traviamento  ; e que- 
sto era  il  mio  Dio.  E se  mi  provavo  di  riposarci  ramina, 
la  si  sperdeva  in  quel  vuoto,  e ricadeva  su  me;  ed  io 
ero  doventato  a me  stesso  come  un  luogo,  che  non  ci 
potevo  nè  stare  nè  uscire.  Infatti  dove  poteva  il  cuor 
mio  fuggire  dal  mio  cuore?  dove  fuggire  io  da  me 
stesso?  dove  non  mi  sarei  venuto  dietro?  Pure  mi  fug- 
gii dalla  patria;  perchè  i miei  occhi  men  lo  cercavano 
dove  non  erano  soliti  di  vederlo;  e da  Tagaste  me  ne 
venni  a Cartagine. 

Cap.  Vili.  — Il  tempo  è medicina  al  dolore. 

Il  tempo  non  è inoperoso  nè  oziosamente  trascorre 
sui  nostri  sentimenti,  e produce  nell’  animo  maravigliosi 
effetti.  Ecco  che  i giorni  venivano  e passavano  a mano 
a mano,  e venendo  e passando  stampavano  in  me  altre 
immagini  e memorie,  e a poco  a poco  facevano  riger- 
minare in  me  i primieri  diletti,  ai  quali  dava  luogo  il 
dolore  : sennonché  succedevano,  non  dirò  altri  dolori,  ma 
bensì  altre  cagioni  di  essi.  Infatti,  qual  fu  la  cagione 
d’ essermi  così  facilmente  entrato  nelle  midolle  quel 
dolore?  Certo,  perchè  avevo  sparso  1’  anima  in  sull’  are- 
na, avendo  preso  amore  a un  mortale,  come  non  avesse 
avuto  a morire. 

Soprattutto  mi  rimettevano  e rifacevano  i conforti 
degli  altri  amici,  che  amavano  meco  ciò  che  amavo  in 
cambio  di  te;  ed  era  mostruoso  fingimento,  e lunga 
menzogna,  che  pei  reciproci  parlari  lusingando  le  orec- 
chie ci  falsava  le  menti  ; e se  alcuno  de’  miei  amici 
morisse,  quello  errore  non  moriva.  Nelle  quali  amicizie 
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erano  altre  cose  che  più  mi  rubavano  il  cuore  : ciarlare 
e ridere  insieme;  scambiarsi  cordiali  cortesie;  fare  a 
comune  gioconde  letture;  piacevoleggiare;  farsi  rispetti; 
talvolta  discordarsi,  ma  senz’  odio,  e come  altri  farebbe 
con  sè  stesso;  e con  queste  stesse  rade  dissonanze  ri- 
fiorire i nostri  moltissimi  concerti;  qualcosa  insegnare, 
qualcosa  imparare  a vicenda  ; appenarsi  de’  lontani,  e 
i reduci  incontrare  con  festa:  e con  queste  e simili 
altre  significazioni  espresse  per  la  bocca,  per  la  lingua, 
per  gli  occhi  e per  mille  atti  gratissimi  tra  riamati 
amici,  quasi  attizzamenti  del  crogiuolo,  fondere  i cuori, 
e farne  di  molti  uno  solo  e medesimo. 

Gap.  IX.  — Non  e vera  amicizia  che  in  Dio. 

Ecco  ciò  che  si  ama  negli  amici;  e si  ama  in  guisa, 
che  chi  non  rendesse  amore  ad  amore,  gli  parrebbe  far 
peccato,  .contentandosi  poi  a non  altro  che  a materiali 
indizii  di  benevolenza.  Di  qui  quel  lutto,  se  alcuno  man- 
chi per  morte;  e le  tenebre  dei  dolori,  e il  cuore  eb- 
bro della  dolcezza  vòlta  in  -amaritudine,  e la  vita  per- 
duta dei  morienti  che  si  fa  morte  ai  vivi.  Beato  chi 
ama  te  e 1’  amico  in  te,  e l’ inimico  per  tuo  amore.  Con- 
ciossiachè  sol  quei  non  perde  alcun  caro,  al  quale  tutti 
sono  cari  in  colui  che  non  può  perdersi.  E questi  chi 
altri  è mai,  se  non  il  Dio  nostro,  il  Dio  che  fece  il  cielo 
e la  terra,  e di  sè  gli  empie,  perchè  con  empirli  gli 
crea.  Niuno  ti  perde,  se  non  chi  ti  lascia:  e colui  che 
ti  lascia,  dove  va,  o dove  fugge,  se  non  da  te  benigno, 
in  te  adirato  ? Infatti,  dove  può  egli  non  trovare  nella 
propria  pena  la  tua  legge?  E la  tua  legge  è verità,  e 
la  verità  sei  tu. 
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Cap.  X.  — 1?  anima  non  'può  riposare  nelle  creature. 

« Convertici,  o Dio  potentissimo,  e ci  mostra  la 
tua  faccia,  e saremo  salvi.1  » Conciossiachè  da  qualun- 
que banda  si  volga  il  cuore  dell’  uomo,  resta  preso  nei 
dolori,  fuori  che  in  te;  pognamo  pure  che  fuori  di  te, 
e di  sè  stesso  resti  preso  in  cose  belle  : le  quali  tutta- 
via non  sussisterebbono,  se  non  fossero  da  te  : esse  na- 
scono e muoiono,  e il  loro  nascere  è come  un  principio 
dell’  essere,  e vengono  via  crescendo  per  arrivare  al  pro- 
prio compimento,  e appena  arrivate  dechinano  a vec- 
chiezza e muoiono  ; e sebbene  non  tutte  invecchino,  pur 
muoiono  tutte.2  Pertanto,  appena  nate,  tendono  a per- 
venire al  proprio  essere,  e quanto  più  presto  ci  arri- 
vano, tanto  più  a fretta  danno  indietro,  o lo  perdono: 
tal  è la  loro  condizione.  Ciò  solo  hai  dato  ad  esse,  come 
appartenenti  a un  complesso  di  cose,  le  quali  non  esi- 
stono tutte  a un  tempo;  ma  cedendo  e succedendo  for- 
mano questo  tutto,  di  cui  sono  parti.  Così  va  pure  del 
nostro  discorso,  risultante  da'  suoni  che  servono  di  segni  ; 
il  quale  mai  non  si  avrebbe  intero,  se  quando  un  suono 
ha  fatto  P ufficio  suo,  non  cedesse  per  dar  luogo  all’  al- 
tro. Di  tali  ordinamenti  ti  dia  lode  1’  anima  mia,  o Dio 
creatore  di  tutte  le  cose,  ma  guardi  che  non  si  attac- 
chi ad  esse  di  amore  sensuale.  Perchè  non  per  questo 
elle  si  arresterebbero  nel  loro  corso,  che  è di  andare  a 
finire;  e così  porterebbonsi  come  a brani  1’  anima  con 
pestiferi  desiderii:  imperciocché  ella  vuole  conservare 
il  suo  essere,  e vuole  riposare  nelle  cose  che  ama.  Ma 

1 Salm.  LXX1X,  4. 

2 Et  non  omnia  aencscunt.  Così  i più  dei  mss.  seguiti  da’  Maurini. 
Altri,  etenim  omnia  senescunt.  Ma  e i mari  e i fiumi  e il  sole  e lo  steli  o 
non  invecchiano,  e non  sono  eterni. 
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in  quelle  non  è dove  posare,  perchè  non  hanno  consi- 
stenza e sono  in  continua  fuga:  e chi  può  andar  loro 
dietro  col  senso  corporeo?  o chi  può  tenerle  ferme,  an- 
che quando  siano  alla  mano?  Ed  invero  il  senso  della 
carne  è torpido,  appunto  perchè  è senso  di  carne,  e tale 
è la  condizione  di  esso.  Basta  bensì  al  fine  per  cui  è 
fatto;  ma  ad  altro  non  basta,  come  sarebbe  a tener 
ferme  le  cose  che  dal  debito  principio  trascorrono  al  de- 
bito termine.  Imperciocché  nella  tua  parola  creatrice 
odono  questa  sentenza  : « Di  qui,  fin  qua.  » 


Cap.  XI.  — Non  e creatura  che  abbia  stabilità  : 

Dio  solo  è immutabile. 

Anima  mia,  non  esser  vana,  e fa’ che  nel  tumulto 
delle  tue  vanità  le  orecchie  del  cuore  non  ti  do  ventino 
sorde.  Ascolta  dunque,  che  il  Verbo  stesso  ti  chiama, 
perchè  tu  ritorni:  quivi  è luogo  di  quiete  imperturba- 
bile donde  1’  amore  non  è respinto,  s’  e’  non  si  respinge 
da  sè.  Tu  vedi  come  delle  cose  le  une  se  ne  vanno  per 
far  luogo  alle  altre,  e come  di  questi  particolari  ele- 
menti si  formi  questo  basso  universo.  Ma  passo  io 
forse  (dice  il  Verbo  di  Dio)  dovecchessia?  Anima  mia, 
fissa  quivi  la  tua  dimora,  quivi  riponi  tutto  ciò  che 
quindi  hai  ricevuto,  se  ornai  sei  stracca  di  esser  gab- 
bata. Affida  alla  Verità  tuttoché  dalla  Verità  ti  viene, . 
e nulla  perderai  ; così  marcida  che  sei,  ridiverrai  un  fiore, 
ogni  tuo  malessere  riceverà  guarigione,  tutte  tue  cose 
caduche  piglieran  consistenza,  si  rinnoveranno,  si  strin- 
geranno a te,  e non  ti  scaricheranno  laggiù  ov’  è il  loro 
fine;  ma  teco  staranno  e dureranno  appoggiate  in  quel 
Dio  che  sta  e dura  in  eterno. 

Perchè,  sviando,  segui  tu  la  carne  tua?  fa’ che  que- 
sta, ravviata,  segua  te.  Per  lei  non  conosci  se  non  qual- 
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che  parte  d’un  tutto  che  tu  ignori:  e di  sì  poco  ti  con- 
tenti! Ma  se  il  senso  della  carne  tua  fosse  idoneo  a 
comprendere  il  tutto,  e se  a tua  punizione  non  avesse 
ricevuto  un  giusto  limite  in  una  porzioncella  dell’ uni- 
verso, affretteresti  col  desio  il  passaggio  di  tuttociò  che 
esiste  di  presente,  per  pigliare  maggior  piacere  del 
tutto.  Per  questo  stesso  senso  corporeo  tu  ascolti  la  pa- 
rola, e non  vuoi  per  nulla  che  le  sillabe  restino  immo- 
bili ma  che  volino  ratte,  perchè  altre  sorvengano,  e 
tu  comprenda  il  tutto.  Così  tutte  le  cose  che  formano 
un  che,  non  per  coesistenza,  ma  per  successione,  recano 
più  diletto  nel  loro  complesso,  che  spicciole,  se  tutte 
possano  abbracciarsi  dal  senso.  Ma  quanto  non  è mai 
più  eccellente  Colui  che  ha  fatto  tutte  le  cose,  ed  esso 
è il  Dio  nostro,  che  non  passa,  perchè  nulla  gli  succede. 


Cap.  XII.  — Amore  e buono , purché  in  ciò  che  piace 

si  ami  Dio. 

Se  ti  piacciono  i corpi,  « tu  per  essi  loda  Dio  ; e 
l’amore  che  ci  hai  posto,  rivolgilo  verso  chi  gli  ha 
fatti,  acciò  in  quelle  cose  che  ti  piacciono  tu  non  abbia 
a riuscire  spiacente  : se  poi  ti  piacciono  le  anime,  fa’  di 
amarle  in  Dio,  perchè  aneli’ esse  sono  mutabili,  e solo 
in  lui  hanno  ferma  consistenza;  altrimenti  andrebbero 
e finirebbero.  Si  amino  dunque  in  lui;  e ingegnati  di 
tirar  teco  a lui  quelle  che  puoi,  dicendo  ad  esse  : Deh  ! 
lui  amiamo,  lui  amiamo  ! lui  che  vi  ha  fatte,  e che  non  è 
lontano.  Poiché  non  vi  ha  fatte,  e se  n’è  andato;  ma  come 
di  lui  siete  uscite,  così  in  lui  esistete.  Ecco  dov’  egli  si 
trova;  e’ si  trova  dove  sentesi  il  gusto  della  verità,  cioè 
nel  fondo  del. cuore:  ma  il  cuore  e’ si  è sviato  da  lui. 
Dunque,  o prevaricatori,  rientrate  nel  vostro  cuore,  e 
quivi  stringetevi  a colui  che  vi  ha  fatti.  State  con  esso, 
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e avrete  stabilità:  riposate  in  esso,  e sarete  tranquilli. 
Dove  andate  voi  pe’  prunai  ? dove  andate  ? Il  bene  che 
amate  vien  da  lui,  ma  solo  quanto  ha  relazione  a lui, 
esso  è buono  e soave  ; e doventerà  amaro  giustamente, 
perchè  ingiustamente  senza  lui  si  ama,  tuttociò  che 
viene  da  lui.  Come  può  egli  tornarvi  bene  di  persi- 
stere in  pensieri  sghembi  e affannosi?  Il  riposo  non  è 
dove  voi  lo  cercate.  Attendete  pure  a cercarlo,  ma  sì 
cercatelo  dov’  è.  Voi  cercate  il  beato  vivere  nella  re- 
gione della  morte  : e’  non  istà  là.  Come  mai  potrebbe 
trovarsi  il  viver  beato,  dove  neanche  è vita  ? 

Ed  è discesa  quaggiù  la  stessa  vita  nostra,  ed  ha 
tolta  sopra  di  se  la  nostra  morte,  è poi  1’  ha  uccisa 
coll’  abbondanza  della  sua  vita,  e ha  tonato  gridando, 
che  di  qua  ritorniamo  a lui  entro  quel  segreto  1 donde 
si  fece  fuori  alla  nostra  volta,  raccogliendosi  in  quei 
sovrano 2 virginal  chiostro,  dove  a lui  si  disposò  la 
umana  creatura,  carne  mortale,  acciò  non  fosse  sempre 
mortale;  e di  là,3  « come  sposo  che  esce  del  talamo, 
balzò  a modo  di  gigante  divorando  la  via.4  » Imper- 
ciocché non  badò,  ma  corse  gridando  co’  detti,  co’  fatti 
colla  morte,  colla  vita,  colla  discesa,  coll’ascensione,  che 
ritorniamo  a lui.  Egli  si  partì  da’  nostri  occhi  perchè 
tornassimo  a lui.  Egli  partissi,  ma  ecco  eh’  egli  è qui. 
Non  volle  stare  a lungo  con  noi,  e non  ci  lasciò  mai. 
E invero  egli  tirossf  in  parte,  donde  non  si  era  mai 
scostato;  perchè  il  mondo  fu  fatto  da  lui,  ed  esso  era 
in  questo  mondo,5  e in  questo  mondo  venne  a far  salvi 
i peccatori.6 


1 Cioè,  nel  seno  del  Padre. 

s sovrano:  lat.  primum.  La  Vergine  « nec  primam  eimilem  visa  est, 


nec  habere  sequentem.  » 

3 Dal  seno  di  Maria. 

9 Ioann.  I,  10. 


4 Salm.  XVIII,  6. 
6 I,  Tim.  I,  15. 
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Ed  ora  P anima  mia  discopre  a lui  le  proprie  reità, 
ed  ei  la  risana,  perdi’  eli’  ha  peccato  contro  di  lui. 1 
Deh!  fino  a quando,  o figliuoli  degli  uomini,  avrete  co- 
desto  cuore  di  piombo?2  Forse,  poiché  la  vita  è discesa 
infino  a voi,  non  vorrete  voi  risalire  ad  essa,  e vi- 
vere ? Ma  che  salire  è codesto,  quando  siete  in  altura,3 
e avete  posto  in  cielo  la  vostra  fronte?4  Dunque  se  vo- 
lete salire,  e salire  a Dio,  scendete.  Quando  vi  provaste 
a salire  contra  di  lui,  siete  giù  traboccati.  — Parla,  ani- 
ma mia,  questo  linguaggio  alle  anime,  acciò  piangano 
nella  valle  del  pianto,  e così  tiratele  teco  verso  Dio  ; 
perchè  sono  dello  spirito  di  Dio  queste  cose  che  parli, 
se  t’escono  infuocate  di  carità. 

Gap.  XIII.  — Donde  venga  V amore . — Libri  Del  Bello 

e del  Convenevole. 

Queste  cose  allora  non  le  conoscevo,  e amavo  le  in- 
fime bellezze,  e mi  cacciavo  al  fondo,  e agli  amici  miei 
dicevo:  E che?  amiamo  noi  altro  che  il  bello?  Che 
cosa  è il  bello?  e la  bellezza  che  cos’  è?  Che  è ciò  che 
ne  alletta  e ne  muove  a unirci  agli  oggetti  che  amia- 
mo ? Perchè,  se  in  essi  non  fosse  convenevolezza  e ap- 
pariscenza, non  ci  moverebbono  nulla.  E consideravo  e 
vedevo  che  nei  corpi  stessi  altro  è ciò  che  ne  forma 
come  il  tutto,  e però  la  bellezza;  altro  è ciò  che  in- 
tanto è bello  in  quanto  ben  si  converrebbe  a un’altra 
cosa,  come  una  parte  del  corpo  alla  universalità  del 
corpo  stesso,  o come  al  piè  la  scarpa,  e simili.5  E tale 


1 Salm.  XL,  5.  3 Id.  IV,  3. 

3 In  superbia.  Non  si  sale  a Cristo,  se  non  per  la  umiltà. 

‘ Salm.  LXXII,  7. 

8 In  più  altri  luoghi  delle  sue  opere  tocca  il  Santo  questa  quistio- 
no.  Nell’  epist.  CXXXVIII  (alias,  5)  ad  Marcellìnum , così  nota  la  distin- 
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considerazione  mi  venne  alla  mente  dal  fondo  del  cuo- 
re, e scrissi  allora  i libri  del  Bello  e del  Convenevole, 
due  o tre,  -credo  : lo  sai  tu,  mio  Dio,  perchè  non  ne  ho 
più  memoria,  nè  gli  ho  a mano,  essendomisi  smarriti, 
non  so  come. 

Oàp.  XIV.  — I Libri  Del  Bello  e del  Convenevole  dedicati 

all ’ oratore  Gerio,  e perche. 

Signore  Dio  mio,  che  fu  che  mi  mosse  a intitolare 
quei  libri  a Gerio  oratore  romano,  da  me  non  cono- 
sciuto pur  di  vista?  Lo  amavo  per  fama  di  chiara  dot- 
trina, e per  essermi  venute  alle  orecchie  certe  sue  pa- 
role che  mi  erano  piaciute.  0 piuttosto  e’  mi  andava  a 
genio,  perchè  andava  agli  altri,  che  lo  portavano  a cielo, 
stupefatti  che  un  uomo  di  Siria,  già  valente  nella 
greca  eloquenza,  riuscisse  poi  anche  dicitore  latino  ma- 
raviglioso,  e delle  cose  filosofiche  spertissimo.  E che! 
sentesi  lodare  un  lontano,  e tosto  si  ama!  Forse  l’amore 
passa  dalla  bocca  del  lodante  nel  cuore  di  chi  ascolta? 
Mai  no:  ma  1’  amore  dell’uno  accende  l’amore  dell’al- 
tro. Quindi  è che  pigliasi  ad  amare  chi  è lodato,  quando 
si  crede  che  la  lode  provenga  da  un  cuore  schietto,  cioè 
quando  chi  lo  loda  gli  vuol  bene. 

E così  appunto  in  quel  tempo  amavo  gli  uomini,  se- 
condo il  giudizio  degli  uomini,  non  secondo  il  tuo,  mio 
Dio,  in  cui  niuno  resta  gabbato.  Pure  la  mia  lode  perchè 
mai  non  era  qual  suol  darsi  a un  rinomato  auriga,  a 

zione  tra  il  bello  e ’l  convenevole  : « Il  bello,  incontro  a cui  sta  il  turpe 
e il  deforme,  vicn  considerato  e lodato  in  sè  : mentrechè  il  convenevole, 
cho  si  oppono  al  disadatto,  e che,  quasi  legato  lì  a forza,  accenna 
altrove,  non  si  giudica  in  sè,  ma  da  ciò  a cui  viene  unito.  Lo  stesso 
divario,  o è,  o stimasi  che  sia,  tra  ’l  dicevole  c lo  sdicevole.  » Il  bello, 
insomma,  secondo  la  mento  del  Santo,  è proprio  del  tutto,  il  convene- 
vole delle  parti.  Vedi  anche  De  Civ.  Dei,  XI,  22.  E più  avanti,  cap.  XV. 
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un  cacciatore  d’  anfiteatro  messo  in  voce  da’  favori  del 
popolo  ; ma  ben  altra,  e di  più  peso,  e come  avrei  vo- 
luto si  lodasse  e amasse  me  stesso?  Infatti,  non  mi 
sarebbe  mica  piaciuto  d’ esser  lodato  e amato  come 
gl’ istrioni,  sebbene  io  stesso  gli  lodassi  e amassi;  anzi 
meglio  oscuro  che  famoso  a quel  modo,  meglio  odiato 
che  benvoluto  in  tal  guisa.  Come  mai  affezioni  di  peso 
sì  varie  e diverse  possono  così  bene  ordinarsi  in  una 
sola  e medesima  anima?  Ond’  ò che  amo  in  un  altro 
ciò  che  fo  conoscere  di  aborrire  in  me  stesso,  col  non 
volerne  sapere,  sebbene  uomo  come  lui?  chi  ama  un 
buon  cavallo,  e’  non  vorrebbe  per  certo,  anche  poten- 
do, esser  cavallo:  ma  d’  un  istrione,  che  è dell’  istessa 
nostra  natura,  può  dirsi  questo  ? Dunque  amo  in  un  uomo 
ciò  che  non  vorrei  in  me  stesso,  che  pur  son  uomo? 
Oh!  il  grande  abisso  che  è,. quest’  uomo,  o Signore,  di 
cui  hai  conti  anco  i capelli  del  capo,  che  un  non  ne 
casca  senza  di  te:  eppure  è più  facile  contarne  i capelli 
che  gli  affetti  e i moti  dell’  animo. 

Ma  quel  retore  era  tale,  che  lo  amavo  per  ambi- 
zione di  esser  come  lui,  e ambacavo  d’  albagìa,  e • mi 
sparpagliavo  a ogni  vento  ; mentrechè,  in  fondo  in  fondo, 
la  tua  mano  non  lasciava  di  guidarmi.  E donde  so  io 
questo,  e come  posso  confessarti  con  certezza,  che  lo 
amavo  più  per  la  voga  in  cui  era,  che  pel  merito  delle 
cose  ond’ era  lodato?  Da  questo:  che  se  in  cambio  di 
esaltarlo  1’  avessero  vituperato,  e con  biasimo  e sprezzo 
avessero  parlato  delle  cose  sue,  certo  è che  non  ci  avrei 
preso  quel  caldo.  Eppure  F uomo  e le  cose  restavano 
ciò  che  erano,  e solamente  1’  opinione  variava.  Ecco  in 
che  fondo  giace  1’  anima  inferma,  che  non  peranco  si  è 
piantata  sul  sodo  della  tua  verità!  Secondo  che  soffia 
il  vento  dell’  opinione,  di  qua  di  là  la  mena  innanzi  e 
indietro,  e le  rannuvola  la  vista,  sì  che  non  iscorge  più 
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la  verità,  che  le  sta  dinanzi  agli  occhi.  Gran  fatto  era 
per  me,  se  costui  fosse  venuto  a conoscere  il  mio  di- 
scorso, e’  miei  studi  ; e se  gli  ♦avesse  lodati,  ne  sarei  ito 
in  visibilio;  se  disapprovati,  sarebbe  stata  una  ferita  al 

mio  cuor  vano  e vuoto  della  tua  sodezza.  E tuttavia 

* 

quel  Bello  e Convenevole  su  cui  gli  avevo  scritto,  me  lo 
vagheggiavo  nella  mia  immaginazione,  e me  lo  ammi- 
ravo tutto  solo. 

Cap.  XV.  — Preoccupato  dalle  immagini  sensibili 
non  può  comprendere  le  sostanze  spirituali . 

Ma  il  perno  di  cotanto  subietto 1 noi  vedea  peranco 
girarsi  nell’  arte  tua,  Dio  Onnipotente  « che  operi  ma- 
raviglie tu  solo,  » e il  mio  spirito  scorreva  tra  forme 
corporee:  e distinguendo  definivo  il  bello,  per  ciò  che 
è tale  da  sè;  il  convenevole,  per  ciò  che  congiunto 
ad  altro  oggetto,  ben  gli  starebbe;  e chiarivo  la 
cosa  con  materiali  esempli.  Mi  volsi  poi  a speculare 
nella  natura  dell’  anima;  sennonché  i miei  pregiudizi 
intorno  agli  enti  spirituali  non  mi  lasciavano  scorgere 
il  vero.  Eppure  la  luce  di  esso  mi  saettava  negli  occhi  : 
ma  ritiravo  il  timido  pensiero  dalla  realità  incorporea 
verso  le  linee,  i colori  e le  spansive  grandezze.2  Le  quali 
cose  non  trovando  io  nell’  anima,  lei  stessa  parevami 
non  poter  percepire.  Ma  conciossiachè  nelle  virtù  mi 
sentivo  consolare  dalla  pace,  e nel  vizio  indispettire 
dalla  discordia,  feci  a dire,  che  là  dovea  esserci  unità, 
qua  divisione.  E parve  a me  povero  loico,  che  in  quella 


1 Cioè,  il  principio  del  Bello  o del  Convenevole.  Noi  deducevo  dalla 
sapienza  tua  infinita,  nella  quale  ogni  artificio  della  natura  razionale  e 
irrazionale  volgesi  come  sopra  un  cardine. 

* I pregiudizi!  intorno  alla  natura  dell’  anima  vengono  esposti  da 
Evodio,  e confutati  dal  santo  Dottoro  nel  dialogo  De  guani,  anim. 
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unità  dovessi  porre  1’  anima  razionale  e la  essenza  della 
verità  e del  sommo  bene  ; e in  questa  divisione,  non  so 
qual  sostanza  della  vita  irrazionale,  e la  essenza  del 
male  sommo,  la  quale  dovea  essere,  non  pur  sostanza, 
ma  vita  addirittura,  e tuttavia  non  procedente  da  te, 
mio  Dio,  da  cui  sono  tutte  le  cose.  E quella  chiamavo 
Monade , quasi  spirito  ignudo  di  senso  ; 1 e questa,  Biade , 
attizzamento  di  corrucci  e libidini;  e non  sapevo  ciò 
che  mi  dicessi.  Perchè  non  sapevo  nè  avevo  imparato, 
che  il  male  non  è sostanza,  e che  la  mente  nostra  non 
è il  sommo  e incommutabile  bene. 

A quella  guisa  che  da  bieca  e violenta  passione,  la 
quale  sbuffi  con  insolito  e cieco  furore,  nascono  gli  atroci 
delitti;  e dalla  scavezzata  tendenza  a’ carnali  diletti, 
vengono  gli  scandali  turpi;  così  gli  errori  e le  torte 
opinioni  insozzano  la  vita  quando  sia  guastata  l’ anima 
stessa  razionale:  come  allora  era  in  me,  non  sapendo 
che  per  farle  entrare  la  verità  abbisogna  altro  lume, 
non  costituendo  ella  la  essenza  medesima  della  verità. 
Laonde,  o Signore,  sta  a te  di  accendere  la  mia  lucerna, 
e di  rischiarare  le  mie  tenebre,  mio  Dio:  tutti  attin- 
giamo della  tua  pienezza  ; conciossiachè  tu  sei  il  lume 
verace  che  rischiara  ogni  uomo  che  viene  in  questo 
mondo:  perchè  in  te  non  è mutamento,  nè  un  attimo 
solo  di  oscurità.2 

Ma  io  facevo  vani  sforzi  verso  te,  e tu  mi  ributtavi, 
acciò  io  mandassi  odore  di  morte,  perchè  tu  con- 
trasti a’  superbi.  E qual  più  sformata  e pazza  superbia 
che  l’asseverare  d’ esser  io  per  natura  ciò  che  sei  tu? 
Essendo  io  mutabile  (e  me  ne  accorgevo  bene  dalla  bra- 
mosia che  avevo  della  sapienza,  per  farmi  migliore), 
avrei  tolto  che  tu  pure  fossi  riputato  tale,  piuttosto  che 

1 Leggo  aenau,  non  aexu. 

2 Saim.  XVII,  29.  Ioann.  I,  16,  9.  Iac.  -I,  17. 
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non  esser  io  ciò  che  tu  sei.  Pertanto  io  ero  da  te  ri- 
buttato, e ribattevi  la  mia  testa  piena  di  vento  ; e così 
mi  andavo  pascendo  la  immaginazione  di  forme  corpo- 
ree : carne,  accusavo  la  carne  ; spirito  smarrito,  non  sa- 
pevo tornare  a te,  e mi  aggiravo  tra  enti  fantastici  che  * 
non  sono  nè  in  te  nè  in  me  nè  nei  corpi.  Infatti  non 
me  li  creava  la  tua  verità,  ma  sì  dalla  materia  me  gli 
inventava  il  mio  vano  pensiero.  E dicevo  agli  umili  fe- 
deli tuoi,  miei  concittadini,  dai  quali  ero  allora  separato 
da  un  esilio  che  non  sapevo;  dicevo  dunque  con  isciocca  > 
petulanza:  Come  sta  che  l’anima,  fatta  da  Dio,  sia  in 
errore?  E non  potevo  patire  che  mi  si  rispondesse: 
Come  sta  che  Dio  abbia  potuto  errare?  E mi  riducevo 
piuttosto  a sostenere,  la  tua  immutabile  sostanza  essere 
tirata  a forza  in  errore,  che  confessare  la  mutabilità 
mia  errare  in  pena  di  avere  volontariamente  deviato. 

Potevo  forse  avere  un  vensei  o vensette  anni  quando 
scrissi  quei  libri,  annaspando  tra  me  e me  con  que’  fan- 
tasmi corporei  che  facevano  gran  chiasso  alle  orecchie 
del  mio  cuore:  le  quali,  o dolce  verità,  io  aguzzavo  a 
quella  tua  interna  melodia  che  sentivo  a -pensare  del 
Bello  e del  Convenevole  ; e desiavo  trattenermi  e ascoi- 
tarti,  e bearmi  della  voce  dello  sposo;  ma  non  potevo; 
perchè  il  frastuono  del  mio  errore  mi  tirava  fuori,  e la 
soma  del  mio  orgoglio  mi  accasciava.  Perchè  tu  non 
davi  gaudio  e letizia  all’  udire  mio,  nè  le  ossa,  perchè 
non  erano  umiliate,  esultavano.1 

Cap.  XVI.  — Intende  da  se  le  Categorie  d*  Aristotile 
e i libri  delle  Arti  liberali. 

E qual  prò  per  me  l’aver  io  su’ vent’ anni  scorso  e 
inteso  da  me  solo  un  libro  d’ Aristotile  che  vennemi  a 

* Salm.  L,  10. 

8.  Agostino,  Confettioni.  $ 
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mano,  e che  si  chiama  Delle  dieci  Categorie;  titolo  che 
il  mio  maestro  di  rettorica  in  Cartagine  solea  pronun- 
ziare a piena  bocca  con  gran  sicumèra,  e così  certi  altri 
che  passavano  per  dotti,  come  fosse  un  non  so  che- 
magno  e divino,  cotalchè  io  ci  facevo  tanto  d’occhi?  E 
sì,  che  discorrendone  io  con  quelli  che  dicevano  d’averle 
a fatica  intese  col  soccorso -di  dotti  maestri  che  le  spie- 
gavano e a voce  e per  via  di  figure  disegnate  sulla 
polvere  ; costoro  non  seppero  mai  dirmi  nulla  più  di 
quello  che  da  me  solo  avevo  inteso. 

E in  verità  quelle  Categorie  mi  sembravano  parlare 
assai  chiaro  delle  sostanze,  come  uomo;  e di  ciò  che  ir* 
esse  è,1  come:  la  figura  dell’uomo,  quale  sia;2  la  sta- 
tura, quanto  alta; 3 la  cognazione,  di  chi  fratello; 4 o dove 
ha  stanza;5  o quando  nato;6  se  sta  dritto  o seduto;7 
se  calzato  o armato;8  se  agente,9  o passivo; ,0  e infine 
tuttociò  che  comprendesi,  sì  in  questi  nove  generi,  di 
cui  ho  posto  alcun  esempio,  sì  nel  genere  stesso  della 
sostanza,  in  cui  sono  infiniti. 

Che  prò  mi  facevano,  o piuttosto  qual  danno,  que- 
ste conoscenze,  dacché  pensandomi  io  che  quanto  esiste 
dovesse  trovarsi  in  que’  dieci  predicamenti,  te  pure,  mia 
Dio,  semplice  a maraviglia  e incommutabile,  mi  argo- 
mentavo d’ intendere,  quasi  la  tua  grandezza  e bellezza 
fossero  in  te  nell’  istessa  guisa  che  gli  accidenti  nella 
sostanza,  come  avviene  nel  corpo  ; ipentre  la  tua  gran- 
dezza e la  tua  bellezza  non  sono  altra  cosa  da  te 
stesso;  il  che  non  è del  corpo,  la  cui  grandezza  e bel- 
lezza non  sono  della  essenza  corporea,  perchè  sebbene 
men  grande  e men  bello,  non  lascia  però  di  esser  corpo. 
Il  concetto  ch’io  m’era  formato  di  te  era  fiaba,  non 


* Accidenti  o modi. 

* Qualità. 

8 Quantità. 

* Relazione. 

* Luogo. 

* Tempo. 

1 Postura. 

* Abito. 

9 Azione.  19  Passiono. 
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verità;  era  sogno  della  infermità  mia,  non  fondamento 
della  tua  beatitudine.  Insomma,  compievasi  in  me  il 
tuo  comando  : « che  la  terra  dovesse  partorirmi  triboli 
e spine,  e dovessi  guadagnarmi  il  pane  con  istento.1» 

Che  prò  per  me,  schiavo  allora  nequitosissimo  d’ogni 
bieca  passione,  1’  aver  da  me  letti  e intesi  quanti  mi 
capitarono  libri  delle  discipline  che  chiamano  liberali? 
Mi  rapivano  essi,  e non  sapevo  onde  venisse  ciò  che  di 
certo  e di  vero  io  ci  trovavo.  Perchè  io  m’ ero  posto 
colle  spalle  al  lume,  e colla  faccia  agli  oggetti  illumi- 
nati, onde  anche  la  stessa  mia  faccia  che  gli  guardava, 

* era  nell’  ombra.  Quanto  appresi  dell’  arte  del  dire  e del 
disputare,  quanto  della  misura  delle  figure,  e delle 
note  e dei  numeri  senza  gran  difficoltà,  senza  un’anima 
che  me  l’ insegnasse,  lo  sai  tu,  Signore  Dio  mio  ; perchè 
e la  prontezza  dell’  intendere  e l’ acume  dell’  indagare, 
sono  tuoi  doni;  ma  io  non  volli  farne  a te  sacrificio,  e 
però  non  ne  raccolsi  utilità,  ma  rovina:  volli  cavarti  di 
mano  la  miglior  parte  di  mia  eredità,  e « non  riposi  in 
te  mia  fortezza,2  » ma  « me  n’  andai  da  te  in  lontano 
paese  a dar  fondo  alla  mia  sostanza3  » in  isconce  vo- 
glie. Che  prò  di  tal  bene,  quando  mal  ne  usavo?  Mai 
non  m’ accorsi  che  quelle  discipline  entravano  difficil- 
mente anco  a’  più  studiosi  e ingegnosi,  se  non  quando 
presi  loro  a spiegarle  ; perchè  chi  mi  potea  tener  dietro 
era  cima  tra  costoro. 

Ma  che  prò  di  tutto  questo,  mentre  te,  Signore  Dio 
verità,  mi  pensavo  essere  un  corpo  luminoso  e immenso; 
ed  io  una  particella  di  quel  corpo?  Che  ribalderia! 
Eppure  ero  così!  Nè  mi  vergogno,  Dio  mio,  di  confes- 

1 Gen.  Ili,  18,  19. 

2 Salm.  LVUI,  10.  Ebbi  presunzione  dello  mie  forze,  non  riconoscen- 
dole da  te  ; come  spiega  V istesso  Agostino. 

8 Lue.  XIV,  12,  13. 
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sarti  le  tue  misericordie  verso  di  me,  e d’ invocarti,  io 
che  non  ebbi  vergogna  di  svertare  agli  uomini  le  mie 
bestemmie,  e di  abbaiarti  contro.  Che  utile  pertanto 
cavavo  di  quel  mio  ingegno  sì  destro  in  tali  dottrine, 
e di  tanti  durissimi  libri  digeriti,  senza  alcuna  spinta 
di  umano  magisterio,  mentre  con  sì  sconcio  sacrilegio 
davo  di  fuori  nella  dottrina  della  pietà? 

0 che  gran  danno  era  a tanti  tuoi  piccini  il  troppo 
pigro  ingegno,  quando  non  ti  si  scostavano  dal  banco 
per  potere  nel  nido  della  tua  chiesa  in  sicuro  mettere 
le  penne  e invigorire  le  ali  col  nutrimento  della  sana 
fede  ? 0 Signore  Dio  nostro,  « sotto  l’ ombra  delle  tue 
ali  fa’  clic  speriamo  : 1 ci  proteggi  e c1  inalza.  » Ci  por- 
terai da  piccini,  e ci  porterai  inhno  alla  canizie.*  Con- 
ciossiachè  quando  la  stabilità  nostra  sei  tu,  allora  è 
vera  stabilità:  quando  siamo  noi,  allora  è baccbezza. 
Ogni  nostro  bene  lui  vita  in  te  ; e perchè  da  te  ci  vol- 
giamo, doventiamo  perversi.  Rivolgiamoci  dunque  a te, 
o Signore,  per  non  essere  travolti.  Perchè  ha  vita  in  te 
il  bene  nostro  perfetto,  che  sei  tu.  E non  temiamo  di 
non  trovar  più,  tornando,  la  dimora  onde  siamo  caduti  ; 
perchè  non  rovina  per  nostra  assenza  la  casa  nostra, 
che  è la  tua  eternità. 


1 sali».  r.xn,  8. 


* Salm.  XLVI,  4. 


DELLE  CONFESSIONI 

DI  SANTO  AURELIO  AGOSTINO 
Libro  Quinto. 


ARGOMENTO. 

Di  ventinove  anni  comincia  a sentir  disgusto  delle  dottrine  de’ Ma- 
nichei. — Va  a Roma,  poi  a Milano,  dove  insegna  rettorica.  — 
Ascolta  i sermoni  di  sant’  Ambrogio  : la  rompe  affatto  col  ma- 
nicheismo, e rientra  ne’  catecumeni. 


Cap.  I.  - Solleva  la  mente  a lodare  Dio. 

Dal  ministerio  della  mia  lingua,  da  te  formata  e 
mossa  a celebrare  il  tuo  nome,  accogli  il  sacrificio  delle 
mie  Confessioni  ; e risana  tutte  le  mie  ossa,  ed  esca  di 
esse  questa  voce  : « Signore,  chi  simigliante  a te  ? 1 » 
Imperciocché  colui  che  ti  si  confessa  non  t’istruisce  di 
ciò  che  ha  dentro,  perchè  non  è cuore  che  chiuda  la 
porta  all’ occhio  tuo;  nè  è durezza  d’uomo  che  ributti  la 
tua  mano:  tu  la  spezzi  a tuo  grado,  o colla  misericor- 
dia, o colla  vendetta,  e « niuno  è che  possa  schermirsi 
dai  tuo  calore.*  » 

Ma  F anima  mia  voglio  che  attinga  l’ amore  di  te 


1 Salm.  XXIV,  IO. 


a Salm.  XVIII,  7. 
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dalle  tue  lodi,  e tragga  la  lode  tua  dal  confessare  le  tue 
misericordie,  dacché  tuttequante  le  creature  non  restano 
mai  di  lodarti  : non  gli  spiriti  umani,  volgendo  a te  la 
propria  bocca;  non  gli  animali  e i corpi,  per  la  bocca  di 
chi  gli  contempla;  affinchè  l’ anima  stanca,  appoggian- 
dosi alle  creature  tue,  rilevisi  per  le  meraviglie  che  in 
esse  operasti,  infino  a te.  in  cui  è ristoro  e fortezza  vera. 

Gap.  II.  — U empio  non  può  fuggire  Dio. 

Vadano  pure  e fuggano  da  te  i torbi  e gl’iniqui; 
che  l’occhio  tuo  gli  segue  e fruga;  brutte  ombre,  che 
dan  rilievo  alla  bellezza  dell’  universo.1 * * *  E che  male  ti 
! fecero  ? o in  che  riuscirono  a disonorare  il  tuo  governo,  dal 
cielo  infino  agli  abissi,  giusto  ed  intero?  E dove  fuggi- 
rono, fuggendo  la  tua  faccia?  o dov’è  che  tu  non  gli 
possa  cogliere  ? Ma  e’  fuggirono  per  non  veder  che  tu 
gli  vedi,  e per  dare,  acciecati,  nelle  tue  mani.  Concios- 
siacliò  nulla  abbandoni  di  ciò  che  hai  fatto.5  Gl’  ingiusti 
si  sono  abbattuti  in  te  per  giusto  loro  supplizio;  si  sono 
sottratti  dalla  tua  dolcezza,  per  incappare  nella  tua  retti- 
tudine e cadere  nella  tua  rigidità.  Certo,  e’ non  sanno 
che  tu  sei  dappertutto,  che  niun  luogo  ti  circoscrive,  e 
che  solo  sei  presente  anche  a quelli  che  viin  lontani  da  te. 

Tornino  dunque  indietro,  e ti  cerchino,  perchè  non 
come  egli  abbandonarono  il  loro  creatore,  così  tu  hai 
.abbandonato  la  tua  creatura.  Tornino  indietro,  e ti 
cerchino;  ed  ecco  che  tu  sei  nel  loro  cuore,  nel  cuore 

1 Come  le  ombre  rilevano  gli  oggetti  e vibrano  i lumi  (l’un  quadro  ; 

così  gli  empi  nella  mano  di  Dio  sono  fatti  servire,  « loro  malgrado,  alla 

universale  bellezza  e alla  gloria  divina.  » Dio  sommamente  buono,  (dice 

lo  stesso  Agostino  nell’  Enchirìdio,  c.  10)  non  laseerebbe  cbe  entrasse 
alcun  che  di  male  nelle  sue  opere,  se  alla  somma  bontà  coiigiungend® 
la  somma  potenza,  non  sapesse  trarre  dal  male  il  bene. 

1 Sap.  XI,  25. 
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di  chi  ti  confessa,  e si  abbandona  in  te,  e piange 
nel  tuo  seno,  dopo  corse  vie  scabrose;  e tu  arrende- 
vole asciughi  le  loro  lacrime;  ed  essi  come  più  pian- 
gono, più  si  sentono  consolati  nel  pianto.  Poiché  tu, 
Signore,  e non  già  alcun  uomo  di  carne  e di  sangue, 
tu,  Signore,  che  gli  hai  fatti,  gli  rifai,  e gli  consoli.  E 
dov’ ero  io  quando  ti  cercavo?  Tu  eri  dinanzi  a me;  io 
poi  anche  da  me  stesso  mi  ero  dipartito,  e non  mi  ri- 
trovavo: quanto  meno  te! 


Càp.  III.  — II  manicheo  Fausto:  cecità  de1  filosofi 
che  dalle  creature  non  vedono  il  Creatore. 

Eccomi,  dinanzi  al  mio  Dio,  a parlare  dell’  anno 
mio  ventinovesimo.  Era  capitato  a Cartagine  un  vescovo 
manicheo,  nomato  Fausto,  gran  trabocchetto  del  diavo- 
lo, che  molti  avea  còiti  all’  aguato  col  zimbello  del  suo 
dolce  parlare; 1 il  quale  bensì  lodavo  ; ma  non  in  guisa 
che  noi  distinguessi  dalla  verità  delle  cose  che  agognavo 
imparare  : però  stavo  bene  attento,  non  con  che  vaso  di 
parole,  ma  che  vivanda  di  scienze  mi  servisse  a mensa 
costui  sì  messo  in  voce  da  loro.  Ed  invero  la  fama  me 
lo  aveva  annunziato  come  valentissimo  di  scienza,  e di 
bellissime  lettere. 

E poiché  avevo  letto  molte  dottrine  di  filosofi  e le 
avevo  bene  a mente,  alcune  di  queste  le  confrontavo 
con  quelle  filatesse  de’  Manichei,  e mi  quadravano  me- 
glio le  cose  dette  da  quelli,  « i quali  ne  seppero  tanto 
da  penetrare  le  cose  del  mondo,  sebbene  non  riuscirono 


‘ Nel  prologo  dei  libri  Cuntr.  Faust,  ne  (là  questa  notizia  : « Fimi 
certo  Fausto,  di  nazione  affricano,  (lolla  città  di  Milevi,  bel  parlatore, 

scaltro  ingegno,  di  setta  manicheo,  e perciò  reo  di  errori  nefandi 

Costui  scrisse  un  libro  contro  la  retta  fedo  cristiana  e la  cattolica  ve- 
rità ec.  » 1 
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a trovarne  il  Signore. 1 » Conciossiachè  « grande  sei,  o 
Signore,  e pieghi  l’ occhio  alle  cose  umili,  e le  alte  guardi 
dalla  lunga.2  » Nè  ti  avvicini,  se  non  a’  contriti  di  cuore  ; 
nè  ti  fai  trovare  a’  superbi,  no,  quando  pure  con  dotta 
curiosità  sappiano  contare  le  stelle  e le  arene,  e mi- 
surare le  regioni  sideree,  e investigare  le  vie  degli  astri. 
Imperciocché  fanno  cotali  investigazioni  per  quella  po- 
tenza d’ ingegno  che  ebbero  da  tua  larghezza  ; onde 
fecero  molte  scoperte  ; e anni  innanzi  presagirono  le 
eclissi  del  sole  e della  luna,  giorno,  ora,  grado;  e non 
ne  sgarrarono  nulla,  e così  avvenne  come  avevano  presa- 
gito: scrissero  anche  le  regole  di  loro  indagini,  che  si 
leggono  oggi,  e mercè  di  esse  cogliesi  appuntino  V anno 
il  mese  il  giorno  1’  ora  il  grado  delle  eclissi  solari  o 
lunari,  e non  falla.  E gli  uomini  che  non  sanno,  restano 
a bocc’  aperta  ; e quegli  che  sanno,  se  ne  gonfiano,  e 
con  ribalda  superbia  voltando  le  spalle  al  tuo  lume  ; e 
mentre  tanto  innanzi  profetano  la  eclisse  dei  sole,  non 
si  accorgono  di  quella  che  allora  egli  hanno  dentro  ; 
come  quegli  che  non  curano  di  cercare  con  pio  affetto 
da  chi  abbiano  avuto  l’ ingegno  a tali  indagini.  E po- 
gnamo  che  si  riconoscano  opera  tua,  pure  non  si  danno 
a te,  acciò  tu  conservi  quello  che  hai  fatto  ; nè  distrug- 
gono in  sè  1’  uomo  fatto  da  essi,  cioè  non  t* *  immolano 
que’  loro  pensieri  che  si  levano  come  uccelli,3  nè  quelle 
curiosità  che  si  profondano  come  pesci  negli  abissi  del 
mare,4  nè  quelle  concupiscenze  che  si  assomigliano  alle 
bestie  del  campo,  acciò  tu,  o Dio  che  sei  fuoco  divo- 
ratore,5 consumi  in  essi  queste  cure  di  morte,  ricrean- 
doli alla  immortalità.6 


1 Sap.  XIII,  9.  a Sai  ni.  CXXXVIU,  6. 

8 Salm.  Vili,  9.  * Salai.  V,  8. 

8 Deut.  IV,  24.  Hebr.  XII,  29. 

* Distingue  nell’uomo  duo  opere;  l’opera  di  Dio,  che  è ciò  che  in 
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Il  male  sta,  che  non  conoscono  la  via,  cioè  il  tuo 
Verbo,  pel  quale  hai  fatto  le  cose  eh’  essi  numerano,, 
nò  sè  medesimi  che  stan  numerando,  nè  il  senso  onde 
discernono  le  cose  da  numerare,  nè  la  mente  che  a nu- 
merare gli  fa  idonei  ; « mentre  la  sola  tua  sapienza  non 
ha  numero.1  » E il  tuo  Figliuolo  unico  si  è fatto  a noi 
sapienza  e giustizia  e santificazione;*  e fu  annoverato 
tra  noi,  e pagò  il  tributo  a Cesare.3  No,  non  conoscono 
la  via  che  gli  mena  a scendere  dalla  propria  altura 
fino  a lui,  per  poter  poi  risalire  per  lui  infino  a lui. 
Non  conoscono  questa  via,  e si  danno  a credere  di  es- 
sere colle  stelle  alti  e chiarissimi;  ed  invece,  traboc- 
carono giù  a terra,  e Y insipiente  loro  cuore  si  rabbuiò. 
Dicono  della  creatura  molte  cose  vere,  ma  la  Verità, 
che  ha  fatto  la  creatura,  non  la  ricercano  con  senti- 
mento religioso,  e però  non  la  trovano.  Ovvero  se  la 
trovano,  e acquistano  cognizione  di  Dio,  pure  come  Dio 
non  l’onorano  o gli  rendono  grazie  ; ma  svaporano 
ne’  loro  pensamenti,  e si  spacciano  per  color  che  sanno, 
facendosi  belli  di  ciò  che  è tuo  : e son  ciechi  a tal  segno 
di  malignità,  che  ti  attribuiscono  ciò  che  è tutta  cosa 
loro,  cioè  le  bugie;  a te  che  sei  Verità  ! tramutando  la 
gloria  dello  incorrotto  Dio  nella  sembianza  dell’ uomo 
corruttibile,  e degli  uccelli  e de’  quadrupedi  e de’  ser-, 
penti!  e così  scambiano  la  tua  verità  colla  menzogna, 
e servono  piuttosto  alla  creatura  che  al  Creatore.4 

Tuttavia  di  molte  loro  dottrine  sulle  verità  naturali 
facevo  tesoro,  e ne  comprendevo  la  ragione  pel  calcolo 

fisso  ha  di  bene;  e l’opera  deH’uoino,  che  sono  le  superbie  e i peccati. 
L’opera  di  Dio  deve  da  Dio  riconoscersi,  perchè  la  conservi  e 1*  aumenti: 
1’  opera  dell’  uomo  dee  l’ uomo  distruggerla,  a onore  di  Dio,  nel  fuoco  della 
divina  carità.  Ma  troppo  spesso  la  superbia  prevale,  e reca  a far  tutto- 
dì contrario. 

* Salm.  CXLVI,  5. 

3 Matt.  XXII,  21. 


* I,  Cor.  I,  30. 

4 Rom.  I,  21-25. 
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e J*  ordine  dei  tempi,  e per  le  visibili  testimonianze 
degli  astri,  e poi  le  confrontavo  coi  placiti  di  Manete, 
die  scrisse  sopra  ciò  tante  fanfaluche,  colle  quali  non 
mi  era  possibile  spiegare  nè  i solstizi  e gli  equinozi, 
nè  le  eclissi  de*  due  luminari,  nè  altri  simili  fatti  della 
natura,  de1  quali  mi  avea  ben  capacitato  la  filosofia  del 
secolo;  laddove  qui  mi  si  volea  far  credere  alla  cieca, 
contro  la  evidenza  matematica  e la  testimonianza  de’ 
miei  occhi. 


Cap.  IV'.  — Guai  alla  scienza  che  disconosce  Dio. 

a 

Forse,  o Signore  Dio  di  verità,  chi  è dotto  in  que- 
ste cose  ti  è accetto?  Guai  a queir  uomo  che  sa  tutto 
questo,  e non  sa  di  te!  e beato  a chi  ti  conosce,  sia 
pure  ignorante  di  quelle  dottrine.1  Chi  poi  congiunge 
queste  due  scienze,  non  è però  più  felice  per  quelle  na- 
turali cognizioni,  ma  per  te  solo  è felice,  se  conoscen- 
doti, ti  dà  gloria  come  a Dio,  e ti  ringrazia,  senza  dis- 
siparsi in  vani  pensieri. 

A quella  guisa  che  è più  apprezzabile  chi  possiede 
un  albero  e t’è  grato  dell'  utile  che  ne  cava,  sebbene 
ignori  quante  braccia  sia  alto  e spanto;  che  non  colui 
che  sa  misurarlo  e calcolarne  i rami,  ma  non  n1  è pa- 
drone, nè  conosce  nè  ama  chi  lo  ha  fatto:  così  l’uomo 
fedele,  a che  ha  tutto  il  mondo  per  tesoro,*  » e che 


1 « Ogni  uomo  naturalmente  desidera  di  sapere  ; ma  la  scienza  senza 
il  timore  di  Dio,  che  fa?  Per  certo,  egli  è più  da  pregiare  un  umile  vil- 
lanelle che  serve  a Dio  ; che  un  tronfio  filosofo,  il  quale  non  facendo 
niun  conto  dell’ anima  sua,  specula  il  corso  dei  corpi  celesti.  » Gersenio, 
J)e  imit.  Chr.  I,  2.  La  vera  scienza  è da  Dio,  e bisogna  dirgli  col  Pro- 
feta: « Ammaestrami  tu,  o Signore,a  esser  buono,  disciplinato  e sapiente.  * 
Però, quando  altri  abbia  molto  letto  e saputo  (dico  lo  stesso  Gersenio  111,  43), 
non  farà  nulla,  s’e’non  rapporti  tutto  a quell’ unico  principio. 

* Prov.  XVII,  G,  secondo  i Settanta. 
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nulla  avendo,  tutto  possiede  collo  starsi  unito  a te,  a 
cui  tutto  serve;  sebbene  nulla  mi  sappia  nemmen  dei 
giri  dell’  Orsa,  sarebbe  stoltezza  a dubitare  se  sia  più 
apprezzabile  di  chi  misura  i cieli  e novera  gli  astri  e 
pesa  gli  elementi,  non  curando  di  te  che  tutto  hai  or- 
dinato in  peso,  numero  e misura.1 


Cap.  V.  — Le  scempi  ezze  di  Majiete  nell 1 astronomia 
pii  tolgono  fede  nel  resto. 

Ma  e chi  obbligava  un  non  so  qual  Manete  di  scri- 
vere su  cose,  che  non  occorrono  nulla  per  imparare  la 
pietà?  Infatti  tu  hai  detto  all’ uomo:  « Ecco  che  la  pietà 
è sapienza:  4 » e di  questa  poteva  non  saperne  nulla, 
sebbene  dottissimo  in  quelle  cognizioni  : ma  poiché  in 
quelle  egli  fu  ignorantissimo,  gran  sfrontatezza  era  di 
volersi  impancare  per  maestro  : possibile  che  poi  volesse 
intendersi  di  pietà?  Imperciocché  eli’ è vanità  il  far 
pompa  di  questa  scienza  mondana,  anche  quando  la  si 
possiede,  ed  è proprio  della  pietà  il  renderne  gloria  a 
te.  Onde  fu  permesso  che  nel  parlare  a dilungo  di  que- 
ste scienze,  desse  di  fuori,  perchè  convinto  dai  veri  sa- 
pienti, si  venisse  chiaro  a conoscere,  che  giudizio  po- 
teva essere  il  suo  in  cose  più  recondite.  E sì  eh’  egli  non 
si  spacciò  per  un  nulla,  ma  pretese  dare  a intendere, 
che  lo  Spirito  Santo  consolatore  de’  tuoi  fedeli,  e loro 
ricchezza,  dimorava  in  lui  personalmente,  colla  pienezza 
di  sua  autorità.  Pertanto  essendo  stato  còlto  in  er- 
rore allorché  spropositava  sul  cielo  sulle  stelle  e sui 
movimenti  del  sole  e della  luna,  sebbene  tali  cose  non 
abbiano  die  fare  colla  dottrina  della  religione  ; pure  le 
sue  audacie  si  chiarivano  assai  per  sacrileghe,  spacciando 


‘ Sap.  XI,  21. 


2 Giob  XXVIII,  28,  secondo  i Settanta. 
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con  pazza  ventosità,  non  pure  ciò  che  non  sapeva,  ma 
altresì  prette  imposture,  con  voler  dare  per  oracoli  di 
persona  divina,  le  sue  panzane. 

Quando  sento  (piesto  o quello  de’  nostri  fratelli  cri- 
stiani, essere  ignorante  in  tali  conoscenze  e scambiare 
una  cosa  per  un’  altra,  tollero  con  pazienza  le  sue  opi- 
nioni, le  quali  vedo  non  portargli  danno,  mentre  di  teT 
Signore  e creatore  del  tutto,  non  crede  cose  indegne, 
pognamo  che  non  sappia  il  sito  e la  condizione  di  una 
creatura  corporea.  Bensì  gli  nuocerebbe  se  pensasse  ciò 
attenersi  alla  sustanza  della  dottrina  della  pietà,  e se 
con  pertinacia  avesse  faccia  di  affermare  ciò  che  igno- 
ra. Sebbene,  anche  tale  infermità,  nei  primi  vagiti  della 
fede,  si  tollera  da  quella  buona  madre  che  è la  carità, 
lincile  il  nuovo  uomo  non  sia  uomo  fatto  da  non  pote- 
re essere  menato  attorno  da  ogni  vento  di  dottrina.1 
Ma  uno  che  si  dà  per  dottore,  per  autore,  per  duce  e 
capo  di  coloro,  a uccellare  la  fede  de’  quali  fu  sì  sfron- 
tato da  persuaderli  che,  seguendo  lui,  seguirebbero,  non 
un  uomo  qualunque,  ma  il  tuo  Spirito  Santo;  chi  mai 
un  pazzo  di  questa  natura  noi  giudicherebbe  detesta- 
bile e da  cacciar  via  lontano,  convinto  che  fosse  d’ aver 
detto  sol  uno  sproposito? 

Peraltro  non  ero  ancora  ben  chiaro,  se  la  disuguale 
lunghezza  dei  giorni,  e del  giorno  stesso  e della  notte, 
e le  eclissi  de’  luminari,  e cotali  altri  fenomeni  che  avevo 
letto  in  altri  libri,  si  potessero  spiegare  anche  secondo 
le  teorie  di  lui:  talché  posto  che  si  potesse,  restavo 
bensì  incerto  se  la  cosa  fosse  così  o altrimenti,  ma  la 
stima  che  gli  avevo  di  santo,  m’ induceva  a dar  più 
peso  alla  sua  autorità,  che  alla  mia  credenza. 


Efes.  IV, 


10,  14. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO,  CAP.  VI. 


OS 


Cap.  VI.  — Fausto  eloquente  ed  ignorante. 

Pel  corso  di  quasi  nove  anni  die  mi  sviai  dietro  le 
costoro  dottrine  stetti  aspettando  la  venuta  di  Fausto 
con  troppo  lungo  desiderio.  Perchè  gli  altri,  quanti 
n’  incontrai,  non  sapendo  che  rispondere  alle  mie  diffi- 
coltà, mi  promettevano  che  quando  costui  fosse  venu- 
to, in  quattro  battute,  e come  nulla,  mi  avrebbe  chia- 
rito di  questo  e d’  altro. 

Venne  finalmente,  e trovai  un  uomo  gradevole  e 
gentil  parlatore,  che  le  cose  stesse  solite  dirsi  dagli  al- 
tri, sfringuellava  con  molta  più  grazia.  Che  facevano  alla 
mia  sete  le  preziose  tazze  dell’  ornatissimo  coppiere? 
I)i  cotali  cose  le  mie  orecchie  oggimai  n’  erano  satol- 
le ; nè  però  mi  parevano  migliori,  perchè  eloquenti  ; 
nè  però  saggio  lo  spirito  di  costui,  perchè  di  volto  com- 
posto e di  ornato  parlare.  Quelli  poi  che  me  lo  vanta- 
vano non  erano  buoni  estimatori,  parendo  loro  prudente 
e saggio,  perchè  li  dilettava  col  suo  discorso. 

Ho  conosciuto  anche  un’  altra  specie  di  uomini,  ai 
quali  è sospetta  la  stessa  verità,  nè  ci  vogliono  riposa- 
re, quando  sia  espressa  con  ornato  e facondo  parlare. 
Me  poi  avevi  già  istruito,  mio  Dio,  per  maravigliose  e 
occulte  vie  ; e credo  che  V insegnamento  mi  sia  venuto 
-da  te  perchè  è vero,  nè  altri,  fuori  di  te,  è maestro  di 
verità,  dovunque  q da  qualunque  luogo  ci  risplenda. 
Avevo  dunque  imparato  da  te,  che  niuna  cosa  ci  dee 
parer  vera,  perchè  detta  eloquentemente;  nè  falsa,  per- 
chè i segni  delle  labbra  fanno  cattivo  suono.  Come  per 
opposto  non  s’  ha  da  creder  vero,  ciò  che  è detto  po- 
veramente alla  buona;  o falso,  ciò  che  è espresso  con 
isfoggiato  dncorso.  Ma  della  sapienza  e della  stoltezza 
accade  come  de’  buoni  cibi  o dei  nocevoli  ; che  possono 
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indifferentemente  servirsi  in  piattelli  civili  e rusticani; 
come  quelle  in  discorsi  ornati  ed  incolti. 

Pertanto  il  mio  vivo  desiderio  di  quest’  uomo  tanto 
tempo  atteso,  era  sì  appagato  dal  brio  e dal  calore  del 
suo  discorso,  dalla  proprietà  delle  parole,  che  venivano 
agevoli  a vestire  i pensieri  ; era  sì  appagato,  ed  io  colla 
turba,  e più  che  la  turba,  mi  sbracciavo  a dirne  bene  : 
ma  davami  noia  di  non  potere  in  quella  calca  di  udi- 
tori proporre  le  mie  difficoltà  e metterlo  a parto  de’  pe- 
nosi miei  dubbi,  stando  con  esso  a tu  per  tu  discorrendo 
a quatti*5  occhi  e confidenzialmente.  Quando  poi  mi 
riuscì,  e cogli  amici  cominciai  a occupare  le  sue  orecchie, 
in  tempo  e luogo  che  non  disdicesse  il  conferire  insie- 
me, gli  esposi  certi  punti  che  non  mi  entravano;  e 
in’  accorsi  allora  d’ avere  alle  mani  un  uomo  che,  da 
un  po’  di  grammatica  in  fuori,  e della  comune,  era  af- 
fatto digiuno  delle  liberali  discipline.  Aveva  letto  qual- 
che orazione  di  Cicerone,  pochissimo  di  Seneca,  qual- 
che brandello  de’  poeti,  e alcuni  libri  della  sua  setta 
di  più  discreto  latino.  Con  questo  capitale  e col  gior- 
naliero esercizio  del  parlare,  si  era  fatto  un  eloquio, 
che  governato  dall’  ingegno  e da  certa  grazia  nativa, 
riusciva  molto  grato  e seducente.  Non  è forse  la  cosa 
così  com’  io  la  ricordo,  Signore  Dio  mio,  arbitro  della 
mia  coscienza?  Il  mio  cuore  e la  mia  memoria  sono 
dinanzi  a te,  che  allora  mi  conducevi  per  le  segrete  vie 
della  tua  provvidenza,  e già  mj  mettevi  dinanzi  agli  oc- 
chi i miei  sconci  errori,  perchè  io  gli  conoscessi  e gli 
prendessi  in  odio. 

Càp.  VII.  — Si  disgusta  de’ Manichei. 

Conciossiachè  appena  costui  mi  si  fu  chiarito  per 
ignorante  in  quelle  discipline  che  lo  stimavo  portentoso. 
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cominciai  a disperare  che  mi  potesse  sciogliere  e spia- 
nare le  mie  difficoltà.  Ben  è vero  che  anche  con  tutta 
la  sua  ignoranza  poteva  essere  pio  uomo  e dabbene,  so 
però  non  fosse  stato  manicheo.  Certo  i costoro  libri  ri- 
boccavano di  eterne  fanfaluche  sul  cielo,  sulle  stelle,  sul 
sole  e sulla  luna:  le  quali  cose  non  pensavo  più  ornai 
che  costui  mi  potesse  risolvere  sottilmente,  se  stavano 
secondo  i calcoli  e le  ragioni  che  avevo  letto  altrove, 
ovvero  se  fossero  come  si  poneva  ne’  libri  de’  Manichei  ; 
che  è quello  che  avrei  voluto.  Tuttavia  quando  gli  posi 
innanzi  cotali  quistioni,  con  molta  modestia  si  ricusò  di 
pigliarsi  quella  soma;  perchè  sentiva  la  propria  igno- 
ranza, nò  ebbe  rossore  di  confessarla  ; e non  era  come 
certi  cotali  ciarloni,  e non  pochi,  che  pretendevano  di 
capacitarmi,  senza  dir  nulla;  e mi  toccava  a succiar- 
meli. Costui  per  contrario  aveva  giudizio,  se  non  retto 
verso  te,  cauto  certamente  per  conto  proprio.  Non  essendo 
affatto  cieco  sulla  propria  ignoranza,  non  volle  avventu- 
rarsi nelle  strette  d’ una  discussione  da  non  uscirne,  e 
da  poter  difficilmente  tornare  indietro.  Anche  per  questo 
m’  entrò  più  in  grazia;  perchè  stimavo  più  bella  la  mo- 
destia d’ un  animo  che  apresi  schietto,  che  non  quelle 
cognizioni  che  agognavo  di  apprendere  : e tale  lo  trovai 
sempre  in  tutti  i punti  più  diffìcili  di’  io  gli  proponevo. 

Raffreddatomi  dunque  nel  caldo  che  aveva  preso  pel 
manicheismo,  e sempre  meno  sperando  dagli  altri  dot- 
tori di  quella  setta,  quando  nelle  molte  mie  difficoltà 
mi  era  riuscito  tale  il  più  famoso  di  loro;  cominciai  a 
trattenermi  con  lui  negli  studi  delle  lettere,  ch’egli 
amava  molto,  e che  io  in  ufficio  di  retore  insegnavo 
alla  gioventù  cartaginese;  e così  pigliammo  a leggere 
insieme  quelle  cose  o ch’egli  era  curioso  di  conoscere  per 
averne  udito  parlare,  o che  io  giudicavo  adattate  al  suo 
ingegno.  Del  resto  mi  tolsi  giù  da  ogni  pensiero  di  far 
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<le’  passi  in  quella  setta,  conosciuto  eh’  ebbi  l1  uomo  : 
non  mica  per  separarmene  affatto,  ma  perchè  non  tro- 
vando per  allora  di  meglio,  m’  ero  risoluto  di  starmene 
intanto  pago  là  dove,  comecchessia,  mi  ero  cacciato, 
siv veramente  però  che  non  mi  splendesse  all!  intelletto 
qualche  cosa  che  fosse  più  da  preferire.  Così  quel  Fausto 
ohe  a molti  era  stato  lacciuolo  di  morte,  senza  nè  sa- 
perlo nè  volere,  cominciò  a slargarmi  quello  a cui  ero 
restato.  Perchè  nel  segreto  della  tua  provvidenza,  mio 
Dio,  le  tue  mani  non  lasciavano  V anima  mia;  e mia 
madre  non  restava  mai  di  e notte  di  offrirti  il  sacrifìcio 
delle  sue  lacrime  con  cuor  sanguinante.  Tal  fu  meco  la 
tua  condotta  maravigliosa  ; tal  fu,  mio  Dio  ! « Imperocché 
è il  Signore  che  indirizza  i passi  dell’ uomo,  e fa  che 
voglia  la  sua  strada.1  » 0 qual  risanamento  può  egli 
esservi,  se  non  dalla  tua  mano  che  sa  rifare  le  cose  che 
hai  fatte? 


Cap.  Vili.  — Va  a Roma  a malgrado  della  madre. 

Pertanto  tu  facesti  meco  in  guisa  che  m’ entrasse 
nel  cuore  di  andarmene  a Iloma  a insegnarvi  ciò  che 
insegnavo  in  Cartagine.  E come  mi  risolvessi  a questo 
non  tei  voglio  tacere;  perchè  anco  da  queste  cose  si 
hanno  a conoscere  i tuoi  profondi  segreti  e la  tua  pre- 
sentissima misericordia  sopra  noi,  per  dartene  lode. 
Dunque  io  me  ne  volli  andare  a Roma,  non  per  avan- 
zarmi nell’  avere  e negli  onori,  come  mi  promettevano 
gli  amici,  sebbene  a quel  tempo  anche  queste  cose  toc- 
cavano P animo  mio  : ma  la  potissima  e,  direi,  sola  ca- 
gione fu  questa  : perchè  mi  si  diceva  esser  colà  giovani 
studenti  men  chiassosi,  e disciplina  meglio  ordinata  da 


1 Sai  in.  XXXVI,  23. 
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tenergli  a segno,  che  a ogni  poco  non  si  trabocchino 
sguaiatamente  nelle  scuole  non  proprie,  dove  non  sono 
punto  ricevuti,  se  il  maestro  noi  consente.  Non  così  a 
Cartagine,  dove  gli  scolari  son  vere  stummie  d’inferno. 
Svergognati  si  cacciano  dentro  come  furie,  e scompigliano 
l’ordine  della  scuola  stabilito  da  ciascun  maestro  pel 
profitto  de’  suoi.  Commettono  infinite  insolenze  con  una 
scioperaggine  da  stordire,  e da  metterci  mano  la  legge, 
se  non  gli  proteggesse  l’ usanza.  Sciagurati,  che  fanno, 
come  lecito,  ciò  che  per  la  eterna  tua  legge  non  sarà 
lecito  mai  ; e credono  poterlo  fare  impunemente,  mentre 
son  puniti  dall’  istessa  cecità  con  cui  operano  ; e patiscono 
molestie  peggiori  di  quelle  che  fanno  altrui  patire.  Quando 
ero  studente  non  volli  mai  saperne  di  quelle  tresche; 
e poiché  fui  maestro  mi  toccò  a patirle:  però  non  mi 
pareva  vero  d’  andarmene  dove,  per  testimonianza  di 
quanti  n’ erano  pratici,  non  si  facevano  tali  cose.  Ma 
tu  « speranza  mia  e mio  retaggio  nella  terra  de’ viventi,1  » 
tu  per  mia  salute  mi  movesti  a mutar  paese,  ponendo 
stimoli  a staccarmi  da. Cartagine,  e allettative  da  ti- 
rarmi a Roma;  e ciò  facevi  servendoti  di  uomini  ama- 

% 

tori  di  questa  vita  che  è morte;  gli  uni  facendomi  in- 
solenze, gli  altri  vane  promesse  ; e per  correggere  i miei 
passi  adoperavi  nel  tuo  segreto  la  costoro  e la  mia  ma- 
lizia. Ed  invero  quelli  che  turbavano  la  mia  pace,  erano 
ciechi  di  sconcia  frenesia;  e quelli  che  mi  lusingavano 
ad  altro,  aveano  fangoso  sentire;  ed  io  che  qua  dete- 
stavo una  reale  miseria,  colà  tiravo  a una  falsa  felicità. 

Ma  le  vere  ragioni  del  partirmi  di  qui  e dell’  andar 
là,  le  sapevi  tu,  o Dio;  nè  le  dichiaravi  a me  nè  alla 
madre  mia,  che  dolorosamente  pianse  la  mia  partenza, 
e mi  venne  dietro  infino  al  mare.  Sennonché  mentre  mi 


1 Salro.  CXLI,  6. 
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faceva  violenza  o per  rimenarmi  o per  venir  meco,  ia 
la  gabbai,  e finsi  non  voler  lasciar  solo  un  amico 
che  stava  per  far  vela  al  primo  vento.  E mentii  alla 
madre!  à una  madre  come  quella!  e me  ne  fuggii!  Ma 
tu  per  tua  misericordia  mi  hai  perdonato  anche  questo; 
e mi  scampasti  così  schifoso  dalle  acque  del  mare,  ri- 
serbandomi alle  acque  della  tua  grazia,  nella  quale  mon- 
dato doveano  asciugarsi  gli  occhi  della  madre  mia,  due 
fiumi  che  ogni  giorno  rigavano  il  suolo  dov’  ella  stava 
in  preghiera.  E poiché  ella  ricusava  di  tornarsi  a casa 
senza  di  me,  a stento  potei  persuaderla  che  per  quella 
notte  si  raccogliesse  in  una  chiesuola,  vicina  alla  nave, 
dedicata  a san  Cipriano.  Ma  quella  notte  io  mi  partii 
di  soppiatto,  ed  ella  si  restò  a pregare  e a piangere. 
E che  cosa  ti  chiedeva  ella,  mio  Dio,  con  tante  lacrime, 
se  non  che  tu  non  permettessi  la  mia  partenza?  Ma 
tu  nel  tuo  profondo  consiglio,  mentre  la  esaudivi  nella 
sostanza  del  suo  desiderio,  non  curasti  ciò  che  chiedeva 
allora,  per  compiere  in  me  ciò  che  ella  chiedeva  sempre. 

Spirò  il'  vento  e gonfiò  le  nostre  vele,  e la  spiaggia 
fuggì  dal  nostro  sguardo.  La  mattina  ella  fu  per  impaz- 
zire dal  dolore,  e di  gemiti  e di  lamentazioni  empiva 
le  tue  orecchie,  che  non  curavi  di  ciò  : perchè  con  questo, 
e strappavi  me  dalle  mie  passioni  per  finirla  una  volta, 
e lei  gastigavi  con  questo  flagello  del  suo  carnale  desi- 
derio. Essendoché  ella  mi  volesse  accosto  coni’  è uso 
delle  madri,  e più  assai  di  molte  madri  ; e non  sapeva 
qual  copia  di  gaudii  le  preparavi  della  mia  assenza. 
Noi  sapeva,  e però  piangeva  e traeva  guai,  e queste 
angoscie  accusavano  in  lei  un  resto  del  retaggio  di  Èva  ; 
poiché  cercava  piangendo  ciò  che  aveva  partorito  nel 
pianto.  Pure  dopo  avermi  accusato  traditore  crudele, 
si  volse  di  nuovo  a raccomandarmi  a te.  Ella  tornò  alle 
consuete  incumbenze,  ed  io  vogavo  per  a Roma. 
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Ed  ecco  che  là  son  colto  dal  flagello  di  una  corpo- 
rale infermità,  e m’ incamminavo  all’  inferno  colla  soma 
di  tutti  i mali  che  avevo  commesso  contro  te,  contro 
me  stesso  e in  altrui,  molti  e gravi,  oltre  quel  laccio 
del  peccato  di  origine  col  quale  tutti  moriamo  in  Adamo. 
Tu  non  me  n’  avevi  ancora  rimesso  alcuno  in  Gesù 
Cristo,  ed  egli  non  aveva  peranco  spezzato  in  sulla  croce 
quel  ghiaccio  di  nimicizia  che  teco  avevo  contratto 
co’  miei  peccati.  Ed  invero  come  romperlo  in  quella  fan- 
tastica crocifissione  che  m’  ero  ideato  di  lui  ? 1 Pertanto 
quanto  falsa  mi  pareva  la  morte  della  carne  di  lui, 
tanto  era  vera  quella  dell’  anima  mia  : e quanto  vera 
fu  la  morte  della  sua  carne,  tanto  era  falsa  la  vita 
dell’ anima  mia,  che  non  ci  credeva.  E aggravandomi 
le  febbri,  me  n’  andavo  e perivo.  Infatti  dove  sarei  an- 
dato, se  morivo  allora,  se  non  nel  fuoco  e ne’  tormenti,, 
degni  delle  opere  mie,  secondo  l’ordine  della  tua  ve- 
rità? E quella  madre  non  ne  sapeva  nulla,  e pure  lon- 
tana pregava  per  me.  Ma  tu  in  ogni  parte  presente, 
là  dov’  era  tu  la  esaudivi  : e dove  ero  io  mi  avevi  mi- 
sericordia, intantochè,  sebbene  tuttavia  malsano  dello 
scellerato  mio  cuore,  mi  facesti  ricuperare  la  salute  del 
corpo.  Imperocché  in  così  gran  risico  non  mostrai  de- 
siderio del  battesimo,  ed  ero  migliore  da  fanciulletto, 
quando  me  ne  raccomandai  alla  materna  pietà,  come 
già  ho  fatto  memoria  e confessato. 

Ma  io  ero  cresciuto  a mio  disonore,  e folle  mi  ri- 
devo dei  consigli  della  tua  medicina,  che  non  permet- 
testi che  in  quello  stato  io  morissi  di  doppia  morte  : e 

* Sostenevano  i Manichei,  Gesù  Cristo  non  aver  sofferto  la  morte 
che  in  un  corpo  fantastico. 
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se  mia  madre  avesse  ricevuto  tal  ferita,  non  ne  sarebbe 
risanata  mai.  Imperciocché  io  non  so  dire  a mezzo  il 
cuore  che  l’aveva  per  me,  e con  quanto  più  affanno 
mi  partorisse  allo  Spirito,  che  non  aveva  fatto  alla  carne. 
No,  io  non  so  come  avesse  potuto  guarire,  se  le  sue  vi- 
scere amorose  fossero  state  ferite  da  tal  morte.  Dove 
sarebbono  ite  tante  e sì  spesse  preghiere,  senza  mai 
posa?  dove,  se  non  a te?  E tu,  Dio  di  misericordia, 
avresti  sprezzato  il  cuore  contrito  e umiliato  della  casta 
e morigerata  vedova,  che  rinforzava  elemosine,  riveriva 
e serviva  i santi  tuoi,1  non  lasciando  giorno  che  non 
portasse  la  sua  offerta  al  tuo  altare  ? i Due  volte  al  dì, 
mattina  e sera,  costantemente  recavasi  alla  tua  chiesa, 
non  al  cicalio  e a’  novellamenti  delle  vecchie  sue  pari,  ma 
a udir  te  ne’  tuoi  sermoni,  e tu  lei  nelle  sue  preghiere. 

E queste  lacrime,  colle  quali  non  ti  chiedeva  nè  oro 
nè  argento,  e nulla  di  mutabile  e caduco,  ma  sì  1’  anima 
del  suo  figliuolo  ; tu,  che  l’ avevi  fatta  sì  amorosa,  avresti 
disprezzate  e ributtate  senza  soccorso  queste  lacrime? 
Mai  no,  Signore.  Anzi  tu  le  eri  presente,  tu  la  esaudivi, 
e operavi  secondo  1’  ordine  della  tua  predestinazione. 
Tolga,  che  tu  avessi  voluto  ingannarla  in  quelle  visioni 
e risposte  che  ho  raccontate,  e in  altre  che  avrei  da 
raccontare,  e eh’  ella  teneva  bene  a memoria,  e che, 
pregando,  sempre  ti  metteva  innanzi,  quasi  strumenti 
d’ obbligazione.  Poiché  nella  tua  misericordia  infinita, 
quegli  cui  rimetti  tutti  i debiti,  ti  degni  riconoscerli 
per  creditori  delle  tue  promesse. 


* Ne’  primitivi  tempi  della  Chiesa  per  santi  intendevansi,  ora  i sem- 
plici fedeli;  or  i laici  che  facevano  vita  più  divota;  or  le  vergini  e lo 
vedovo  consacrate  in  modo  speciale  a Dio  ; or  finalmente  coloro  che  erano 
destinati  al  ministero  degli  altari. 

2 Intendi  l’offerta,  onde  i primitivi  fedeli,  tranne  i poveri,  pigliavano 
parte  al  sacrifizio  della  Messa. 
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Cap.  X.  — Scostasi  dal  manicheismo,  ma  glie  ne  restano 

tuttavia  degli  errori. 

Tu  dunque  mi  rialzasti  da  quella  infermità,  e risa- 
nasti il  figliuolo  dell’  ancella  tua,  del  corpo  per  allora, 
affine  d’aver  poi  a cui  dare  migliore  e più  stabil  sa- 
lute. Ma  anche  in  Roma  io  bazzicavo  con  que’  santi  bu- 
giardi e trappolatori  ; 1 nè  solamente  con  quegli  che  si 
chiamavano  Audienti,  in  casa  d’  uno  de’  quali  in’  ero 
ammalato  e ci  ero  guarito;  ma  anche  con  quelli  che 
dicevansi  Eletti.2 

E tuttavia  ritenevo,  non  esser  noi  che  pecchiamo, 
ma  non  so  quale  altra  natura  che  è in  noi  ; * e l’ essere 


1 Co*  Manichei. 

2 Gli  Audienti  de’ Manichei,  erano,  come  i Catecumeni  de’ Cristiani, 
novizi  e in  via  d’ istruzione,  nò  appartenevano  al  loro  corpo.  Però  veri 
Manichei  non  si  consideravano  che  gli  Eletti.  Tredici  di  questi  aveano 
titolo  di  maestri,  e uno  presiedeva  a tutti,  che  insieme  poi  ordinavano 
i vescovi;  non  più  di  settantadue;.  e si  doveano  cavare  dell’  ordine  degli 
Eletti,  come  anche  i sacerdoti  e i diaconi,  che  ciascun  vescovo  si  sce- 
glieva e ordinava.  Gli  Eletti  tenendosi  di  razza  sacerdotale,  predicavano 
e facevano  le  veci  de’  vescovi,  de’  preti,  de’  diaconi,  o lavoravano  insieme. 
Manete  avea  sottoposto  gli  Eletti  a durissimo  reggimento  di  vita:  vie- 
tato uova,  latte,  pesce,  vino,  pietanzo.  Non  potevano  nè  svellere  un’erba, 
nò  spiccare  una  foglia  d’  albero,  nò  cogliere  un  frutto  per  cibarsene;  perchè 
stimavano,  le  erbe  e le  piante  aver  vita  e sentimento,  nò  potersi  svellere 

0 scerpare  senza  cho  no  patiscano  dolore.  Però  non  purgavano  nemmeno 

1 campi  dalle  spine  e dallo  sciammie,  con  danno  dell’  agricoltura.  (S.  Ag. 
ad  Quodvultdeum.)  Digiunavano  la  domenica  e il  lunedi  a onore  del  sole 
e della  luna  ; e i Cristiani  gli  riconoscevano  da  questo.  Mostravansi  con- 
tinenti, nè  usavano  a bagni,  e si  davano  a vedere  pallidi  e smunti:  ma 
sotto  questa  mostra,  rifacevausi  poi  in  segreto  con  ogni  sorta  di  mol-. 
lezzo  e lascivie,  e si  ridevano  di  lor  leggi;  nè  sant’ Agostino  si  sta  dal 
rinfacciarglielo  in  più  luoghi.  Il  vitupero  poi  de’  loro  misteri  non  si  può 
dire.  (Martin.)  Vedi  sopra,  lib.  Ili,  c.  10. 

a I Manichei  ammettevano  due  principii  infiniti,  due  Dei,  l’ uno  buono, 
l’altro  cattivo:  dicevano  il  buono  aver  creato  l’uomo;  il  cattivo,  una 
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fuor  di  peccato  solleticava  il  mio  orgoglio:  e quando 
facevo  alcun  male,  non  mi  piaceva  di  confessarmene 
reo,  acciò  tu  sanassi  l’ anima  mia  che  ti  offendeva  ; ma 
sì  di  scusarmi,  dandone  la  colpa  a non  so  qual  cosa, 
che  era  meco  senza  esser  me.  Ma  in  sostanza  ero  tutto 
io,  e solamente  la  mia  empietà  aveva  diviso  me  contra 
me:  e questo  peccato  intanto  era  più  insanabile,  in 
quanto  non  pensavo  di  esser  peccatore  ed  ero  empio 
a segno,  o Dio  onnipotente,  da  amar  meglio  che  tu 
fossi  vinto  in  me,  a mia  rovina,  anziché  esser  vinto  da 
te  a mia  salute. 

Dunque  non  avevi  peranco  posta  la  guardia  alla  mia 
bocca,  e non  avevi  fatto  delle  mie  labbra  una  porta 
munita,  acciò  il  mio  cuore  non  fuggisse  fuori  in  parole 
di  malizia,  a fare  scuse  sottili  de’  peccati  d* 1  accordo 
cogli  uomini  che  operano  il  male.1  Ecco  perchè  prati- 
cavo tuttavia  coi  costoro  Eletti  ; ma  però  senza  speranza 
di  dare  un  passo  in  quella  falsa  dottrina,  contento  di 
tenerla  così  così,  finché  non  avessi  trovato  di  meglio.  Per- 
chè e’  m’ era  venuto  anche  questo  pensiero,  che  chi  la 
intendeva  bene  erano  i filosofi  Accademici,  i quali  sen- 
tenziarono eh’  e’  si  vuol  dubitare  d’  ogni  cosa,  e che 
1’  uomo  non  può  asserir  nulla  di  certo.  Tale  almeno  mi 
parve,  secondo  1’  opinion  comune,  la  loro  sentenza,  non 
avendo  ancora  penetrato  dov’essi  miravano.2 

Però  non  mi  ritenni  di  scorciare  un  po’  la  soverchia 
fiducia  che  l’ istesso  ospite  mio  vidi  avere  nelle  cantafa- 
vole onde  sòn  pieni  i libri  de’  Manichei.  Ciò  non  per- 

m 

certa  mala  sustanza  latente  nell’ uomo,  e contrastante  al  buon  principio,  di 
cui  spesso  ha  vittoria.  Di  qui,  secondo  essi,  il  peccato.  Vedi  qui  appresso. 

1 Salm.  CXL,  3,  4. 

* Vedi  intorno  alla  dottrina  occulta  degli  Accademici  ciò  che  il  S.  D. 
dice  Contr.  Acad.  Ili,  37.  ed  Epist.  I.  ( alias  213)  ad  Jlermogeniantim  : e 
vedi  ancora  ciò  che  intorno  a questa  singolare  opinione  del  santo  Dot- 
tore dice  il  Nourisson,  La  pkilosophie  de  Saint- Augnatili.  Tom.  II,  pag.  290. 
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tanto  me  la  intendevo  più  con  costoro,  che  con  altri  i 
quali  non  fossero  di  quella  setta.  Bensì  non  ci  avevo 
il  caldo  di  prima  : pure  il  bazzicar  con  essi  (e  in  Roma 
ce  ne  ha  molti,  sebben  non  si  diano  a conoscere)  mi 
faceva  più  lento  a cercarmi  altra  pastura,  tantopiù  che 
la  verità  non  isperavo  nulla  di  trovarla  nella  tua  Chiesa, 
o Signore  del  cielo  e della  terra,  creatore  di  tutto  che 
si  vede  e non  si  vede  : perchè  me  V avevano  messa  in 
avversione,  e mi  pareva  sconcia  cosa  il  credere  aver  tu 
la  nostra  figura  carnale,  ed  esser  circoscritto  ne’  mate- 
riali confini  delle  nostre  membra.  E volendo  pensar  del 
mio  Dio,  non  sapevo  pensare  che  masse  corporee,  pa- 
rendomi esser  nulla  ciò  che  non  era  tale.  Questa  era 
la  suprema  e quasi  unica  cagione  dell’  inevitabile  mio 
errore.  Di  qui  la  credenza  che  anche  il  male  fosse  una 
spezie  di  sustanza  corporea,  tenebrosa  e deforme;  di 
due  elementi,  l’uno  grossolano,  che  appellavano  terra, 
V altro  fluido  e sottile,  quasi  aere,  che  dicono  maligno 
spirito,  che  credono  informare  la  terra.  E poiché  una 
certa  tal  qual  pietà  m’  obbligava  a credere  che  Dio 
buono  non  potesse  aver  creato  alcuna  natura  malvagia, 
ponevo  due  principii  corporei,  1’  uno  contrario  all’  altro, 
ambedue  infiniti,  ma  più  limitato  il  principio  del  male, 
maggiore  quell’  altro.1 

Da  questo  fonte  pestilenzioso  mi  scaturivano  tutte 
le  altre  mostruosità.  Infatti,  quando  il  mio  cuore  si  sfor- 
zava di  rifugiarsi  nella  fede  cattolica,  mi  sentivo  ribut- 
tato indietro,  perchè  non  avevo  della  fede  cattolica 
giusto  concetto.  E mi  pareva  di  essere  più  religioso,  o 
mio  Dio,  cui  glorificano  le  tue  misericordie  verso  di 
me,  se  ti  avessi  creduto  per  ogni  parte  infinito  (sebbene 
dalla  opposta  al  principio  del  male  fossi  costretto  di 


1 Coinè  se  nell’  infinito  possa  concepirsi  il  più  e il  meno  ! 
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confessarti  finito),  piuttosto  che  crederti  per  ogni  parte 
limitato  dalla  figura  del  corpo  umano.  E mi  pareva 
meglio  il  credere  non  aver  tu  creato  alcun  male  (che 
ignorantemente  stimavo,  non  pur  sostanza,  ma  corporea  ; 
non  sapendo  nemmeii  concepir  l’ anima,  se  non  come 
corpo  sottile  diffuso  nello  spazio),  che  credere,  la  na- 
tura del  male,  così  come  me  l’ ero  ideata,  provenire  da 
te.  Lo  stesso  Salvator  nostro  tuo  Unigenito  me  lo  figu- 
ravo una  emanazione  della  massa  lucidissima  della  tua 
sostanza,  disceso  tra  noi  per  la  nostra  salute,  e non  ri- 
conoscevo altro  in  lui,  se  non  ciò  che  gli  davo  colla 
mia  vana  fantasia.  Pensavo,  una  cotal  sua  natura  non 
poter  nascere  di  Maria  Vergine,  se  non  mescolandosi 
alla  carne  : e non  capivo  come  ciò  eh’  io  fantasticavo 
esser  tale,  potesse  mescolarsi  alla  carne  e non  contrame 
sozzura.  Non  sapevo  pertanto  arrecarmi  a crederlo  nato 
in  carne,  per  non  esser  costretto  a crederlo  dalla  carne 
lordato.  Certo,  se  i tuoi  spirituali  leggeranno  queste  mie 
confessioni,  mi  burleranno  con  gentile  e amorevol  sor- 
riso. Ma  ero  fatto  così. 


Cap.  XI.  — Deboli  risposte  de*  Manichei 
alle  dottrine  cattoliche. 

Oltreché  le  accuse  che  costoro  davano  alle  tue 
sante  Scritture  non  mi  parea  si  potessero  ributtare: 
pure  alcune  volte  mi  venne  desiderio  di  conferirne  a 
parte  a parte  con  qualcuno  de’  più  dotti  in  quei  libri, 
per  averne  l’animo  suo.  Già  avevano  cominciato  a farmi 
impressione  i discorsi  d’  un  certo  Elpidio  che  disputava 
pubblicamente  in  Cartagine  contro  i Manichei;  perchè 
* costui  allegava  tali  passi  delle  Scritture,  a cui  non  era 
facile  il  contradire,  e mi  pareva  che  costoro  rispondes- 
sero molto  debolmente.  E non  si  arrisicavano  nemmeno 
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di  aprirsi  in  pubblico,  ma  lo  facevano  a noi  in  segreto, 
dicendo,  i libri  del  Nuovo  Testamento  essere  stati  fal- 
sati da  certuni  che  pretesero  innestare  la  legge  giudaica 
sulla  fede  cristiana:  peraltro  esemplari  genuini  non 
sapeano  produrne.  Ma  ciò  che  soprattutto  mi  teneva 
oppresso  e come  soffocato  erano  que’  materiali  pensieri 
e quelle  immagini  corporee,  che  ritornandomi  sempre 
mi  affannavano,  nè  lasciavanmi  respirare  l’aura  serena 
e pura  della  tua  verità. 

« 

Gap.  XII.  — Scolari  di  Roma  trappolatori  de1  maestri. 

9 

Già  m’ ero  dato  a far  con  amore  quello  per  cui  ero 
venuto  in  Roma,  a insegnare  la  rettorica,  raccogliendomi 
sulle  prime  in  casa  alcuni,  ai  quali  e pe’  quali  comin- 
ciavo a venire  in  voce  : quand’  ecco  che  m’ accorgo 
essere  in  Roma  certe  usanze,  che  non  avevo  patite  in 
Affrica.  Perchè  è vero  che  non  ci  si  facevano  que’ taf- 
ferugli dalla  scavezzata  gioventù;  ma  sento  dirmi  che 
gli  scolari,  che  è che  non  è,  fanno  complotto  per  fro- 
dare il  maestro  del  salario,  e vanno  da  un  altro,  vili 
trappolatori,  che  per  taccagneria  si  mettono  sotto  i 
piedi  la  giustizia.  Presi  odio  con  costoro,  ma  non  or- 
dinato, perchè  forse  moveami  più’  il  mio  danno,  che  la 
brutta  azione  che  facevano. 

Pure  i cotali  non  può  negarsi  che  non  siano  diso- 
nesti, e infedeli  a te,  amando  i fugaci  beni,  ludibrio  del 
tempo,  e il  fangoso  guadagno,  che  à pigliarlo  imbratta 
la  mano;  costoro  abbracciandosi  al  mondo  che  passa, 
disprezzano  te  che  stai  in  eterno,  e ci  richiami,  e per- 
doni all’  anima  adultera,  sì  tosto  che  rivolgesi  a te.  E 
que’  vituperosi  e perversi  gli  odio  tuttavia,  sebbene  ami  -^ 
la  loro  conversione,  acciò  antepongano  al  danaro  1’  ap- 
prendimento della  dottrina,  e alla  dottrina,  te  Dio  ve- 
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rità  e copia  d’infallibil  bene  e pace  castissima.  Ma 
allora  odiavo  que’ malvagi  per  amor  mio,  più  ch’io 
non  volessi  farli  buoni  per  tuo  amore. 


Cap.  XIII.  — Va  a insegnar  rettorica  a Milano, 
e accolto  da  Ambrogio. 

Da  Milano  fu  chiesto  al  prefetto  di  Roma  un  maestro 
di  rettorica  per  quella  città,  che  se  gli  sarebbe  pagato 
il  viaggio;1  ed  io  feci  pratiche  per  mezzo  di  quegli 
stessi  infatuati  Manichei,  dai  quali,  senza  saperlo  nè  io 
stesso  nè  costoro,  la  mia  partenza  mi  avrebbe  liberato. 
Il  prefetto  Simmaco 2 mi  propose  un  argomento  da 
concionarvi  sopra,  e avendoci  io  fatto  buona  prova, 
m’ inviò  colà. 

Arrivato  a Milano,  fui  al  vescovo  Ambrogio,  famoso 
di  egregie  virtù  al  mondo,  e fervoroso  tuo  servo,  la  cui 
eloquenza  dispensava  allora  con  poderoso  zelo  al  tuo 
popolo  « il  sostanziale  frumento,  e la  gioconda  unzione 
e la  ebbrezza  serena  del  vino  della  tua  parola.3»  Eri 
tu  che  mi  conducevi  a lui,  e non  lo  sapevo,  acciò  egli 
mi  conducesse  a te,  ed  io  lo  sapessi.  E’  mi  accolse  come 
un  padre  quell’  uomo  di  Dio,  e si  rallegrò  della  mia  ve- 
nuta con  pastorale  amore.  Io  gli  posi  affetto,  da  prima, 
non  come  a maestro  della  verità  (che  disperavo  poter 


1 II  testo  ha  impertita  evcctione  publica,  che  letteralmente  significa 
« concedendogli  il  privilegio  di  fare  il  viaggio  senza  sposa  sullo  vetture 
dello  Stato.  » Evectìo  publica  era  un  diploma  segnato  dal  principe,  cho 
concedeva  questo  privilegio. 

* È il  celebre  oratore  L.  Aurelio  Simmaco,  prefetto  e console  di  Roma, 
di  cui  ci  restano  10  libri  di  lettere,  dove  si  mostra  acerbissimo  contro 
i Cristiani.  Ultimamente  il  Card.  Mai  scoperse  e pubblicò  i frammenti  di 
nove  orazioni  ( liomee  1 S23).  Macrobio  appella  lussureggiante  l’ eloquenza 
di  Simmaco:  No$tcr  Symmachue  Itixuriatur.  ( Saturn . V,  1.) 

3 Salm.  CIII,  13,  16. 
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trovare  nella  tua  chiesa),  ma  come  ad  uomo  a me  be- 
nevolo ; ed  ero  assiduo  a udirlo  predicare  al  popolo,  non 
coll’ animo  che  dovevo,  ma  per  vedere  se  la  sua  eloquenza 
rispondesse  alla  fama,  e se  fosse  da  più  o da  meno  che 
non  si  diceva.  Però  ero  tutt’  orecchi  alle  sue  parole,  ma 
al  midollo  non  badavo  e non  ne  facevo  stima.  Mi  dava 
diletto  la  soavità  del  suo  parlare,  più  erudito  sì,  ma 
men  brillante  e attraente  di  quello  di  Fausto,  quant’  al- 
1’  arte  : bensì  quant’  alla  sostanza  non  v’  era  paragone  : 
perchè  costui  annaspava  tra  le  frottole  manichee,  e 
quegli  era  sano  maestro  di  salutevoli  dottrine.  Ma  la 
salute  non  è pei  peccatori,  quale  allora  ero  io:  pure 
passo  passo,  senza  addarmene,  mi  ci  accostavo. 

Gap.  XIV.  — Pei  discorsi  d’  Ambrogio  a poco  a poco 
si  ravvede  de’  suoi  errori. 

Non  ponendo  io  mente  a ciò  eh’  egli  diceva  ma 
sì  al  modo  onde  diceva  (curiosità  vana,  avanzatami 
alle  perdute  speranze  che  uomo  possa  trovar  la  via 
di  giungere  a te),  colle  parole  che  amavo  m’  entra- 
vano nel  cuore  anche  le  cose,  di  cui  non  facevo 
conto;1  giacché  non ‘ era  in  poter  mio  di  separar- 
le. Così  mentre  aprivo  V animo  a ciò  che  diceva  con 
eloquenza,  c’  entrava  insieme  anche  ciò  che  insegnava 
con  verità  : a goccioli  però.  Perchè,  per  prima  cosa  mi 
parve  che  anche  quelle  dottrine  si  potessero  sostenere: 
e stimavo  che  anche  la  fede  cattolica,  per  me  fino  al- 
lora non  sostenibile  contro  i Manichei,  si  potesse  difen-  * 
dere  senza  temerità  : molto  più  me  ne  persuasi  quando 

1 Di  qui  vedi  quanto  non  sia  vana  la  buona  cultura  dello  eloquio 
anche  ne1  sacri  dicitori.  Ma  bisogna  però  che  sia  tale,  che,  mentre  è gio- 
conda alle  orecchie  degli  eruditi,  non  sia  d’ inciampo  alla  intelligenza 
dei  volgari. 
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10  udii,  e spesso,  sciogliere  questa  e quella  difficoltà 
delle  antiche  Scritture,  che  intese  da  me  alla  lettera, 
mi  aveano  ucciso.  Pertanto  udito  il  senso  spirituale  di 
non  pochi  passi  scritturali,  già  riprovavo  il  mio  scon- 
forto, dico  quello  solo  che  mi  aveva  fatto  credere  impos- 
sibile ogni  resistenza  a coloro  che  odiavano  e spregiavano 
la  legge  e i profeti.  Nè  però  mi  credevo  obbligato  di 
entrare  nella  via  cattolica,  perciò  solo  che  ed  essa  pure 
poteva  avere  dotti  propugnatori,  da  ribattere  con  elo- 
quenza e.  a fil  di  logica  le  obiezioni  : nè  di  condannare 
la  dottrina  fino  allora  tenuta,  sol  perchè  la  difesa  era 
ad  armi  pari.  In  tale  stato  vedevo  la  fede  cattolica  non 
vinta,  ma  non  mi  appariva  peranco  in  piena  vittoria. 

Allora  mi  posi  a tutt*  uomo  a vedere  se  i Manichei 
potessero  abbattersi  con  qualche  sicuro  argomento  ; chè 
se  mi  fosse  riuscito  di  formarmi  il  concetto  d’  una  so- 
stanza spirituale,  allora  tutte  le  costoro  macchine  sa- 
rebbono  ite  in  fascio,  e me  le  sarei  sgomberate  dalla 
mente;  ma  non  potevo.  Ben  è vero  che  più  e più  me- 
ditando e confrontando  ero  venuto  in  questo  concetto, 
che  intorno  al  mondo  esteriore  e a tutta  la  natura  che 
tocca  i sensi,  si  erano  da  non  pochi  filosofi  portate  sen- 
tenze assai  più  probabili.  Pertanto,  all’  uso  degli  accade- 
mici (come  si  crede)  dubitando  e ondeggiando  in  tutto  e 
per  tutto,  mi  disposi  di  abbandonare  i Manichei;  per- 
chè in  quello  stato  di  dubbio  non  credei  poter  persi- 
stere in  una  setta,  che  stimavo  valer  meno  di  certi 
filosofi.  A’  quali  filosofi  peraltro,  perchè  non  conoscevano 

11  salutevol  nome  di  Cristo,  non  avrei  mai  affidato  la 
cura  dell’  inferma  anima  mia.  Però  mi  determinai  di 
starmi  catecumeno  nella  chiesa  cattolica,  raccomanda- 
tami da’  miei  genitori,  finché  qualche  sicuro  raggio  non 
mi  rilucesse  da  indirizzare  il  mio  cammino. 
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1/  anno  trentesimo.  — Monica  raggiunge  il  figliuolo  a Milano.  — Le 
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mune cogli  amici.  — Timore  della  morte  e degli  eterni  giudizi. 


Gap.  I.  — Monica  a Milano. 

0 mia  speranza  fino  dalla  età  novella,  ov’eri  tu,  e 
dove  mi  ti  eri  nascosto?  Non  è vero  ch’io  sono  opera 
tua,  e che  mi  hai  differenziato  dai  quadrupedi  e dai 
volanti  del  cielo?  Tu  mi  désti  più  lume  che  ad  essi,  e 
nondimeno  sono  ito  tra  le  tenebre  e pei  precipizi  cer- 
candoti fuori  di  me,  senza  mai  trovarti,  o Dio  del  mio 
cuore!  M’ero  affondato  negli  abissi  del  mare,  e non  mi 
fidavo  nè  speravo  più  di  trovare  la  verità. 

Mia  madre,  cui  dava  forza  l’amore,  venutami  dietro 
per  terra  e per  mare,  a qualunque  periglio  impavida 
per  la  tua  parola,  già  era  meco.1  Nelle  fortune  del 
mare  ella  faceva  cuore  agli  stessi  nocchieri,  che  sono 


1 Ciò  fu,  secondo  i Maurini,  l’anno  385. 
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soliti  di  confortare  i viaggiatori  inesperti  e costernati 
di  quegli  abissi,  promettendo  loro  prospero  tragitto, 
perchè  tu  ne  l’avevi  assicurata  in  visione.1  Ella  mi  trovò 
in  grave  periglio  per  esser  disperato  della  verità.  Ma 
avendole  detto  che  non  ero  più  manicheo,  senza  però 
essere  cristiano  cattolico,  non  balzò  di  gioia  come  a 
inattesa  novità,  rassicurata  com’  ella  era  da  questo  lato 
del  mio  male,  in  cui  mi  avea  pianto  per  morto,  ma 
onde  avevo  da  risorgere  a te  certamente,  e però  mi 
portava  nel  pensiero  come  in  un  feretro,  acciò  tu  di- 
cessi al  figliuolo  della  vedova:  « Giovanotto,  levati  su, 
dico  a te,2  » per  poterlo  consegnare  alla  madre  rinvivito 
e parlante. 

Il  suo  cuore  dunque  non  trabalzò  punto  per  soper- 
chio di  gioia,  all’udire  che  tanto  era  avvenuto  di  ciò 
che  piangendo  ti  chiedeva  che  avvenisse;  cioè  che,  se 
non  avevo  peranco  trovato  il  vero,  mi  ero  almeno  li- 
berato dal  falso.  Anzi,  perchè  era  certa  che  le  avresti 
compiuto  la  grazia,  che  le  avevi  promessa  intiera, 
dolcissimamente  e con  tutta  fidanza  mi  rispose  : « Credo 
in  Cristo,  che  prima  eli’  io  chiuda  quest’  occhi,  ti  vedrò 
fedele  cattolico.  » Ciò  disse  a me.  Ma  a te  poi,  fonte 
di  misericordia,  raddoppiò  di  preghiere  e di  lacrime, 
acciò  tu  affrettassi  il  tuo  soccorso  e schiarissi  le  mie 
tenebre:  più  spesso  fu  alla  chiesa,  più  assidua  a’ ser- 
moni di  Ambrogio,  « alla  fontana  di  acqua  viva  che 
balza  infino  alla  vita  eternale.8  » Eli’  amava  quell’  uomo 
come  un  angiolo  di  Dio;  perchè  conosceva  avermi  le 
sue  parole  ridotto  frattanto  a quell’  ondeggiare  incerto, 
pel  quale,  dopo  un  risalto  di  pericolo,  essa  era  sicura 
che  sarei  passato  dalla  infermità  alla  salute;  che  è 
quello  che  i medici  chiamano  crisi. 

1 Vedi  sopra,  lib.  V,  c.  9. 

* Lue.  VII,  14,  45.  3 Ioauu.  IV,  14. 
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Cap.  II.  - I conviti  funebri  vietati  da  Ambrogio; 
obbedienza  di  Manica. 

Un  giorno  essendo  andata,  come  era  solita  in  Affrica, 
per  portare  ai  sepolcri  de’  martiri  pane,  vino  e vivande, 
il  custode  le  negò  il  passo,  per  esserci  divieto  del  ve- 
scovo.1 Di  clic  intesa,  piegò  il  capo  con  tale  obbedienza 
e rispetto  ch’io  stesso  mi  maravigliai,  com’ella  ripro- 
vasse anzi  la  propria  consuetudine,  che  ripetere  sulla 
proibizione.  Imperciocché  la  non  si  muoveva  a ciò  per 
intemperanza,  nè  il  gusto  del  bere  le  rendeva  odiosa 
la  verità,  come  a tanti  e tante,  che  a sentirsi  intonare 
la  temperanza,  storcon  la  bocca,  come  gli  ubbriaconi 
a una  bevanda  annacquata.  Ma  ella  quando  portava 

1 Accenna  qui  a un  uso  che  sopravvisse  alcun  tempo  alle  Agapi; 
conviti  di  fraterno  amore  (ayaTt-n)  de’ primitivi  Cristiani,  i quali,  dopo  i 
divini  uffici,  nelle  chiese  stesse  o presso  lo  memorio  o sepolcri  de’ mar- 
tiri per  onorare  il  loro  Natalizio  o morte  gloriosa  (principio  di  vera  vita), 
si  raccoglievano  a far  carità  insieme , ossia  a una  mensa  comune  e inno- 
cente, come  attesta  Plinio  stesso,  « ad  capiendum  cibum , promiscua m 
tamen  et  innoxium.  » L’  uso  di  portar  le  vivande  sui  sepolcri  dei 
martiri,  potea  credersi  un  avanzo  di  gentilità,  somigliando  le  inferie  pa- 
gano , sebbene  i Cristiani  facessero  ciò  con  altro  intendimento.  Però  fu 
proibito,  tantopiù  che  a’ nemici  dava  appiglio  di  calunniare  i Cristiani, 
come  so  offrissero  sagrifizi  a martiri,  non  altrimenti  che  a numi.  Onde 
lo  stesso  Agostino,  dopo  avere  ricacciato  in  gola  questa  calunnia  a 
Fausto  manicheo  ( Contr . Faus.,  XX, 20),  ci  torna  nella  Città  di  Dio , XIII,  27, 
dicendo:  «Noi  non  abbiamo;  a onore  de’ martiri,  nè  templi,  nò  sacerdoti, 
nè  cerimonie,  nè  sacrifizi;  perchè,  non  essi,  ma  il  loro  Dio,  è Dio  nostro. 
Onoriamo  bensì  le  loro  memorie,  come  di  fedeli  servi  di  Dio,  che  lascia- 
rono uccidere  il  corpo  combattendo  per  la  verità,  acciò  si  propagasse  la 

vera  religione  e si  scoprissero  le  false Ogni  atto  di  pietà  che  si  compie 

a’ sepolcri  de’ martiri  è un  ossequio  alla  loro  memoria,  e non  un  sacri- 
fizio offerto  a’  morti,  come  fossero  dèi.  E quelli  stessi  che,  secondo  un 
uso  nè  generale  nò  di  chi  meglio  intende,  portano  vivande  a’ santi  se- 
polcri, e ve  le  posano  sopra,  e fatta  una  preghiera,  le  levano,  per  ci- 
barsene, o distribuirlo  a’povcri;  lo  fanno  perchè  con  questo  egli  credono 
che,  pe’  meriti  de’  martiri,  nel  nome  del  Signore  restino  come  santificate.  » 
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la  sua  cestella  piena  di  funebri  offerte,  che,  gustate, 
distribuiva  ai  poveri,  non  pigliava  più  che  un  sor- 
serello  di  vino,  solamente  per  degnare,  e bastava  alla 
sua  temperanza.  E se  avesse  avuto  a fare  l’onoranza  a 
più  sepolcri,  bastava  a tutti  quel  solo  vasello  di  vino, 
ed  anche  molto  annacquato  e tepido,  che  divideva 
tra’  presenti  con  picciole  libazioni;  perchè  mirava  alla 
pietà,  non  al  diletto.  E però  inteso,  pel  comando  di 
quel  grande  oratore  e maestro  di  pietà,  esser  più  me- 
rito, anco  a’ sobrii,  di  astenersi,  acciò  gl’ intemperanti 
non  avessero  occasione  a disordinare,  molto  più  che  in 
quell’usanza  v’era  del  gentilesco  assai,  se  ne  rimase 
molto  volentieri;  e invece  del  canestro  de’  mangiari, 
imparò  a portare  a’  sepolcri  de’  martiri  il  cuore  pieno 
di  santi  affetti,  con  dare  altrove  a’  poveri  come  poteva, 
e nella  chiesa  ricevendo  il  corpo  del  Signore,  di  cui 
per  avere  i martiri  imitata  la  passione  riceverono  la 
corona.  Pure,  Signore  Dio  mio,  mi  pare,  e tu  mi  leggi 
dentro,  che  mia  madre  non  avrebbe  sì  di  leggieri  la- 
sciato quell’ uso,  se  il  divieto  le  fosse  venuto  da  uno  a 
cui  avesse  voluto  meno  bene  che  ad  Ambrogio,  per  l’ob- 
bligo che  gli  aveva  della  mia  salute.  Ed  egli  pure  le 
aveva  posto  affetto,  nel  vederla  di  vita  sì  pia,  sì  assidua 
alle  buone  opere  e alla  chiesa:  cotalchè,  quando  mi 
vedeva,  usciva  a dirne  gran  bene,  rallegrandosi  meco 
di  tal  madre.  Ma  e’  non  sapeva  il  figliuolo  che  avesse, 
che  dubitava  di  tutto,  e non  credeva  poterci  essere  via 
di  salute. 


Cap.  III.  — Occupazioni  (V  Ambrogio. 

Ed  invece  di  chiedere  piangendo  il  tuo  aiuto,  mi 
angustiavo  con  indagini  e dispute.  Lo  stesso  Ambrogio 
stimavo  felice  secondo  il  mondo,  vedendolo  onorato  da 
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tante  potestà  della  terra  : solamente  il  suo  celibato  mi 
parea  peso.  Ma  che  speranze  si  avesse,  quai  lotte  a so- 
stenere contro  le  seduzioni  dell’  istessa  sua  grandezza, 
qual  conforto  nelle  avversità,  qual  gioia  segreta  gu- 
stasse il  suo  cuore  quando  ruminava  il  pane  della  tua 
parola,  nè  potevo  congetturarlo  nè  lo  sapevo  per  prova: 
egli  poi  non  sospettava  nè  le  mie  pene,  nè  in  che 
fondo  rischioso  mi  fossi.  Perchè  non  potevo  interrogarlo 
a mio  modo  e di  ciò  che  volevo,  impedito  di  tratte- 
nermi o intendermi  con  lui  da  una  turba  di  gente  fac- 
cendosa,  alle  cui  miserie  serviva.  E ne’  brevi  momenti 
che  era  libero  da  costoro,  ristorava  o il  corpo  con  quel 
po’  di  cibo  necessario,  o l’ animo  colla  lettura.  Ma  quando 
leggeva,  gli  occhi  correvano  su  pel  libro,  e la  mente 
badava  a intendere,  mentre  la  lingua  e la  voce  erano 
mute.  Spesso  trovatomici  presente  (perchè  non  si  teneva 
portiera  a nessuno,  nè  occorreva  farsi  annunziare),  lo 
vidi  così  leggere  silenzioso,  nè  mai  altrimenti  che  così  ; 
e dopo  statomi  lì  lungamente  senza  fiatare  (chi  avrebbe 
osato  sturbar  la  sua  attenzione?)  me  ne  andavo,  pen- 
sandomi che  in  quel  ritaglio  di  tempo,  che  e5  pigliava  per 
rifarsi  un  po’  la  mente  dal  frastornio  degli  affari,  non 
volesse  essere  distratto  in  altro.  Credo  anche  facesse 
così  per  non  essere  obbligato  di  spiegare  a poco  intel- 
ligente uditore  qualche  punto  difficile,  o di  entrare  in 
quistioni  spinose,  da  perderci  del  tempo,  e così  leggere 
de’  volumi  meno  che  non  avrebbe  voluto.  Sebbene  il 
motivo  di  leggere  colla  mente  poteva  esser  anche  di 
risparmiar  la  voce  che  di  nulla  nulla  gli  si  affiocava. 
Ma  qualunque  fosse  questo  motivo,  e1  non  potea  esser 
che  buono  in  uomo  tale. 

Ma  intanto  non  avevo  modo  di  consultare  il  tuo 
oracolo  di  quel  santo  petto,  su  ciò  che  avrei  voluto, 
salvo  se  si  trattasse  di  poche  parole.  Laddove  a ver- 
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sargli  nel  seno  il  mio  aftànno  mi  sarebbe  bisognato  di 
trovarlo  ozioso,  e noi  trovavo  mai.  Andavo  bensì  ogni 
domenica  a udirlo  predicare  al  popolo  la  parola  di  ve- 
rità ; e sempre  più  mi  convincevo  che  tutte  quelle  ma- 
liziose sofisterie  su’  libri  santi  di  que’  nostri  trappoloni, 
poteano  sventarsi. 

Poi,  quando  mi  fui  anche  chiarito,  che  gli  spiri- 
tuali tuoi  figliuoli,  da  te  rigenerati  colla  grazia  nel  ma- 
terno seno  della  Chiesa  cattolica,  allorché  dicevano, 
P uomo  fatto  a immagine  tua,  non  intendevano  limitarti 
nella  figura  del  corpo  umano  : sebbene  non  avessi  idea, 
neanche  in  ombra,  della  sostanza  spirituale  ; pure  provai 
vergogna  e consolazione  di  avere  tanti  anni  latrato,  non 
contro  la  fede  cattolica,  ma  sì  contro  le  fantasie  de’  miei 
carnali  desiderii.  Ma  io  fui  tanto  più  scellerato,  in 
quanto  io  censuravo  temerariamente  ciò  che  avrei  do- 
vuto studiare  e imparare.  Conciossiachè  tu,  di  cui  nulla 
è più  alto  e più  vicino,  nulla  è più  recondito  e più- 
presente,  tu  che  non  hai  membra  maggiori  o minori, 
ma  tutto  sei  dappertutto,  e non  sei  circonscritto  in 
alcun  luogo,  certo  non  hai  questa  forma  corporea,  e 
tuttavia  hai  fatto  V uomo  a immagine  tua;  l’uomo  che 
da  capo  a piè  è ristretto  in  confini  di  luogo. 

Cap.  IV.  — Da’  sermoni  di  Ambrogio  intende  la  verità  cattolica . 

Poiché  ignoravo  come  sussistesse  questa  tua  imma- 
gine nell’  uomo,  ragion  voleva  eh’  io  picchiassi  alla  porta 
e chiedessi,  come  fosse  da  credere,  piuttostochè  censu- 
rare insolentemente,  e dire:  Ecco  qua  quello  che  da 
costoro  si  crede  ! 1 Però  tanto  più  mi  rodevo  dentro  per 
sapere  quello  che  dovessi  tenere  per  certo,  quanto  avevo 


1 Da’  cattolici. 
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più  vergogna  (sì  a lungo  schernito  e gabbato  colla 
promessa  della  certezza)  d’ aver  con  puerile  errore  e 
baldanza  gracchiato  l’ incerto  per  certo.  Infatti,  che  le 
fossero  falsità  lo  toccai  poi  con  mano.  Pure  non  era 
dubbio  esser  quelle  incerte,  e averle  io  tenute  per  certe, 
quando  mi  sferravo  alla  cieca  contro  la  tua  Chiesa  catto- 
lica; la  quale  sebbene  non  peranco  conoscessi  come  mae- 
stra di  verità,  nondimeno  conoscevo  benissimo  che  non 
insegnava  quello  di  cui  aspramente  la  biasimavo.  Per- 
tanto mi  confondevo,  e m’andavo  cambiando,  e godevo, 
Dio  mio,  che  V unicà  tua  Chiesa,  corpo  dell’  Unico  tuo, 
nella  quale,  su  me  pargoletto  fu  pronunziato  il  nome 
di  Cristo,  non  sentisse  nella  incorrotta  sua  dottrina  di 
tali  puerili  frivolezze,1  che  tu  Creatore  di  tutte  cose,  sii 
chiuso,  sotto  umana  figura,  in  uno  spazio,  sia  quanto 
si  voglia  sublime  ed  esteso,  ma  pur  limitato. 

Gioivo  ancora  che  le  antiche  scritture  della  legge  e 
dei  profeti  mi  fossero  proposte  in  modo,  che  io  non  vi 
leggessi  più  con  quell’occhio,  che  mi  dava  a vedere 
tante  assurdità,  allorché  riprendevo  i tuoi  Santi,  quasi 
egli  sentissero  a quel  modo:  ma  in  verità  egli  senti- 
vano ben  altrimenti;  e mi  piaceva  udire  Ambrogio  ne’ di- 
scorsi al  popolo,  inculcare  questa  regola  : « La  lettera 
uccide,  e lo  spirito  dà  vita.2  » E allorché,  sollevando  il 
mistico  velo,  scopriva  lo  spirito  dove  pareva  che  la  let- 
tera recasse  mal  senso,  non  restavo  offeso  da  ciò  che 
diceva,  sebbene  dicesse  cose  che  allora  non  sapevo  se 
fosser  vere.  E però  trattenevo  il  cuore  da  ogni  assen- 
timento, per  paura  del  precipizio;  e quella  sospensione 
mi  strozzava  più  che  mai.  Infatti,  di  ciò  che  fuggiva 
alla  mia  vista  volevo  esser  certo,  come  sette  e tre  fan 
dieci.  Perchè  non  ero  sì  pazzo  da  credere  che  nemmen 

‘ Quali  le  attribuivano  i Manichei,  e io  pure,  da  essi  ingannato. 

2 II,  Cor.  Ili,  6. 
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questa  verità  sia  evidente:  ma  la  stessa  evidenza  vo- 
levo anche  nel  resto,  sì  quanto  alle  cose  corporali,  cui 
non  arrivavano  i miei  sensi,  sì  quanto  alle  spirituali, 
di  cui  non  potevo  pensare,  se  non  per  immagini  corporee. 

E sì,  clic,  per  guarire,  dovevo  credere,  acciò  più 
purgata  la  vista  dell’  intelletto,  la  drizzassi  in  certo 
modo  verso  la  tua  verità,  che  sempre  è immota,  e mai 
non  ecclissa.  Ma  come  accade  che  colui  che  ha  provato 
un  cattivo  medico,  non  si  fida  del  buono  ; così  era  del- 
l’ anima  mia  inferma,  che  al  tutto  non  potea  guarire,  se 
non  col  credere;  e questa  medicina  non  la  voleva,  per 
non  risicare  di  credere  il  falso;  resistendo  così  alla  tua 
mano  che  preparò  il  farmaco  della  fede,  e lo  sparse  sulle 
piaghe  dell’  umanità,  dopo  avergli  dato  tanta  efficacia. 

Cai».  V.  — Necessità  di  credere.  Autorità  de’  libri  santi. 

Tuttavia  anteponevo  fin  d’ allora  la  fede  cattolica, 
come  quella  che  con  più  modestia,  e non  a inganno, 
comanda  di  credere  senza  dimostrazione  (o  per  difetto 
di  chi  ha  da  intenderla,  o perchè  non  avvene  alcuna); 
mentre  per  contrario  costoro  con  grandi  sparate  di 
scienza  si  fan  giuoco  dell’  altrui  credulità,  sciorinando 
mille  cantafavole  e goffaggini,  che  poi  non  possono  di- 
mostrare, e vi  comandano  di  crederle.  Quindi  tu,  o Si- 
gnore, adagio  adagio,  con  mano  sopram  modo  soave  e 
misericordiosa  palpando  e foggiando  il  mio  cuore,  mentre 
consideravo  le  mille  cose  eh’  io  credo  senza  vedere  nè 
essere  stato  presente  quando  le  si  fecero,  come  tante 
della  storia  dei  popoli,  tante  de’  paesi  e città  dove  non 
fui,  tante  udite  dagli  amici,  da’  medici  e da  altri  e altri, 
che  a non  crederle  sarebbe  rotto  ogni  commercio  della 
vita  ; e da  ultimo,  con  che  inconcussa  fède  credo  esser 
nato  da  quelli  che  chiamo  genitori,  sebbene  nulla  ne 
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sappia,  se  non  per  udita;  tu  mi  rendesti  capace,  che 
non  già  quelli  che  credono  ne’  tuoi  libri,  sì  fortemente 
da  te  autenticati  presso  tutti  i popoli;  ma  bensì  chi 
non  ci  crede  debbono  aver  biasimo,  nè  sono  da  ascol- 
tare ov’ escano  a dire:  «Onde  sai  tu  quei  libri  essere 
stati  dati  agli  uomini  dallo  spirito  dell’  unico  vero  e ve- 
racissimo Dio?  » Anzi  ero  forzato  a crederci,  percioc- 
ché niun  conflitto  di  sofistiche  questioni  che  avevo  letto 
in  tanti  libri  di  filosofi,  aveva  potuto  tirarmi  a conchiu- 
dere che  tu  non  esisti  (qualunque  fosse  la  tua  essenza 
ch’io  non  sapevo),  o non  governi  le  cose  del  mondo. 

Ben  è vero  che  questa  mia  fede  era  or  più  or  meno 
viva;  pure  ho  sempre  creduto  e che  tu  esisti  e che  hai 
cura  di  noi,  sebbene  ignoravo  il  vero  concetto  della  tua 
sustanza,  e qual  via  conduca  o radduca  a te.  Però  non 
potendosi  colla  pura  ragione  trovare  la  verità,  e biso- 
gnandoci a ciò  il  testimonio  delle  sante  scritture,  co- 
minciavo a credere  che  non  avresti  mai  dato  ad  esse 
cotanta  autorità  in  tutto  il  mondo,  se  tu  non  volevi 
che  ti  credessimo  e cercassimo  per  quel  mezzo.  Ed  ornai 
le  molte  probabili  sposizioni  che  n’avevo  udite,  mi  fa- 
cevano attribuire  alla  profondità  de’  misteri  ciò  che  in 
esse  mi  soleva  offendere  come  assurdo.  E intanto  la  loro 
autorità  mi  appariva  più  venerabile  e degna  di  sacro- 
santa fede,  in  quanto  alla  lettura  erano  piane  a tutti; 
mentre  serbavano  nella  profondità  del  senso  la  maestà 
del  loro  segreto  ; intelligibili  a chiunque  per  la  gran 
chiarezza  delle  parole  e umiltà  dello  stile,  danno  molto 
a meditare  a chi  ha  fino  intelletto  ; sebbene  accolgano 
nell’ampio  seno  tutte  le  genti,  non  lasciano  penetrare 
se  non  pochi  infino  a te  per  qualche  angusto  foro,  e 
tuttavia  sono  troppi  più  che  non  sarebbero  o se  le  non 
fossero  a tanta  altezza  di  autorità,  o se  non  accoglies- 
sero le  moltitudini  nel  seno  della  santa  umiltà..  Questi 
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pensieri  volgevo,  e tu  mi  eri  presente  ; sospiravo,  e mi 
porgevi  l’orecchio;  titubavo,  e tu  mi  guidavi;  cammi- 
navo per  le  vie  ampie  del  mondo,  e non  ti  partivi  dal 
mio  fianco. 


Cap.  VI.  — Miseria  dell ’ ambizione. 

Agognavo  agli  onori  a’  guadagni  al  matrimonio;  e 
tu  ti  facevi  giuoco  di  me.  Queste  passioni  mi  mette- 
vano al  cuore  amarissime  spine,  e tu  mi  volevi  tanto 
più  bene,  quanto  meno  lasciavi  che  mi  sapessero  di 
dolce  le  cose  che  non  erano  te.  Vedi  il  mio  cuore,  Si- 
gnore, tu  che  mi  hai  ispirato  di  ricordare  e confessare 
questa  cosa.  Or  l'anima  mia,  che  tu  hai  staccata  da 
questa  tenace  pegola  di  morte,  abbracciasi  tutta  a te. 
Oh!  quanto  ella  era  infelice!  e tu  le  invelenivi  la  fe- 
rita, a ciò,  vinta  dal  dolore,  lasciasse  ogni  cosa  e si 
gittasse  in  te  che  sei  sopra  tutte  le  cose,  e senza  cui 
le  cose  tutte  non  sarebbero;  si  gittasse  in  te,  e fosse 
risanata.  Oh!  sì  quanto  ero  infelice!  e tu  che  via  te- 
nesti perchè  conoscessi  la  mia  infelicità  quel  giorno  che 
mi  disponevo  a recitare  il  panegirico  all’  imperadore,1 
accozzaglia  di  bugie,  alle  quali  bugiardi  fautori  dice- 
vano, Bene!  Mentre  andavo,  il  cuore  mi  batteva  forte 
forte,  e me  lo  sentivo  infebbrichito  di  pestilenzose  cure, 
allorché  al  passare  per  una  certa  ruga  di  Milano,  vidi 
un  pezzente  (un  po’  alticcio,  mi  credo)  che  smattava  e 
faceva  baldoria;  ed  io  ne  trassi  un  gran  sospiro,  e mi 
sfogai  cogli  amici  che  mi  accompagnavano  delle  pene 
che  ci  danno  le  nostre  follìe;  perchè  con  tutti  i nostri 
conati  (come  quelli  onde  allora  pativo,  portando,  sotto 
lo  sprone  delle  cupidigie,  la  soma  della  mia  miseria,  e 


1 Valentiniano  il  giovane,  l’anno  385. 
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facendomela,  col  portarla,  più  pesante),  non  altro  vo- 
levamo in  fondo  che  conseguire  quieto  godimento,  in 
cui  quel  pezzente  ci  era  entrato  innanzi,  senza  poterlo 
forse  raggiungere.  Dunque  ciò  che  egli  aveva  ottenuto 
•con  pochi  limosinati  baiocchi,  cioè  la  gioia  della  tem- 
poral  felicità,  io  l’andavo  cercando  per  tanti  affannosi 
greppi  e andirivieni?  Quella  non  era  vera  gioia,  lo  so; 
ma  forse  colle  mie  ambizioni  ne  cercavo  io  una  più 
vera?  Certo  è ch’egli  era  allegro,  ed  io  angoscioso;  egli 
senza  una  cura  al  mondo,  ed  io  trepidante.  E se  alcuno 
m’avesse  domandato,  di  queste  due  cose,  che  avrei  scelto, 
se  d’ esser  allegro  o d’ aver  quella  tremarella  ; avrei  ri- 
sposto, d’ esser  allegro.  E di  nuovo,  se  m’avesse  doman- 
dato, chi  avrei  voluto  e$ser,  se  lui,  o me  così  com’ero 
allora;  avrei  risposto,  me  dicerto  con  tutte  le  mie  tre- 
marelle che  mi  facevano  basire:  ma  a torto,  e senza 
verità.  Perchè,  non  si  trattava  di  antepormi  a lui,  in 
quanto  io  ero  più  dotto,  giacché  non  ricavavo  da  ciò 
• alcun  conforto  ; ma  perchè  colla  dottrina  volevo  piacere 
agli  uomini;  non  per  istruirgli,  ma  solamente  per  farmi 
dir,  Bravo!  E però  tu  col  bastone  della  tua  disciplina 
mi  fiaccavi  le  ossa. 

Dunque  mi  si  levino  dinanzi  quelli  che  vorrebbero 
dire  all’  anima  mia  : « Tra  gioia  e gioia  ci  corre  ! quel 
pezzente  gioiva  dell’  ebrezza,  e tu  volevi  gioire  della 
gloria.  » Che  gloria,  Signore,  che  non  sia  in  te?  Perchè 
come  quella  non  era  vera  allegrezza,  così  questa  non 
era  gloria  vera,  .che  sconvolgeva  sempre  più  la  mia 
mente.  Costui  nella  nottata  avrebbe  digerito  la  sua 
ebrietà,  ed  io  colla  mia  sarei  ito  a letto  e mi  sarei  le- 
vato; e così  daccapo,  vedi,  chi  sa  per  quanti  giorni.  Tra 
gioia  e gioia  ci  corre,  lo  so;  e quella  delle  sante  spe- 
ranze è mille  miglia  lontana  dalla  vana  allegrezza  di 
quello  sciagurato.  Ma  anche  per  questo  c’era  divario 
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tra  noi.  Conciossiacliè  non  solo  era  felice  costui  per 
esser  pieno  di  gioia,  mentre  io  mi  sentivo  roder  le  vi- 
scere; ma  anche  perchè  egli  aveva  buscato  il  suo  vino 
benedicendo  a’  benefattori,  ed  io  la  mia  boria  cercavo 
a forza  di  menzogne.  Molto  dissi  a’  miei  cari  su  questo 
proposito;  spesso  facevo  riflessione  sul  mio  stato,  e lo 
trovavo  molto  cattivo,  e il  dispiacere  che  ne  sentivo 
raddoppiava  la  mia  infelicità.  Se  qualche  buona  ventura 
mi  sorrideva,  ripugnavo  di  stenderle  la  mano,  perchè 
non  1’  avevo  presa,  che  già  era  volata  via. 

Gap.  VII.  — Distoglie  Alipio  dalla  passione  pe1  Circensi. 

Cotali  lamenti  facevo  cogli  amici,  e soprattutto  cogli 
amicissimi  Àlipio  e Nebridio;  de’ quali  il  primo  era  mio 
paesano,  e de’  maggiorenti  del  luogo,  minore  a me  di 
età.  Perchè  era  stato  mio  discepolo  quando  cominciai 
a insegnare  rettorica  in  patria,  e poi  in  Cartagine  : e’  mi 
voleva  un  gran  bene  perchè  gli  parevo  buono  e dotto; 
ed  io  a lui,  perchè,  non  grande  di  età,  dava  già  segni 
di  grande  inclinazione  a virtù.  Sennonché  in  quella  fogna 
cartaginese,  dov’  è gran  furore  di  spettacoli,  era  impaz- 
zato pe’ giuochi  circensi,  ne’ quali  si  tuffava  a gola.  Io 
tenevo  pubblica  cattedra  di  rettorica  ; ma  egli  non  veniva 
alle  mie  lezioni,  per  certe  grossezze  che  erano  tra  me 
e suo  padre.  Sapendo  di  quella  sua  rovinosa  pazzia  pel 
circo,  me  ne  sapeva  gran  male,  perchè  mi  pareva  che 
ci  dovesse  rovinare  la  bella  speranza  che  avea  dato,  e 
che  già  ce  l’ avesse  rovinata.  Ma  non  avevo  modo  di  am- 
monirlo e riprenderlo  o con  benevolenza  di  amico  o con 
autorità  di  maestro.  Perchè  sospettavo  che  la  tenesse  da 
suo  padre  ; sebbene  non  era  così.  Infatti,  non  dandogli 
retta  in  questo,  cominciò  a salutarmi,  si  mescolava  co’  miei 
scolari,  veniva  a sentir  qualche  lezione,  e se  n’  andava. 
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E nondimeno  non  pensavo  più  ornai  di  entrargli, 
che  non  volesse  mandar  a male  sì  bell’ ingegno  con  dis- 
siparsi pazzamente  in  quelle  spettacolose  vanità.  Ma  tu, 
o Signore,  che  siedi  al  governo  di  tutte  le  tue  creature, 
non  avevi  dimenticato  eh’  egli  doveva  essere,  tra’  tuoi 
figliuoli,  principale  ministro  de’  tuoi  misteri  ; e perchè  il 
suo  ravvedimento  si  recasse  manifestamente  a te,  tu 
l1  operasti  per  mio  mezzo,  senza  eli1  io  lo  sapessi.  Un 
giorno  essendo  io  in  cattedra  secondo  il  solito,  dinanzi 
a’ miei  scolari,  egli  venne,  mi  salutò,  prese  posto,  e si 
pose  ad  ascoltare  la  lezione:  per  avventura  avevo  tra 
mano  una  materia  per  la  quale  mi  cadde  in  taglio  la 
similitudine  de1  Circensi,  che  rendeva  più  piacevole  e 
più  facile  il  punto  ch’io  volevo  far  capire;  e lo  feci  in 
modo  da  graffiare  un  po’ la  pelle  a quegli  che  si  lasciano 
pigliare  da  quella  pazzia.  Tu  ben  sai,  o Signore,  che  in 
quel  momento  non  pensai  punto  a curare  Alipio  da 
quella  pestilenza.  Ma  egli  prese  la  cosa  per  sè,  e pensò 
che  avessi  voluto  accoccarla  a lui.  E dove  altri  sareb- 
besi  adirato  meco,  il  buon  giovane  si  adirò  contro  sè 
stesso,  e prese  a volermi  più  bene  che  mai.  Ed  invero 
tu  avevi  già  detto  e consegnato  nelle  tue  scritture:  « Cor- 
reggi il  savio,  ed  ei  te  ne  vorrà  bene.1  » Eppure  io  non 
avevo  inteso  di  correggerlo;  ma  tu  usando  con  ordine 
da  te  inteso,  e giusto,  de1  consapevoli  e non  consapevoli, 
facesti  del  mio  cuore  e della  mia  lingua  carboni  ardenti 
da  bruciare  e guarire  il  male  onde  si  andava  a morire 
quest’anima  di  buona  speranza. 

Non  osi  parlar  di  tue  lodi  chi  non  considera  le  tue 
misericordie,  le  quali  ti  rendono  testimonianza  dall’in- 
timo delle  mie  midolle.  Ed  invero  costui,  a quelle  mie 
parole,  balzò  fuori  da  quella  sì  profonda  fossa  entro  cui 


1 I,  Prov.  IX,  8. 
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volontariamente  erasi  cacciato,  e ci  perdeva  con  miserabil 
diletto  il  lume  della  mente  : con  robusta  temperanza  diè 
una  scossa  all’  animo  e gli  schizzarono  via  da  dosso  tutte 
le  sporcizie  de*'  Circensi,  ai  quali  non  si  fece  vedere  mai 
più.  Poi  vinse  anche  la  ripugnanza  del  padre  a lasciarlo 
venire  alla  mia  scuola,  e n’  ebbe  la  sua  licenza  e buona 
grazia.  E ripigliando  le  mie  lezioni,  restò  involto  nel- 
V iste  ssa  mia  superstizione,  amando  egli  ne’  Manichei 
certa  mostra  di  continenza  che  credeva  vera  e schietta. 
Ma  essa  « era  lungi  dal  loro  cuore,  ed  era  un  lacciuolo 
delle  anime  generose,1  » le  quali  non  sapendo  ancora  sol- 
levarsi all’  altezza  della  virtù,  si  lasciano  facilmente  in- 
gannare dall’  appariscenza  di  una  virtù  posticcia  e men- 
zognera. 

Cap.  Vili.  — Ricaduta  di  Alipio.  , 

Àlipio  non  volendo  levarsi  dalle  vie  mondane,  onde 
aveanlo  infatuato  i suoi  genitori,  mi  precede  a Roma, 
per  istudiarvi  il  diritto;  e là  gli  accadde  cosa  che  lo 
ricacciò  stranamente  nella  strana  passione  degli  spet- 
tacoli de’ gladiatori,  che  infino  allora  aveva  avuti  in 
dispetto  e in  abominazione.  Ma  certi  suoi  amici  e con- 
discepoli, mentre  tornavano  da  pranzo,  abbattutisi  in 
lui,  lo  presero  con  amichevol  violenza,  e fieramente  ri- 
pugnante e contrastante  lo  condussero  nell’  anfiteatro, 
chè  correvano  appunto  i giorni  de’  crudeli  e sanguinosi 
ludi.  Ed  egli  diceva:  « Trascinate  pure  il  mio  corpo  in 
quel  luogo,  e lì  piantatelo;  ma  potrete  voi  fare  che 
l’animo  mio  e gli  occhi  attendano  agli  spettacoli?  Starò 
lì  come  fossi  lontano,  e così  vincerò  voi  e quelli.  » Ma 
costoro  non  facendo  caso  di  queste  parole,  se  lo  tirarono 


1 Prov.  VI,  *26. 
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seco  ; forse  volendo  vedere  se  reggeva  alla  prova.  Arri- 
vati, e preso  posto  come  poterono,  era  dappertutto  un 
fremito  di  crudelissime  voluttà.  Ma  costui  abbarrati  gli 
occhi,  interdisse  all1  animo  di  uscir  fuori  tra  cotante 
enormità:  e buon  per  lui  s1  e1  si  fosse  turate  anco  le 
orecchie.  Gonciossiachè  per  una  certa  incidenza  del  com- 
battimento, fu  colpito  da  uno  strano  urlio  di  tutto  il 
popolo;  e vinto  da  curiosità,  quasi  pronto,  qualunque 
cosa  fosse,  di  sprezzare  e vincere  la  vista  stessa,  schiuse 
gli  occhi;  ed  ecco  che  fu  colpito  nell’anima  di  ferita 
più  grave  che  non  avesse  ricevuto  nel  corpo  quel  gla- 
diatore cui  egli  ebbe  bramosia  di  vedere,  e cadde  più 
miseramente  di  quello,  per  la  cui  caduta  erasi  levato 
quel  gran  rombazzo,  che  gli  entrò  per  le  orecchie  e 
gli  aperse  gli  occhi,  e fece  come  una  breccia  per  quindi 
ferire  e abbattere  l1  animo  suo  fin  qui  più  audace  che 
forte,  e tanto  più  fiacco,  quanto  più  presumente,  non 
di  te,  come  dovea,  ma  di  sè  stesso.  Infatti  veduto  ap- 
pena quel  sangue,  ne  bevve  anche  la  immanità,  nè 
torse  il  viso,  ma  là  ficcollo,  e sorbiva  le  furie  non  se 
ne  accorgendo,  tripudiava,  s’  ubbriacava  della  scel- 
lerata zuffa  e della  sanguinosa  voluttà.  Già  non  era  più 
quel  desso  che  era  venuto,  ma  sì  uno  della  ciurma  tra 
cui  si  era  recato,  e vero  compagno  di  quelli  che  ce  lo 
avevano  condotto.  Che  più?  Vide,  urlò,  infocò,  e si 
portò  seco  la  frenesia  di  tornarci,  non  pur  con  quelli 
che  ce  lo  avevano  strascinato,  ma  più  spesso  di  quelli, 
e tirandoci  altri.  E nondimeno  tu  lo  scampasti  di  là 
con  mano  poderosissima  e misericordiosissima,  e lo  am- 
monisti di  non  fidare  in  sè,  ma  in  te  solo;  bensì  dopo 
lungo  tempo. 
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Cap.  IX.  — Alipio  e preso  per  ladro. 

Ma  questo  fatto  lo  tenne  ben  a mente  per  Sapersi 
guardare  nell’  avvenire.  Come  quello  che  gli  accadde  al- 
lorché era  tuttavia  mio  scolare  in  Cartagine.  Era  mez- 
zogiorno, e passeggiava  nel  fòro  ruminandosi,  come  so- 
gliono gli  scolari,  la  lezione  che  doveva  recitare,  ed  ecco 
che  tu  permettesti  eh’  egli  fosse  arrestato  come  ladro 
dalle  guardie  di  palazzo.  Credo,  mio  Dio,  che  non  per 
altro  tu  lo  permettessi,  se  non  perchè,  dovendo  egli  es- 
ser poi  sì  grande,  cominciasse  a imparare,  quanto  l’uomo 
che  si  fa  giudice  dell’  uomo  debba  andare  ritenuto 
ne’  processi,  affine  di  non  condannare  con  isconsiderata 
credulità.  Egli  dunque  dinanzi  al  tribunale  passeggiava 
tutto  solo,  senz’  altro  a mano  che  la  tavoletta  e lo  stilo  ; 
quando  un  giovane  della  scolaresca,  ladro  matricolato, 
portandosi  sotto  una  scure,  s’ accostò  senza  esser  da  lui 
veduto,  a’  cancelli  di  piombo  che  chiudono  dalla  parte 
superiore  il  quartiere  de’  banchieri,  e cominciò  a menare 
per  tagliarli.  Quegli  di  dentro,  udito  il  romore,  si  die- 
dero a gridare,  e mandarono  subito  per  arrestare  chiun- 
que si  fosse.  Ma  costui  sentendo  levarsi  il  romore,  git- 
tato  1’  arnese,  se  la  svignò,  per  non  esser  trovato  con 
quello  in  mano.  Alipio  che  non  lo  avea  veduto  entrare, 
lo  vide  balzar  fuori  e darsela  a gambe.  E volendo  in- 
formarsi che  fosse  stato,  entrò  dentro  e vide  la  scure  e 
si  pose  a considerarla.  Quand’  ecco  arrivare  quegli  che 
erano  stati  mandati,  e trovano  lui  solo  colla  scure  in 
mano,  delia  quale  avevano  sentito  i colpi.  Te  lo  acciuf- 
fano, te  lo  tirano  via,  gridano  accorruomo  alla  gente 
che  abita  il  fòro,  si  fa  grande  stormo,  gran  rombalo 
di  gioia  per  aver  colto  il  ladro  sul  fatto,  e te  lo  menano 
al  giudice. 
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Ma  la  lezione  non  doveva  passar  più  là.  Perchè  su- 
bito, o Signore,  venisti  in  soccorso  dell’  innocenza,  di 
cui  tu  solo  eri  testimone.  Conciossiachè  mentre  lo  con- 
ducevano o al  carcere  o al  supplizio,  imbattesi  in  co- 
storo un  certo  architetto,  che  soprintendeva  con  gran 
zelo  ai  pubblici  edifici.  A costoro  non  parve  vero  d’  aver 
trovato  appunto  lui,  che  gli  soleva  accagionare  de’  furti 
del  fòro  ; come  gli  volessero  dire  : Vedi  tu  finalmente 
il  ladro  chi  è?  Ma  l’uomo  per  fortuna  aveva  veduto 
Alipio  in  casa  d’ un  certo  senatore  cui  spesso  il  giovane 
andava  a salutare.  E subito  riconosciutolo,  lo  prese  per 
mano  e lo  tirò  in  disparte  dalla  folla,  e domandatolo 
della  causa  di  tanto  scandalo,  intese  la  cosa  com’  era  ita. 
Allora  egli  comandò  alla  bordaglia  che  tempestava  e 
minacciava,  che  gli  tenesse  dietro:  e la  condusse  alla 
casa  del  ladroncello.  Stava  dinanzi  alla  porta  un  gar- 
zonetto di  sì  poca  età  che  non  era  da  pensare  volesse 
stare  abbottonato  per  non  far  male  al  padrone,  che  egli 
aveva  accompagnato  al  fòro.  Riconosciutolo  Alipio,  lo 
ammiccò  all’  architetto.  Il  quale,  subito  cavata  fuori  la 
scure,  domandò  : « Di  chi  è questa  ? » Ed  ei  : « No- 
stra. » E seguendo  a tirargli  su  le  calze,  costui  versò 
tutto.  Così  il, processo  cascò  addosso  a quella  famiglia, 
e fu  svergognata  quella  ciurmaglia,  che  avea  cominciato 
a menar  trionfo  di  colui  che  era  destinato  dispensatore 
della  tua  parola,  e conoscitore  di  molte  cause  nella  tua 
Chiesa,  il  quale  ne  uscì  più  esperimentato  e più  accorto. 

Cap.  X.  — Integrità  di  Alipio.  — Arrivo  di  Nébridio. 

Lo  avevo  dunque  rincontrato  in  Roma,  e mi  si  fece 
tutto  mio,  e venne  meco  a Milano,  sia  per  non  lasciar- 
mi, sia  per  cavar  qualche  frutto  degli  studi  legali  che 
avea  fatti,  più  per  secondare  il  desiderio  de’  suoi,  che 
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il  suo.  E già  avea  seduto  tre  volte  in  tribunale  con  in- 
tegrità che  faceva  stupore  a tutti  gli  altri,  mentre  egli 
stupiva  piuttosto  di  chi  antepone  Foro  alla  innocenza. 
Fu  anche  tentato  V animo  suo,  non  solo  con  lusinghe, 
ma  altresì  con  minacce.  In  Roma  era  assessore  presso 
il  ministro  delle  rendite  italiche,  e ci  era  in  quel  tempo 
un  potente  senatore  che  o co’  benefizi  o col  terrore  avea 
messo  le  mani  ne’  capelli  a molta  gente.  Secondo  l’ usata 
prepotenza  voleva  fare  non  so  che  stroppio  alla  legge  : 
Alipio  si  oppose  : gli  fu  promesso  un  premio  ; ed  ei  se 
ne  rise  : fu  minacciato,  e rispose  col  disprezzo.  Stupi- 
vano tutti  di  quel  cuore  straordinario,  che  o ributtava 
1’  amicizia,  o non  temeva  1’  odio  d1  uomo  sì  potente  e sì 
famoso  per  tanti  mezzi  di  giovare  o di  nuocere  che 
aveva  in  mano.  11  giudice  stesso,  del  quale  Alipio  era 
consigliere,  sebbene  disapprovasse  la  cosa,  pure  non  osava 
farlo  a fronte  alta.  Invece  rovesciava  il  carico  sopra 
F assessore,  dicendo  che  non  lo  lasciava  fare,  e che  ve- 
ramente sarebbesi  dimesso  dall’  ufficio,  se  egli  avesse 
ceduto. 

Sennonché  poco  mancò  non  restasse  sedotto  dalla 
passione  dello  studio,  perchè  fu  tentato  di  procacciarsi 
molti  bei  codici  co’  danari  del  tesoro  : ma  consultata  la 
giustizia,  prese  più  savio  partito,  e si  tenne  fedele  al- 
l’ equità  che  divieta,  piuttosto  che  prevalersi  dell’  occa- 
sione che  apre  la  via.  Ciò  è ben  poca  cosa  per  certo: 
« ma  chi  è fedele  nel  poco,  è pure  nel  molto  : « nè 
potrà  mai  cancellarsi  questa  parola  uscita  dalla  bocca 
della  tua  verità  : « se  non  siete  stati  fedeli  nell’  uso 
de’  falsi  beni,  i beni  veri  chi  ve  li  fiderà?  e se  non  siete 
stati  fedeli  amministratori  dell’  altrui  sostanze,  chi  vi 
darà  in  mano  ciò  che  è vostro?1  » Tal  era  l’uomo  che 


1 Lue.  vi,  io,  12. 
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mi  si  era  fatto  mio,  e che  meco  non  sapea  risolversi 
qual  via  fosse  da  pigliare. 

Anche  Nebridio,  che,  lasciata  la  patria  vicina  a Carta- 
gine, e Cartagine  stessa  dove  usava  spessissimo,  lasciato  il 
ricco  fondo  paterno,  lasciata  la  casa  e la  madre  che  non 
era  disposta  di  seguirlo  ; era  venuto  a Milano,  non  per 
altra  cagione,  se  non  per  viver  meco  nell’  ardentissimo 
studio  della  verità  e della  sapienza  ; meco  sospirava, 
meco  fluttuava,  bramoso  ricercatore  della  vita  beata,  e 
di  questioni  soprammodo  ardue  speculatore  ardentissi- 
mo. Eravamo,  insomma,  tre  bocche  di  poveri  affamati, 
che  ci  sfogavamo  a vicenda  della  nostra  miseria,  e che 
si  stava  aspettando  da  te  che  ci  porgessi  il  nutrimento 
nel  tempo  opportuno.  E in  tutte  le  amarezze  che  per 
tua  misericordia  seguitavano  alle  nostre  opere  mondane, 
considerando  noi  per  che  fine  sostenessimo  queste  pene, 
non  trovavamo  che  tenebre,  e rivolgevamo  la  faccia 
piangendo  e dicendo:  E quanto  avrà  a durare?  Ciò 
dicevamo  spesso,  e tuttavia  non  si  lasciavano  quelle  ope- 
re, perchè  nulla  di  certo  ci  riluceva,  che  ne  mostrasse 

a che,  lasciate  quelle,  ci  dovessimo  appigliare. 

« 

Cap.  XI.  — Grandi  perplessità  del  cuore  di  Agostino . 

E non  sapevo  riavermi  dallo  stupore,  considerando 
con  attenzione  e ripassando  nella  memoria  tutto  il  lun- 
ghissimo tempo  trascorso  dal  mio  diciannovesimo  anno, 
che  io  cominciai  a innamorare  della  sapienza,  con  riso- 
luzione, quando  l’ avessi  trovata,  di  abbandonare  tutte  le 
aeree  speranze  e le  bugiarde  fantasie  delle  passioni.  Ed 
ecco  che  venne  l’ anno  trentesimo  e trovommi  impigliato 
nell’  is tessa  melma,  affamato  di  godere  gli  oggetti  pre- 
senti, che  mi  fuggivano  e mi  dissipavano,  mentre  dice- 
vo : « Domani  la  troverò  ; domani  la  verità  mi  apparirà 
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rilucente,  e l’ afferrerò  : poi  verrà  Fausto,  e mi  chiarirà 
di  tutto.  0 i grand’  uomini  quelli  Accademici  ! troppo 
è vero  che  nulla  può  sapersi  di  certo  per  la  condotta 
della  vita  ! Ma  no  : mettiamoci  a cercare  con  più  accu- 
ratezza, non  disperiamo.  A buon  conto  quelle  che  ne’  sa- 
cri libri  mi  apparivano  assurdità  non  son  più  tali,  e 
ponno  avere  diversa  sposizione  e da  satisfare.  Mi  arre- 
sterò dove  fanciullino  mi  posero  i genitori,  fineh’  io  non 
trovi  la  verità  lampante.  Ma  dove  la  cercherò  ? quando 
la  cercherò?  Ambrogio  non  può  badare  a me,  io  non 
posso  badare  a leggere.  Poi,  dove  ho  a cercare  i libri? 
da  chi,  o quando  me  li  comprerò?  chi  vorrà  impre- 
starmeli ? 

» Facciamo  una  cosa:  si  assegni  il  tempo,  si  distri- 
buiscano le  ore  per  attendere  alla  salute  dell’ anima: 
m’ è sorta  una  grande  speranza,  ed  è che  non  è vero 
che  la  fede  cattolica  insegni  ciò  eh’  io  credevo  e che 
vanamente  le  imputavo:  i dotti  di  essa  hanno  per  be- 
stemmia il  credere  Dio  limitato  nella  figura  del  corpo 
umano  ; dunque  che  fo  ? che  non  picchio  io  acciò  final- 
mente mi  si  apra  tutta  la  porta?  Ma  che  ? Le  ore  della 
mattina  son  tutte  degli  scolari.  E nelle  altre  che  fo  ? 
perchè  non  le  spendo  io  in  questo?  Ma  allora,  come 
potrò  attendere,  alla  visita  degli  amici  potenti,  del  cui 
favore  ho  bisogno  ? quando  avrò  tempo  di  preparare  le 
lezioni  da  vendere  agli  scolari  ? E un  po’  di  respiro  da 
tante  fatiche,  quando  potrò  pigliarmelo? 

» Vada  tutto  in  malora,  e si  lascino  una  volta  tante 
• baie.  Mettiamo  il  capo  alla  sola  ricerca  della  verità. 
Questa  vita  è travagliosa,  V ora  della  morte,  incerta. 
E se  la  mi  coglie  improvvisa,  dove  andrò?  e dove  im- 
parerò ciò  che  qui  ho  trascurato?  0 non  mi  toccherà 
invece  a scontare  ne’ tormenti  questa  negghienza?  Ma 
se  colla  morte  si  troncassero  tutte  queste  pene,  e finisse 
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ogni  cosa,  che  sarebbe?  Anche  questo  gli  è un  punto 
da  cercare.  Ma  non  può  esser  baia,  non  può  esser  fa- 
vola ciò  che  da  così  aita  cima  d1  autorità  della  fede 
cristiana  è propagato  tra  tutti  gli  uomini.  Dio  non 
avrebbe  fatte  tante  e sì  grandi  cose  per  noi,  se  colla 
morte  del  corpo  Unisse  anche  l’ anima.  Dunque  che  in- 
dugio io  di  dare  un  calcio  alle  speranze  del  secolo,  e di 
volgermi  tutto  a cercare  Dio  e la  vita  beata?  Ma  sta’: 
perchè  anco  quelle  cose  non  son  poco  gioconde:  hanno 
anch’  esse  la  loro  dolcezza  non  piccola  : non  precipitiamo 
a staccarne  il  cuore,  perchè  il  tornarci  poi  sarebbe  ver- 
gogna. Ecco  qui:  quanto  posso  star  io  a conseguire  qual- 
che splendida  carica?  E dopo  ciò,  che  resterebbeini  a 
desiderare?  Ho  molti  amici  potenti.  Alla  più  trista,  e 
quando  avessi  fretta,  una  presidenza  di  tribunale  non 
potrebbe  mancarmi.  Poi  un  buon  matrimonio  con  ricca 
dote,  per  non  averci  a rimettere  : e qui  sarà  il  termine 
de’  miei  desiderii.  Molti  grandi  uomini  e degni  di  essere 
imitati  hanno  congiunto  lo  stato  coniugale  collo  studio 
della  sapienza.  » 

Mentre  ero  in  questi  pensieri,  che  a modo  di  venti 
contrari  sbattevano  qua  e là  il  mio  cuore,  fuggivano 
gli  anni  e non  mi  risolvevo  di  convertirmi  al  Signore; 
e differivo  da  un  giorno  a un  altro  di  convertirmi  a te, 
senza  però  differire  un  sol  giorno  di  morire  in  me  stesso. 
Agognavo  alla  vita  beata,  e mi  peritavo  di  cercarla  nel 
suo  proprio  soggiorno,  e la  cercavo  fuggendo  da  lei.  Con- 
ciossiacosaché mi  pensavo  che  sarei  stato  troppo  male 
senza  i coniugali  amplessi;  e non  pensavo  nulla  alla 
medicina  della  tua  misericordia  per  guarire  di  questo 
morbo,  non  avendola  mai  provata:  credevo  le  conti- 
nenze effetto  delle  proprie  forze,  e queste  sentivo  non 
averle,  essendo  tanto  stolto  da  ignorare  ciò  che  sta 
scritto  : « Niuno  poter  essere  continente,  se  tu  noi  con- 
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ceda.1  » E tu  certo  me  ne  avresti  dato  la  grazia,  se  com 
interno  gemito  avessi  picchiato  alle  tue  orecchie,  e con', 
salda  fede  avessi  sfogato  in  te  il  mio  affanno. 

Gap.  XII.  — Alipio  ed  Agostino  contendono  del  matrimonio 

e del  celibato. 

Alipio  mi  sconfortava  dal  toglier  donna,  perchè  così 
non  era  possibile,  diceva,  viver  insieme  a bell’  agio  nel- 
1’  amoroso  studio  della  sapienza,  (Tome  tanto  tempo  ave- 
vamo desiderato.  Ed  invero,  anche  allora,  egli  vivea 
castissimo;  e intanto  era  più  mirabile,  in  quanto  avendo 
nella  prima  adolescenza  conosciuto  femmina,  se  n era 
levato  con  rimorso  e nausea,  e da  indi  in  poi  fu  spec- 
chio di  continenza.  Io  me  gli  opponeva  coll’  esempio  di 
quelli  che,  coniugati,  avevano  coltivato  la  sapienza,  ser- 
vito a Dio,  e osservato  fedelmente  le  leggi  dell’  amicizia- 
Sennonché  io  non  ero  a gran  pezza  com’ essi -magna- 
nimo, ma  inceppato  dal  morbo  carnale,  mi  strascicavo 
con  mortale  ebbrezza  la  mia  catena,  e pauroso  d’  es- 
serne sciolto,  ributtavo  le  buone  parole,  e la  mano 
del  liberatore,  come  chi  si  sente  gualcire  la  ferita.  Ol- 
treché avevo  dentro  il  serpe  che  per  me  parlava  ad 
Alipio,  e che  per  la  mia  lingua  spargeva  e tendeva 
qua  e là  sulla  sua  via  dolci  lacciuoli,  perché  ci  restas- 
sero còlti  i franchi  piedi  dell’  onesto  giovane. 

Egli  non  sapea  darsi  pace  che  io,  stimato  da  lui  non 
poco,  mi  fossi  tanto  invescato  in  quella  pegola  volut- 
tuosa, da  affermare,  quante  volte  entravamo  in  questa 
ricerca,  che  in  niun  modo  avrei  potuto  vivere  scapolo.. 
A quel  suo  stupore,  io  mi  giustificavo  con  dire,  averci 
gran  divario  dal  saggio  presone  da  lui  così  a volo  e di 
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furto,  che  quasi  ora  non  se  ne  ricordava  piq,  e però 
poteva  senza  troppa  pena  farne  di  meno  ; e l’ abito  preso 
da  me  in  quei  piaceri,  i quali  allorché  fossero  adonestati  . 
col  matrimonio,  non  occorrea  far  tante  maraviglie  del 
non  poter  io  rinunziare  a quella  condizione  di  vita.  In- 
somma,  tanto  dissi,  che  a lui  pur  venne  vaghezza  di 
ammogliarsi,  più  per  curiosità,  che  per  inclinazione.  In- 
fatti, diceva  di  voler  vedere  un  po’  che  mai  fosse  questo 
negozio,  senza  cui  la  mia  condizione  di  vita  che  a lui 
piaceva  tanto,  dovessemi  parer,  non  vita  ma  supplizio. 

L’ animo  suo,  libero  da  quella  catena,  maravigliava  della 
mia  schiavitù  ; e la  maraviglia  gli  destò  la  curiosità  di 
farne  la  prova;  e Y avrebbe  fatta,  e forse  sarebbe  ca- 
duto nella  schiavitù  che  lo  faceva  maravigliare,  dacché 
volea  pattuire  colla  morte,  e « chi  ama  il  pericolo,  certo 
è che  ci  rovinerà  dentro.1  » Poiché  niun  di  noi  due  fa- 
ceva stima,  se  non  leggermente,  dei  doveri  che  soli 
danno  qualche  dignità  al  matrimonio,  cioè  il  governo 
della  famiglia  e V educazione  dei  figliuoli.  Io  certo  nella 
massima  parte  e fortemente  ero  spronato  dalla  consue- 
tudine di  sfamare  la  concupiscenza  che  mai  non  si  sazia, 
e da  cui  ero  tiranneggiato:  lui  poi  quella  sua  maravi- 
glia era  per  menare  nelPistessa  tirannia.  Tali  fummo, 
finché  tu,  Dio  altissimo,  non  abbandonando  il  nostro 
fango,  non  avesti  pietà  di  noi  sciagurati  e non  ci  veni- 
sti in  aiuto  per  maravigliose  e segrete  vie. 

Cap.  XIII.  — Dio  non  ascolta  Monica  sul  matrimonio  del  figlio. 

E senza  posa  mi  stavano  addosso  che  togliessi  donna. 
Già  era  fatta  la  chiesta,  già  avuta  la  promessa  ; adope- 
randosi massimamente  mia  madre,  perchè,  dopo  le  nozze, 
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fossi  lavato  nell’  onda  salutare  del  battesimo,  a cui  go- 
deva vedermi  disposto  un  dì  più  dell’  altro,  e compiersi 
nella  mia  professione  di  fede  i suoi  voti,  e le  tue  pro- 
messe. Sennonché  quando  pregandonela  io  (e  non  avea 
bisogno  d’  esser  pregata)  ti  si  raccomandava  caldissima- 
mente, che  tu  degnassi  rivelarle  qualche  cosa  sul  mio 
futuro  matrimonio,  tu  non  volesti  mai  esaudirla.  Non 
le  venivano  che  varie  fantasie,  prodotte  dalla  forte  ap- 
plicazione del  pensiero,  e me  le  raccontava,  non  colla 
fiducia  solita  di  quando  tu  te  le  facevi  conoscere  aperto, 
ma  con  disprezzo.  Perchè  diceva  di  sentire,  a non  so 
qual  sapore  che  non  sapeva  spiegare,  il  divario  tra  le 
vere  tue  rivelazioni  e i sogni  dell’  anima  sua.  Tuttavia 
si  sollecitavano  le  pratiche,  e si  chiedeva  la  fanciulla; 
ma  perchè  le  mancavano  due  anni  a poter  esser  a 
giuoco,  e il  partito  piaceva,  fummo  contenti  di  aspettare. 

Cap.  XIV.  — Si  risolve  di  far  vita  comune  cogli  amici . 

Avvenne  che  discorrendo  tra  molti  amici,  disgustati 
dei  fortunosi  travagli  della  vita,  si  fece  disegno,  e quasi 
ci  risolvemmo  di  ritirarci  dalla  moltitudine  e di  vivere 
insieme  d’ amore  e d’  accordo  ; ordinando  la  casa  a 
questo  modo,  che  ciò  che  ognuno  poteva  avere,  lo  met- 
tesse in  comune,  e così  si  formasse  un  sol  patrimonio, 
perchè  nella  schietta  amicizia  non  ci  fosse  il  mio  e il 
tuo,  e il  bene  di  ciascuno  fosse  di  tutti,  e quel  di  tutti,  di 
ciascuno.  Facevamo  conto  d’ essere  un  dieci  persone 
di  questa  brigata,  tra’  quali  alcuni  ricchissimi,  ma  più  di 
tutti  Ilomaniano,  del  mio  paese,  che  la  gran  piena  degli 
affari  avea  tirato  alla  corte,  ed  era  molto  mio  intrin- 
seco fin  dalla  prima  età.  Costui  era  il  più  caldo  in 
questo  pensiero,  e i suoi  eccitamenti  avevano  molto 
» peso,  passando  egli  tutti  e dimolto  in  ricchezza.  Fu 
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preso  tra  noi  che  due,  a modo  di  magistrati,  d’  anno 
in  anno  amministrassero  il  necessario  alla  vita,  lasciando 
in  pace  gli  altri.  Ma  quando  poi  si  pensò  se  le  donne 
ci  avessero  dato  il  loro  voto,  poiché  alcuni  aveano  mo- 
glie, ed  altri  la  volevano  ; tutto  quel  castello  sì  ben  con- 
gegnato ci  rovinò  tra  mano,  e ne  gittammo  i rottami. 
Ed  eccoci  da  capo  a trar  sospiri  e guai,  e a ripigliare 
le  ampie  e battute  vie  del  mondo:  poiché  molti  pen- 
sieri si  svariavano  nel  nostro  cuore,  e « il  tuo  pensier 
solo  è stabile  in  eterno.1  » Nel  quale  ti  facevi  giuoco 
de’  nostri  castelli  in  aria,  e ci  preparavi  il  tuo  edificio, 
per  darci  a suo  tempo  il  sostentamento,  e per  aprire  la 
mano  che  dovea  colmare  le  anime  nostre  di  benedi- 
zione.8 

Cap.  XV.  — Lascia  ima  druda  e ne  piglia  un 1 altra . 

Frattanto  la  soma  de’ miei  peccati  cresceva,  e quan- 
do, come  inciampo  alle  nozze,  si  venne  a strapparmi  la 
donna  con  cui  stavo,  il  mio  cuore  ov’  era  abbarbicata, 
restò  lacerato  e fece  sangue  lungamente.  Costei  se  ne 
tornò  in  Affrica,  facendo  voto  a te  che  mai  non  sarebbe 
di  altri,  e lasciandomi  il  figliuolo  del  nostro  amore.  Ma 
io  sciagurato,  invece  d’ imitarla,  impaziente  di  aspettare 
que’  due  anni  delle  nozze,  perchè  non  vago  di  esse,  ma 
schiavo  della  voluttà,  ne  procacciai  un’  altra,  quasi  per 
serbare  e condurre,  o intatto  o cresciuto,  sotto  la  scorta 
della  non  interrotta  consuetudine  il  morbo  dell’anima 
infino  al  letto  coniugale.  Nè  però  rimarginava  la  piaga 
del  primo  stacco,  ma  dopo  i cocenti  dolori  cominciò  a 
marcire  e mi  doleva  meno;  ma  la  guarigione  più  di- 
sperata. v 


1 Salm.  XXXII,  2. 


1 Salm.  CLXIV,  15,  16. 
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Càp.  XVI.  — Ha  paura  della  morte  e delV  estremo  giudizio. 

Laude  e gloria  a te,  fonte  delle  misericordie  ! Io  mi 
facevo  sempre  più  sciagurato,  e tu  ti  facevi  viepiù  vi- 
cino a me.  Era  presso  oggimai  la  tua  mano  che  dovea 
tirarmi  su  da  quella  fitta  e tergermi  dal  fango,  e noi 
sapevo.  Nè  altra  cosa  mi  ritraeva  dallo  sprofondarmi 
maggiormente  nell’  abisso  dei  carnali  diletti,  se  non  la 
paura  della  morte  e del  tuo  futuro  giudizio,  che  tra’l 
conflitto  di  tante  opinioni,  noi*  mi  si  era  mai  partita 
dal  cuore. 

Disputavo  coi  miei  amici  Alipio  e Nebridio  delle  ra- 
gioni ultime  dei  beni  e dei  mali,  e confessavo  che  la 
dottrina  di  Epicuro  avrebbe  avuto  la  palma  nel  mio 
cuore,  se  non  avessi  creduto  l’ anima  sopravvivere  dopo 
la  morte,  ed  averci  retribuzione  de’ meriti,  a cui  Epi- 
curo non  volle  dar  fede.  Ma  se  noi  fossimo  immortali, 
dicevo  io,  in  perenne  voluttà  di  sensi,  senza  mai  timore 
di  perderla,  non  saremmo  noi  forse  felici?  o che  altro 
avremmo  a cercare?  E non  vedevo  che  ciò  stesso  sa- 
rebbe stato  gran  miseria,  perchè  così  sommerso  e cieco, 
non  avrei  potuto  nemmen  pensare  il  casto  lume  di 
quella  bellezza,  accettabile  per  sè  stessa,  e non  visibile 
all’ occhio  carnale;  ma  all’interiore  solamente.  E infelice! 
non  consideravo  di  che  vena  mi  scaturisse  la  dolcezza 
che  provavo  nel  trattenermi  di  queste  stesse  cose  (brutte 
peraltro)  co’ miei  amici;  e come  senza  amici,  non  po- 
tevo esser  felice  (anche  secondo  il  mio  semplice  appetito 
d’ allora)  in  qualsivoglia  'affluenza  di  carnali  diletti. 
A’  quali  amici  volevo  bene  senza  interesse,  e senza  inte- 
resse sentivo  essere  riamato  da  loro. 

0 vie  tortuose!  Guai  all’ anima  sconsiderata  che, 
ritirandosi  da  te,  spera  trovare  qualche  cosa  migliore 
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di  te.  Ella  si  volterà  e rivolterà  sul  tergo,  su’  fianchi, 
sul  ventre,  e dappertutto  si  troverà  a disagio.  E tu 
solo  sei  il  suo  riposo.  Ed  ecco  che  sei  pronto!  e ci  togli 
a’ lacrimevoli  errori,  e ci  rimetti  nella  tua  via,  e ci 
consoli,  dicendo:  Correte,  io  vi  reggerò:  vi  accompa- 
gnerò sino  alla  meta,  e là  vi  reggerò  ancora. 


; 
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ARGOMENTO. 

L’  anno  trentesimoprimo.  — Angustie  intellettuali  nella  ricerca 
dell’  origine  del  male.  — Per  quali  gradi  s’ innalzasse  alla  co- 
gnizione di  Dio.  — Come  non  sentisse  degnamente  della  Persona 
di  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 


Gap.  I.  — Non  può  concepire  Dio  se  non  come  una  sostanza 

infinitamente  estesa. 

La  mia  adolescenza  sciagurata  e nefanda  ornai  era 
morta,  ed  entravo  nella  giovinezza,  quanto  più  innanzi 
cogli  anni,  tanto  più  vuoto  e abietto.  Io  che  non  sa- 
pevo concepire  una  sostanza  che  non  fosse  da  poter 
vedere  con  questi  occhi,  non  concepivo  poi  te,  mio  Dio, 
in  figura  umana.  Dacché  m’ebbi  qualche  sentore  della 
sapienza,  ripugnai  sempre  da  tal  errore,  ed  ebbi  gusto 
non  averlo  trovato  nella  fede  della  tua  chiesa  cattolica, 
madre  nostra  spirituale.  Ma  poi  qual  altro  concetto 
m’avessi  a formare  di  te  non  sapevo:  ed  io,  così  uomo 
(e  che  uomo  !),  m’  ostinavo  a voler  comprender  te,  so- 
vrano e solo  e vero  Dio!  Credevo  con  tutta  l’anima 
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che  tu  sei  incorruttibile  inviolabile  e incommutabile; 
poiché  sebbene  non  sapevo  il  come  e il  perchè,  pure 
vedevo  bene  ed  ero  certo,  il  corruttibile  esser  da  meno 
di  quello  che  non  può  corrompersi;  e ciò  che  non  può 
patir  violenza,  doversi  addirittura  preferire  a ciò  che  è 
violabile;  e ciò  che  non  soggiace  a mutamento,  esser 
migliore  di  ciò  che  può  mutarsi. 

Quindi  mi  gridava  fortemente  il  cuore  contro  tutte 
le  mie  vane  immaginazioni;  e con  questo  solo  argo- 
mento tentavo  di  scacciare  da  me  quello  sciame  di  sconce 
fantasie  che  mi  confondevano  la  vista  della  mente  : ma 
scostatesi  appena,  eccoti  più  fitto  il  moscaio,  che  mi 
saltava  agli  occhi  e m’  accecava  : cotalchè,  sebbene  non 
accettassi  quella  corporea  forma  umana,  pure  qualche 
cosa  di  corporeo  disteso  nello  spazio  mi  bisognava  pen- 
sarlo, o dentro,  o di  là  anche  del  mondo,  senza  fine;  ed 
esso  pure  incorruttibile  inviolabile  incommutabile,  che 
io  mettevo  innanzi  a tutto  ciò  che  può  patire  corruzione 
violenza  cambiamento.  Perch’  e’  mi  pareva  che,  tolta 
l’estensione,  restasse  il  nulla;  ma  un  nulla  assoluto,  e 
non  il  vuoto  : come  quando  si  leva  un  corpo  d’ un  luogo, 
e quel  luogo  resti  vuoto  di  quel  corpo,  sia  solido  o li- 
quido o aereo  o celeste,  resta  pur  sempre  il  luogo  vuo- 
to, quasi  spazioso  niente. 

Pertanto  con  tal  pinguedine  di  cuore,  e scuro  io 
stesso  a’  miei  propri  occhi,  mi  pensavo  che  tuttociò  che 
non  fosse  esteso  o diffuso  o agglomerato  o rigonfio  o 
simile,  non  dovesse  essere  che  puro  nulla.  Su  quelle 
forme  che  erano  soliti  scorrere  i miei  occhi,  su  quelle 
sole  mi  scorreva  il  pensiero:  nè  m’accorgevo  che  la 
potenza  stessa  con  cui  mi  formavo  quelle  immagini  non 
era  alcunché  di  simile  a quelle,  la  qual  nondimeno  non 
me  le  avrebbe  potute  figurare,  se  non  fosse  qualche 
cosa  di  grande. 


138  CONFESSIONI  DI  S.  AGOSTINO. 

Così,  o vita  della  vita  mia,  concepivo  te  esteso  do- 
va nque  per  lo  spazio  infinito,  intrinsecato  in  tutta  la 
mole  mondiale,  e fuori  d’  essa  per  ogni  verso  senza  con- 
fine; in  guisa  che  ti  contenesse  la  terra,  ti  contenesse 
il  cielo,  ti  contenessero  le  cose  tutte,  e queste  avessero 
termine  in  te,  e tu  in  verun  luogo.  A quella  guisa  che 
alla  luce  del  sole  non  fa  intoppo  il  corpo  di  quest’  aere 
che  involge  la  terra,  ma  per  esso  si  trasfonde  compe- 
netrandolo, e senza  squarciarlo  e dividerlo,  lo  empie 
tutto  intiero;  così  da  te  penetrato  pensavo  non  pure  il 
cielo  e 1’  aere  e il  mare,  ma  sì  anche  la  massa  della 
terra,  in  ogni  massima  e minima  parte,  cotalchè  tu 
fossi  in  ogni  punto  presente,  movendo  dentro  e fuori, 
come  alito  occulto,  tutte  le  tue  creature. 

Così  congetturavo,  nè  spuntavo  più  là  col  pensiero. 
Ma  davo  in  fallo;  perchè  a questo  modo  una  maggior 
porzione  di  terra  avrebbe  contenuto  dell’ esser  tuo  più 
parte,  e meno  una  minore;  e tu  empiresti  le  cose  così, 
che  il  corpo  d’ un  liofante  capirebbe  più  della  divinità, 
che  non  un  passero,  essendo  quello  più  grosso  e te- 
nendo più  spazio  ; e così  sbriciolato,  saresti  presente  in 
più  o men  quantità,  secondo  che  più  o men  grandi  fos- 
sero le  parti  da  te  occupate.  Cibò,  oibò!  Ma  tu  non 
avevi  peranco  rischiarato  le  mie  tenebre. 

Càp.  II.  — Obiezione  di  Nebridio  contro  i Manichei. 

Mi  bastava,  Signore,  contro  que’ trappolati  trappo- 
loni, e mutoli  ciarlieri  (poiché  non  profferendo  il  tuo 
verbo,  non  dicono  nulla),  mi  bastava  l’ argomento  che 
Nebridio,  fin  da  quando  era  in  Cartagine,  soleva  opporre 
ad  essi,  e che  a tutti  noi  che  1’  udimmo  fece  colpo. 
Ed  eccolo: 

Che  mal  poteva  farti,  o Dio,  quella  non  so  qual  ge- 
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nerazione  tenebrosa,  che  sogliono  opporti  come  principio 
avverso,  se  tu  non  avessi  voluto  contrastare  ad  essa? 
Poiché  se  avessero  risposto,  che  nondimeno  potea  farti 
alcun  male,  allora  saresti  violabile  e corruttibile.  Se  poi 
dicevano,  che  la  non  ti  avrebbe  offeso  nulla,  allora  non 
c’era  più  ragion  di  contrasto,  e di  contrasto  tale,  da 
doversi  certa  tua  parte  o membro  o emanazione  di  tua 
sostanza  mischiare  a principii  contrari  e a nature  da 
te  non  create,  in  modo  che  guasta  da  quelle  o cambiata 
in  peggio,  traboccasse  dalla  beatitudine  nella  miseria,  e 
avesse  mestieri  d’ aiuto  a cavarsene  e purificarsi.  La 
qual  parte  di  te  così  concia,  secondo  essi,  è F anima, 
che  tu  libero  devi  togliere  alla  schiavitù;  puro,  alla 
infezione  ; illeso , al  corrompimento  ; mentrechè  poi 
anche  tu  saresti  corruttibile,  perchè  d’una  istessa  su- 
stanza  coll’ anima.  Però  se  te,  qual  che  tu  sii,  cioè  la 
tua  sostanza  onde  sei,  dicevano  incorruttibile,  allora 
tutte  queste  loro  conclusioni  doventavano  esecrabili  pa- 
stocchie ; se  corruttibile,  era  una  scempia,  bestemmia 
che  saltava  subito  agli  occhi.  Bastava  ciò  per  cavarsi 
dello  stomaco  quelle  posteme,  perchè  a voler  tenere  di 
te  quel  concetto  non  potevano  uscirne  senza  un’  orri- 
bile assurdità  e bestemmia. 

Cap.  IH.  — Si  stilla  il  cervello  a trovare  V origine  del  male . 

Ma  comecché  io  ti  tenessi  non  soggetto  a corruzione 
e alterazione  e al  tutto  immutabile;  comecché  ferma- 
mente ti  credessi,  Signor  nostro,  vero  Dio  che  hai  creato 
non  solo  le  anime  ma  anche  i corpi,  e non  solo  le  anime 
c i corpi  ma  tutto  e tutti  ; pure  nella  quistione  dell’  ori- 
gine del  male  non  vedevo  punto  chiaro.  Nondimeno, 
qualunque  la  si  fosse,  conoscevo  di  doverla  indagare  in 
guisa  da  non  trovarmi  forzato  di  creder  mutabile  V im- 
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mutabile  Dio,  acciò  io  stesso  non  do  ventassi  quello  elio 
andavo  cercando.  Però  mi  mettevo  in  quella  ricerca 
senza  timore,  essendo  certo  non  esser  vero  ciò  che  di- 
cevano costoro,  da1  quali  abborrivo  cordialmente  ; per- 
chè m’  ero  bene  accorto  che  ricercavano  P origine  del 
male  con  maligno  animo,  per  credere  te  piuttosto  ca- 
pace di  patire  il  male,  che  essi  di  farlo.  E mi  stillavo 
a poter  intendere  questa  verità  che  mi  si  ricantava, 
cioè  il  nostro  libero  arbitrio  esser  cagione  del  male  che 
facciamo,  e P equità  de’  tuoi  giudizi,  del  male  che  sof- 
friamo: ma  non  voleva  entrarmi.  Mi  sforzavo  io  di 
tirar  fuori  da  questo  profondo  la  mente,  ma  tosto  ci 
ricadevo;  e quanti  erano  gli  sforzi,  tante  le  ricadute. 
Ciò  che  mi  spingeva  su,  verso  la  tua  luce,  era  questo, 
che  tanto  ero  certo  di  avere  una  volontà,  quanto  ero 
della  mia  esistenza.  Però  quando  volevo  o disvolevo  al- 
cuna cosa,  ero  più  che  certo  che  il  volente  e disvolente 
ero  io,  e non  altri;  e che  qui  proprio  stesse  la  cagione 
del  mio  peccato,  avevo  cominciato  ad  accorgermene.  In 
quello  poi  eh1  io  facessi  a mio  mal  grado,  conoscevo  di 
patire  piuttosto  che  di  commettere  male,  e giudicavo 
ciò  esser  non  colpa,  ma  pena,  che,  pensando  la  tua  giu- 
stizia, confessavo  subito  di  meritare.  • 

Sennonché  di  nuovo  facevomi  a dire:  chi  è che  mi 
ha  fatto  ? Non  è forse  il  mio  Dio,  non  pur  buono,  ma 
bontà  per  essenza  ? Dunque,  onde  viene  in  me  di  volere 
il  male  e di  non  volere  il  bene,  perchè  ci  possa  essere 
giusta  cagione  di  punirmi  ? Chi  ha  posto  in  me  e in- 
nestato questo  semenzaio  d’  amarezze,  mentrechè  tutto 
quanto  io  sono,  son  fatto  dal  mio  dolcissimo  Dio?  Se 
n’  è autore  il  diavolo,  il  diavolo  chi  P ha  fatto  ? Che 
se  e’  si  fece  diavolo  da  sè  con  perversa  volontà,  di  buono 
angiolo  che  era,  onde  venne  in  lui  la  mala  voglia  di 
farsi  diavolo,  quandoché  dal  suo  creatore  fu  fatto  an- 
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giolo  tutto  buono  V Da  cotali  pensieri  ero  daccapo  riso- 
spinto al  fondo  e soffocato;  peraltro  non  ricalcato  fin 
giù  in  quell’  abisso  d’  errore,  dove  niuno  più  ti  confessa, 
mentre  si  crede  che  tu  soffra  il  male  piuttosto  che 
V uomo  il  commetta. 


Cap.  IY.  — Dio,  come  bene  sommo,  e di  necessità  incorruttibile, 

V 

M’adopravo  al  possibile  di  scoprire  le  altre  verità, 
così  come  avevo  trovato,  l’ incorruttibile  esser  più  ec- 
cellente del  corruttibile;  donde  deducevo  che,  qual  che 
tu  sii,  non  sei  soggetto  a corruzione.  Conciosiachè  ani- 
ma al  mondo  non  potè  nè  mai  potrà  pensare  alcuna  - 
cosa  migliore  di  te,  Bene  perfetto  e sovrano.  Or,  poiché 
egli  è certissimo  e di  tutta  evidenza,  che  1’  incorrutti- 
bile sta  sopra  a ciò  che  può  corrompersi,  nè  tal  supe- 
riorità disconoscevo;  se  tu  non  fossi  incorruttibile,  avrei 
potuto  pensare  qualche  cosa  migliore  del  mio  Dio.  E 
poiché  ero  convinto  della  superiorità  dell’incorruttibile 
a ciò  che  può  corrompersi,  dovevo  qui  appunto  cercarti, 
e quivi  stesso  attendere  onde  proceda  il  male,  cioè  la 
stessa  corruzione,  da  cui  la  tua  sostanza  non  può  in 
verun  modo  esser  tocca.  No,  sul  Dio  nostro  la  corru- 
zione non  attacca,  nò  per  volontà,  nè  per  necessità  ve- 
runa, nè  per  improvviso  accidente;  perchè  egli  è Dio, 
nè  altro  vuole  a sè  che  il  bene,  essendo  egli  il  bene 
essenziale.  Ma  il  corrompersi  non  è dell’  essenza  del 
bene.  Così  medesimamente  tu  non  puoi  essere  sforzato 
a qualcosa  mal  tuo  grado,  perchè  la  tua  volontà  non 
soperchia  la  tua  potenza.  Soperchierebbe,  se  tu  fossi 
maggiore  di  te  stesso  ; poiché  e la  volontà  e la  potenza 
di  Dio  sono  Dio  stesso.  Inoltre  che  può  egli  avvenirti 
d’ improvviso,  che  sai  tutto,  nè  peraltro  sono  le  cose  se 
non  perchè  tu  le  sai?  -Ma  che  spender  parole  a dimo- 
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strare  incorruttibile  la  sostanza  divina,  mentreckè,  so 
tale  non  fosse,  non  sarebbe  Dio? 

Cap.  V. — Da  capo  si  fa  a cercare  V origine  del  male. 

Cercavo  onde  venga  il  male,  e lo  cercavo  male,  nè 
il  male  della  mia  ricerca  vedevo.  Mi  rappresentavo  allo 
spirito  l’ universo,  e tuttociò  che  in  esso  è visibile  ; la 
terra,  il  mare,  l’aere,  le  stelle,  le  piante,  gli  animali; 
e tuttociò  che  in  esso  non  è visibile,  il  firmamento,  e 
gli  angioli  tutti,  e tutti  gli  enti  spirituali  : e questi  stessi 
enti,  quasi  fossero  corpi,  me  li  allogavo  e ordinavo  qua 
e là  colla  immaginazione  ; e facevo  della  tua  creazione 
una  massa  grande,  distinta  per  generi  di  corpi,  sì  di 
quelli  che  sono  veri  corpi,  e sì  di  quelli  che  me  li  fin- 
gevo tali  in  cambio  di  spiriti:  e me  la  facevo  grande, 
non  quanto  è realmente,  perchè  che  ne  sapevo  io?  ma 
così  a piacere;  limitata  peraltro  da  ogni  verso.  Te  poi, 
Signore,  mi  figuravo  come  involgente  e compenetrante 
questa  massa,  ma  bensì  per  ogni  verso  infinito:  non 
altrimenti  che  se  in  ogni  dove  fosse  mare,  e dà  ogni 
parte  negli  spazii  infiniti  non  altro  che  mare,  ed 
avesse  nel  mezzo  una  spugna  molto  grandissima,  ma 
limitata;  e quella  spugna  fosse  inzuppata  in  ogni  sua 
particella  di  quel  mare  immenso.  Così  credevo  le 
creature  tue , finite  e piene  dell’  infinito,  e dicevo  : 
Ecco  Dio,  ecco  le  sue  creature;  Dio  buono,  infinita- 
mente migliore  di  esse,  ma  la  cui  bontà  non  ha  po- 
tuto farle  che  buone,  ed  ecco  perchè  le  abbraccia  e 
riempie.  Dunque  il  male  dov’  è ? ond’  è ? per  che  via 
s1  è qua  traforato?  qual  n’ è la  radice,  quale  il  seme? 
forse  è nome  senza  suggetto?  E allora  perchè  temere 
e guardarsi  da  ciò  che  non  esiste  ? 0 se  temiamo  senza 
fondamento,  certo  ed  il  timore  è un  male  da  cui  senza 
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fondamento  è plinto  e crucciato  il  cuore.  E questo  male 
è tanto  più  grave,  quanto  più  temiamo  ove  nulla  è da 
temere.  Alle  corte,  o il  male  che  temiamo  esiste,  o se 
non  esiste,  il  timore  stesso  è un  male.  Dunque  onde 
viene?  poiché  Dio  buono,  buona  ha  fatto  ogni  cosa? 
Intendo  che,  Bene  grande  e sommo,  ha  dato  essere  a 
beni  inferiori:  ma  pure  e creatore  e creature,  tutto  è 
buono.  E il  male  come  c’  entra?  Forse  qualche  elemento 
onde  fece  le  creature  era  non  buono,  e nel  riformarlo 
e dargli  ordine,  ci  lasciò  qualche  particella  non  con- 
vertita? Ma,  e perchè  questo?  S’ha  egli  a dire  eh’ e’ non 
potesse  tutto  purgar  quell’  elemento,  egli  che  è onni- 
potente ? Infine,  perchè  volle  egli  farne  qualche  cosa,  e 
non  piuttosto  colla  sua  onnipotenza  noi  distrusse?  Che 
forse  poteva  esistere  contra  sua  voglia  ? 0 se  era  eterno, 
perchè  lasciollo  egli  esistere  sì  infinito  tempo  addietro, 
e tanto  tempo  dopo  gli  piacque  di  farne  qualcosa?  1 0 
se  volle  in  quel  subito  far  qualche  cosa,  che  non  fece 
piuttosto  da.  onnipotente  coll’  annientarlo,  affine  di  re- 
stare egli  solo  il  bene  totale  vero  sommo  infinito?  0 
se  non  era  bene  che  egli  buono  si  ristesse  dal  produrre 
qualche  cosa  buona,  che  non  produsse  egli  per  formarne 
il  tutto  una  buona  materia,  togliendo  via  e distruggendo 
quella  che  era  malvagia?  Infatti,  non  sarebbe  onnipo- 
tente, se  nulla  di  buono  non  Sapesse  fare,  se  non  di 
quella  materia,  da  lui  non  creata. 

Tali  pensieri  volgevo  nel  gramo  mio  cuore,  pieno 
zeppo  di  spine  per  paura  della  morte,  e per  non  poter 
trovare  il  vero.  Di  tante  cose  almeno  serbavo  fitta  nel- 
1’  animo  la  fède  della  chiesa  cattolica  nel  tuo  Cristo, 

1 Ma  se  quell’ elemento  non  buono  si  suppone  eterno,  allora  non 
c’entra  il  dire,  che  lo  lasciò  per  tanto  tempo,  e se  ne  servi  tanto  dopo! 
dacché  il  tempo  cominciò  a essere  dall’  istante  che  si  servì  di  quel- 
elemento,  cioè  dalla  creazione. 
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Signore  e Salvatore  nostro,  imperfetta  sì  per  molti  lati, 
e fluttuante  oltre  il  segno  della  buona  dottrina;  ma  pure 
non  la  mi  lasciavo  fuggire,  anzi  P animo  se  ne  inibevea 
P un  dì  più  dell’  altro. 

Cap.  YI.  — Vane  predizioni  degli  astrologò 

Ed  ormai  non  credevo  più  nemmeno  alle  bugiarde 
predizioni  e all’  empie  ciancie  degli  astrologò  Anche  di 
ciò  sieno  lodate  dall’  intimo  del  cuore  le  tue  misericordie, 
mio  Dio!  Imperciocché  io  ne  son  debitore  a te,  a te 
solo;  e chi  altri  potrebbe  liberarci  dalla  morte  dell’  er- 
rore, se  non  quella  vita  che  non  può  morire,  e quella 
sapienza,  che  non  abbisognando  d’ alcun  lume,  rischiara 
le  menti  che  n’  han  difetto,  e governa  il  mondo  infino 
alle  aride  foglie  che  si  spiccano  dagli  alberi?  Tu  prov- 
vedesti a quella  mia  perfidiosità,  onde  resistevo  al  sagace 
acuto  vecchio  Vindiciano,  e a quel  mirabile  ingegno  del 
giovane  Nebridio  ; l’ un  de’  quali  facendomi  fuoco  ad- 
dosso, l’ altro  procedendo  rispettivo,  ma  con  spessi  colpi, 
mi  ficcavano  in  capo,  che  del  futuro  non  è scienza  che 
tenga  ; che  spesso  è virtù  della  sorte  P avverarsi  ciò  che 
parea  presagio  degli  uomini  ; che  tra  tante  che  essi  ne 
dicono,  e’ c’imbroccano  in  non  poche,  ma  senza  saperlo'; 
c’  imbroccano  a caso  a‘  forza  di  dire.  Tu  pertanto  mi 
mettesti  innanzi  un  amico,  gran  consultore  di  strolaghi, 
non  dotto  invero  in  quell’  arte,  ma,  come  dico,  zelante 
a interrogar  la  ventura.  E sì  eh’ e’ sapeva  un  fatto, 
raccontatogli  da  suo  padre,  ma  quanto  fosse  al  caso 
per  buttar  giù  tutta  la  stima  di  quell’arte  non  ci  avea 
posto  mente. 

Quest’  uomo  dunque  di  nome  Firmino,  di  buone  let- 
tere e sperto  dell’  eloquenza,  recatosi  a me,  come  a suo 
cai-issimo,  per  consultarmi  di  certe  sue  belle  speranze 
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che  si  era  fabbricate  nel  secolo,  volle  sapere  corn’  io  la 
intendessi  dopo  aver  tirato  l’ oroscopo,  come  dicono. 
Ma  io,  che  già  cominciavo  a pensarla  intorno  a ciò  come 
Nebridio,  non  negai,  no,  di  accomodarlo  dell’  arte  mia, 
secondo  occorreva  alle  sue  incertezze;  ma  pure  volli 
prima  gittargli  cosi  un  motto,  che  quasi  quasi  le  mi 
parevano  quelle  cose  ciancie  e ridicolezze.  Allora  egli 
mi  raccontò,  che  suo  padre  era  stato  ghiottissimo  di 
quella  scienza,  e un  suo  amico  non  men  di  lui;  i quali 
studiando  insieme,  e mettendo  a cuocere  in  comune  le 
vesciche  del  loro  cervello,  stavano  attenti  a osservare 
fin  l’oroscopo  delle  bestie  che  avevano  in  casa,  quando 
figliavano,  come  per  farci  su  gli  sperimenti  della  loro 
scienza.  Raccontava  dunque  d’ aver  udito  dal  padre,  che 
quando  sua  madre  era  incinta  di  lui,  Firmino,  accadde 
che  anche  una  schiava  dell’amico  mettesse  corpo;  il 
che  si  può  pensare  se  sfuggisse  al  suo  padrone,  il  quale 
era  tutt’  occhi  fin  su  le  cagne  di  casa.  Mentre  dunque, 
l’ uno  della  moglie,  1’  altro  della  schiava,  notavano  scru- 
polosissimamente i giorni,  1’  ore,  i minuti  ; s’  abbattè 
che  le  due  donne  partorirono  a un  tempo;  e bisognò 
che  i due  bravi  facessero  nè  più  nè  meno  1’  oroscopo 
stesso  l’ uno  del  figlio,  1’  altro  dello  schiavetto.  Poiché 
le  due  donne  cominciarono  a sentir  le  prime  doglie, 
entrambi  posero  segnali  da  conoscere  ciò  che  accadesse 
in  casa  1’  un  dell’  altro,  avendo  a ciò  disposti  due  messi 
che  in  un  attimo  portassero  la  nuova  del  parto;  e ciò 
non  fu  loro  difficile,  potendo  comandare  a bacchetta. 
E raccontava  che  i messi  di  qua  e di  là  s’  erano  in- 
contrati a distanze  così  uguali  dalle  due  case,  che  fu 
da  una  parte  e dall’  altra  impossibile  di  notare  la  me- 
noma differenza  nell’  aspetto  degli  astri  e nel  computo 
de’  momenti.  Eppure  Firmino,  nato  in  bellissima  con- 
dizione di  famiglia,  percorreva  le  più  splendide  vie  del 

« 
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mondo,  cresceva  di  ricchezze,  cresceva  d’onori;  men- 
trechè  il  servo,  senza  nulla  aver  potuto  mutare  di  sua 
stato,  serviva  a’  suoi  padroni,  per  testimonianza  di  colui 
stesso  che  ben  lo  conosceva. 

Udito  questo  fatto,  su  cui  (tal’  era  il  narratore  !)  non 
potevo  aver  dubbio,  tutta  quella  mia  antica  credulità 
se  n’  andò  in  dileguo  : e innanzi  tutto  m’ adoprai  di 
ritrar  Firmino  da  quella  curiosità,  dicendogli  che,  os- 
servato il  suo  oroscopo,  avrei  dovuto,  per  istar  nel  vero, 
leggervi,  genitori  primari  della  città,  famiglia  nobile, 
orrevol  nascimento,  educazione  gentile,  studii  bellissimi  ; 
che  se  poi  quello  schiavo,  nato  sott’  un’  istessa  costel- 
lazione, m’  avesse  aneli’  egli  consultato,  volendo  rispon- 
dergli il  vero,  avrei  per  contrario  dovuto  leggervi  fa- 
miglia abiettissima,  condizione  servile,  e via  via  tutto 
il  rovescio  di  dianzi.  Come  potrebb’  essere  che,  guar- 
dando uno  stesso  punto,  dovessi  dir  cose  contradittorie,. 
se  dicessi  vero?  Se  poi  avessi  voluto  dire  il  medesimo, 
avrei  detto  il  falso.  Di  che  si  fa  manifestissimo,  le  cose 
vere  che  si  tirano  dall’  oroscopo,  non  si  dicono  per 
iscienza  ma  a vàmvera;  le  false  poi,  non  per  non  sa- 
pere, ma  per  bugiarderia  della  sorte. 

Da  questo  fatto  apertami  la  via,  cominciai  meco  a 
ruminare  che  termine  fosse  da  usare,  perchè  niurio  di 
que’  farnetici  che  fanno  questo  mestiere,  e co’  quali  non 
mi  parea  vero  di  potermi  azzuffare,  per  metterli  in 
sacco  e deriderli,  mi  si  opponesse,  quasi  o Firmino  a 
me,  o il  padre  a lui  avesse  narrato  novelle  ; mi  venne 
in  mente  1’  esempio  di  quelli  che  nascono  a un  corpo  ; 
i più  de’  quali  vengono  a luce  così  subito  un  dopo  1’  al- 
tro, che  quel  piccolo  intervallo  di  tempo  (qualunque  sia 
l’ influenza  che  costoro  pretendono  avere  esso  sulla  na- 
tura) è impossibile  coglierlo  colla  osservazione,  e pigliarne 
nota  in  iscritto,  acciò  1’  astrologo  studiandoci,  possa  prò- 
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nosticare  il  vero.  Ma  il  vero  non  potrà  imbroccarlo,  per- 
chè studiando  le  medesime  note,  dovrebbero  dire  il  me- 
desimo d’Esaù  e di  Giacobbe,  che  ebbero  sì  diverse 
avventure.  Dunque  direbbe  il  falso;  o volendo  dire  il 
vero,  gli  bisognerebbe  pronosticare  cose  diverse,  sebbene 
i segni  fossero  medesimi.  Dunque  non  direbbe  il  vero 
per  iscienza,  ma  a caso.  ' 

Conciossiachè  tu,  o Dio,  giusto  moderatore  dell’  uni- 
verso, tu  sei  che  per  un  segreto  impulso,  senza  che  e 
consultori  e consultati  sei  sappiano,  fai  balzar  fuori  dal- 
T abisso  del  tuo  giusto  giudicio  una  risposta  conforme 
a’ meriti  occulti  delle  anime:  nè  uomo  dica  mai:  che 
è ciò?  o perchè  ciò?  Zitto  là!  zitto  là!  Egli  è uomo,  e 
basta. 


Cap.  VII.  — Ancora  delle  sue  pene  nell ’ indagare 
V origine  del  male. 

Già,  o mio  liberatore,  mi  avevi  sciolto  da  quei  le- 
gami, e m’ ostinavo  a indagare  onde  venga  il  male,  e 
non  ci  trovavo  uscita.  Tuttavia  tu  non  permettesti  che 
la  tempesta  de’  miei  pensieri  mi  strappasse  da  quella 
fede,  con  cui  credevo  che  tu  esisti  ; che  la  tua  sustanza 
è immutabile;  che  tu  sei  la  provvidenza  e la  giustizia 
degli  uomini,  e che  la  via  dell’  umana  salute,  verso 
quella  vita  che  si  acquisterà  colla  morte,  l’ hai  posta  in 
Cristo  tuo  figliuolo  e signor  nostro,  e nelle  scritture 
sante,  improntate  dell’  autorevole  suggello  della  tua  Chiesa 
cattolica.  Messe  in  salvo  queste  verità  e radicatemele  fer- 
mamente nell’  animo,  m’ affannavo  alla  ricerca  onde 
provenga  il  male.  Oh!  le  doglie  di  questo  parto  del  mio 
cuore!  oh!  i gemiti,  mio  Dio!  Ascoltavi,  e le  tue  orecchie 
mi  erano  presso,  e non  lo  sapevo  ! E mentre  nel  silenzio 
spingevo  le  mie  indagini,  le  segrete  angoscie  dell'  animo 
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mio  erano  come  tante  sonore  voci  verso  la  tua  misericor- 
dia. Tu  sapevi  ciò  eh’  io  pativo,  ed  uomo  noi  potea  sa- 
pere. Ed  invero  che  era  quella  parte  de’  miei  patimenti 
che  la  mia  lingua  faceva  passare  nelle  orecchie  de’miei  fa- 
miliarissimi? Forse  intendevano  essi  tutta  la  tempesta 
del  mio  cuore,  alla  quale  nè  il  tempo  nè  la  lingua  po- 
teano  bastare?  « Tu  peraltro  intendevi  tutti  i miei  in- 
terni ruggiti,  tu  leggevi  nel  mio  desiderio,  e la  luce 
de’  miei  occhi  non  era  più  meco.1  » Conciossiachè  eli’  era 
dentro,  ed-  io  fuori.2  Nè  questa  luce  era  contenuta  nello 
spazio,  ed  io  mi  volgevo  a quegli  oggetti  che  occupano 
lo  spazio,  e là  non  trovavo  dove  riposare  : non  trovavo 
cosa  che  mi  facesse  dire  : « Basta  qui  ; bene  sto  ; » nè 
mi  si  lasciava  tornare  là,  dove  mi  sarei  trovato  assai 
bene.  Imperciocché  io  ero  superiore  a quegli  oggetti,  ma 
inferiore  a te  ; a te  vero  gaudio  mio,  standoti  soggetto, 
avendo  posto  sotto  la  mia  mano  le  cose  che  creasti  a 
me  inferiori.  Ed  era  questo  un  giusto  temperamento, 
una  regione  mediana  dove  sta  la  salute,  cioè  di  serbare 
la  tua  immagine,  e servendo  a te,  signoreggiare  il  mio 
corpo.  Ma  levandomi  contro  te  orgogliosamente  « ed 
avventandomi  contro  il  mio  Signore,  sotto  lo  scudo  d’ un 
cuore  indurato3  » anche  queste  cose  inferiori  mi  soper- 
chiarono, opprimendomi  senza  posa  e senza  respiro.4  Se 


‘ Salm.  XXXVII,  9,  11. 

a ed  io  fuori ; cioè,  e l’ anima  mia  tutta  impigliata  negli  obbietti 
sensibili  ed  esteriori,  era  impedita  di  profittare  delle  interne  illustra- 
aioni,  ossia  degl’  impulsi  della  grazia,  che  sono  come  la  luce  degli  occhi 
dell’ anima:  la  quale  luce,  dice  però  che  non  era  seco ; perchè  l’anima 
non  ci  attendeva,  trattenuta  nello  spazio,  ove  quella  luce,  come  increata, 
non  si  contiene. 

8 Job.  XV,  26. 

4 La  superbia  e la  libidine  opprimono  l’animo,  acciò  non  possa  le- 
varsi alla  verità,  e alla  cognizione  di  Dio.  Agostino  lo  seppe  per  prova; 
però  inculca  questo  principio,  « che  ci  ricordiamo  di  essere  soggetti  a 
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volgevo  intorno  il  guardo,  queste  cose  mi  correvano  da 
ogni  banda  agli  occhi  in  folla  e aggruppate  ; se.  mi  rac- 
coglievo nel  mio  pensiero,  mi  venivano  incontro  le  im- 
magini de’ corpi,  come  per  dirmi:  Ove  vai  tu,  indegno 
e sordido?  Tali  escrescenze  m’ erano  venute  dalla  mia 
ferita,  perchè  « abbattesti  il  superbo,  come  uomo  ferito 
a morte.1  » Il  mio  tumore  mi  teneva  discosto  da  te,  e 
la  grande  enfiatura  delle  mie  gote,  mi  tenea  chiusi  gli 
occhi. 

Cap.  Vili.  — Come  la  divina  misericordia  lo  soccorresse. 

Tu,  o Signore,  duri  in  eterno,  ma  non  eterna  è T ira 
tua  contro  di  noi,  poiché  tu  hai  avuto  compassione  di 
questa  terra  e di  questa  cenere,  e piacqueti  nel  tuo 
consiglio  di  dare  ordine  alle  mie  deformità.  Con  quegli 
interni  sproni  mi  mettevi  in  caccia,  perchè  non  avessi 
posa,  finché  coll’  occhio  dell’jmima  non  giungessi  a co- 
noscerti qual  sei.  E la  tua  mano  che  occultamente  mi 
apprestava  la  medicina,  facevami  disenfiare  il  tumore, 
e gli  occhi  confusi  ed  offuscati  dell’  anima  mia,  gua- 
rivano di  giorno  in  giorno  pel  frizzante  collirio *  * di  sa- 
lutari dolori. 


Dio,  che  ci  ha  soggettate  le  creature.  E questa  è quella  regione  mediana , 
nella  quale  sospesi  sotto  del  sole  e delle  stello,  ma  sopra  la  terra  e le 
terrene  cose,  dobbiamo  amare  e temere  Dio,  e avere  in  dispregio  le  cose 
di  quaggiù.  » (Wangnerekc.) 

1 Salro.  LXXXVII,  11. 

* Il  collirio  è un  medicamento  degli  occhi,  e qui  è preso  per  tra- 
slato a significare  quegli  stimoli  interiori,  e la  inquietezza  dell’animo 
che  aspira  alla  verità,  coi  quali  Dio  a poco  a poco  guarì  la  superbia  di 
lui,  che  presumeva  sollevarsi  colla  propria  forza  alla  cognizione  delle 
cose  divine. 
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Cap.  IX: — Trova  la  divinità  del  Verbo  ne?  libri  de’  platonici, 
ma  non  l’  umiltà  della  sua  incarnazione. 

« . i 

• 

E prima  volendomi  mostrare,  quanto  tu  contrasti 
a’  superbi,  e come  agli  umili  tu  faccia  grazia,1  e con 
quanta  misericordia  tu  abbia  additato  agli  uomini  la 
via  dell’ umiltà,  poiché  il  tuo  Verbo  si  è fatto  carne, 
e ha  preso  stanza  tra  noi;2  tu  mi  facesti  capitare  alla 
mano,  per  mezzo  d’un  tale,  sformato  pallone  di  su- 
perbia, alcuni  libri  de’  platonici  voltati  di  greco  in  la- 
tino ; e ci  lessi,  non  già  con  queste  espresse  parole,  ma 
nell’  istesso  senso,  convalidato  di  molte  ragioni,  che 
« Nel  principio  era  il  Verbo;  che  il  Verbo  era  appo 
Dio,  e che  il  Verbo  era  Dio;  che  questi  era  al  principio 
in  Dio;  che  tutto  fu  fatto  da  lui,  e nulla  senza  di  lui; 
die  ciò  che  è stato  fatto  ha  vita  in  lui;3  che  la  vita  è 


1 lac.  IV,  0.  2 Ioan.  I,  14. 

9 Sant’ Agostino  o i Padri  latini  distinguono  questo  luogo  di  san  Gio- 
vanni cosi:  Omnia  per  ipsum  facta  sunt,  et  sin*  ipso  factum  est  nihiL 
(jvnd  factum  est,  in  ipso  vita  crai.  Per  contrario,  il  Grisostoino  e i Padri 
greci,  congiungono  a questa  guisa  sine  ipso  factum  est  nihil  quod  factum 
<*t.  Tutto  è vita  in  Dio,  perchè  in  lui  sono  gli  archetipi  di  tutte  le  coso. 
Onde  canta  la  chiesa:  « Venite  adoriamo  il  re,  dinanzi  a cui  tutte  le 
cose  vivono.  * I Platonici  tanto  ammiravano  questo  sublime  principio  del 
Vangelo  di  san  Giovanni,  che  un  d’essi  (come  riferisce  Agostino  stesso, 

De  Civ.  Dei,  X,  27,  sulla  testimonianza  di  Simpliciano,  che  occupò  la 
sede  milanese)  soleva  dire:  doversi  questo  capo  scrivere  a lettere  d’oro, 
ed  esporre  nel  luogo  più  cospicuo  in  tutte  le  chiese.  Perchè  trovavano 
nelle  dottrine  del  loro  maestro  qualche  cosa  di  simile  sulla  generazione 
eterna  del  Verbo,  infatti  Agostino,  loc.  cit.,  non  dubita  affermare,  che  i 
Platonici  con  poca  variazione  potrebbero  divenir  cristiani.  Ma  in  verità 
il  divario  era  enorme  e sostanziale,  quando,  come  ben  qui  si  mostra,  re- 
spingevano la  incarnazione  del  Verbo.  E ciò  perchè  (Àg.,  1.  c.),  « seppe 
di  vile  alla  costoro  superbia  quel  Dio  Maestro,  e il  Verbo  fatto  carne 
che  venne  ad  abitare  fra  noi:  quasiché  fosse  poco  a quegli  sciagurati 
l’essere  infermi,  se  della  loro  stessa  infermità  non  si  fossero  inorgogliti, 
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la  luce  degli  uomini,  luce  che  splende  nelle  tenebre,  e 
che  le  tenebre  non  l’ hanno  compresa  : » e che  1’  anima 
dell’uomo  « sebbene  renda  testimonianza  della  luce,  non 
è però  la  luce  stessa;  ma  il  Verbo  di  Dio,  Dio  egli  me- 
desimo, è la  luce  vera  che  rischiara  qualunque  viene  in 
questo  mondo;  » e «che  esso  era  nel  mondo,  e che  il 
mondo  è stato  fatto  da  lui,  e che  il  mondo  non  V ha 
conosciuto.  » 

Ma  « eh’  egli  venne  in  sua  propria  casa,  e che  i suoi 
noi  ricevettero  : che  a quanti  lo  han  ricevuto,  e credono 
nel  suo  nome,  ha  dato  potestà  di  esser  fatti  figliuoli 
di  Dio:  » questo  non  lo  lessi. 

Ancora  vi  lessi  « che  il  Verbo-Dio  è nato,  non  di 
carne,  non  di  sangue,  non  per  volontà  di  uomo,  non  per 
volontà  di  carne,  ma  sì  da  Dio  è nato.  » — Ma  poi  che 
-«  il  Verbo  si  è fatto  carne,  e che  abitò  tra  noi:  » questo 
non  ve  lo  lessi.  — Ci  ho  trovato  anche  in  que’  libri 
espresso  con  più  e diversi  modi  « che  il  Figlio,  con- 
sustanziale al  Padre,  non  istimò  usurpamento  il  farsi 
uguale  a Dio,  » perchè  naturalmente  non  è altra  cosa 
■che  lui.  Ma  « che  annichilò  sè  stesso,  presa  forma  di 
servo,  fatto  alla  somiglianza  degli  uomini;  e,  trovato, 
nell’  esteriore  simile  a un  uomo,  abbassò  sè  stesso,  es- 
sendosi fatto  ubbidiente  infino  alla  morte,  e morte  di 
croce  : per  la  qual  cosa  ancora  Iddio  Y ha  sovranamente 
innalzato  e gli  ha  dato  un  nome  che  è sopra  ogni  nome, 
acciocché  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  di 
•coloro  che  sono  in  cielo,  in  terra  e negli  abissi;  e che 
•ogni  lingua  confessi  che  Gesù  Cristo  nostro  Signore  è 


^ se  non  si  fossero  vergognati  di  quell’ unica  medicina  che  poteva  gua- 
rirli. » Vero  ò che  non  i soli  Platonici,  ma  più  altri  ancora,  massima- 
mente  oggi  in  tanto  fumo  di  ragione  e di  filosofia,  grandeggiando  sul 
coturno  d’  una  scienza  trascendentale,  non  sentono  Colui  che  dice:  « Im- 
parate da  me,  che  sono  umile  di  cuore.  » 
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nella  gloria  di  Dio  Padre  :*  1 » di  questo  non  dicono 
nulla  quei  libri. 

Che  poi  innanzi  a tutti  i tempi,  e sopra  tutti  i tempi 
immutabilmente  sta  l’ Unigenito  Figlio  tuo,  a te  coe- 
terno; e che  della  pienezza  di  lui  attingono  le  anime 
per  esser  beate; 2 e che  per  esser  sagge,  sono  rinnovate 
per  la  comunicazione  della  sapienza  che  ha  sede  in  lui  ; 
si  trova  ben  là.  Ma  che  sia  morto  nel  tempo  pei  pecca- 
tori ; 3 e che  tu  non  risparmiasti  il  proprio  tuo  Figliuolo, 
e che  lo  hai  dato  per  noi  tutti  ; 5 questo  poi  non  ci  si 
trova.  Perchè  queste  cose  le  hai  nascoste  a’  sapienti,  e 
le  hai  manifestate  a’ piccolini;  acciò  i travagliati  e gli 
oppressi  venissero  a lui,  ed  ei  gli  ristorasse:  concios- 
siachè  egli  è dolce  e umile  di  cuore,  e chi  è dolce  lo 
conduce  alla  giustizia,  e a chi  è mansueto  insegna  le 
sue  vie,  e alla  vista  della  nostra  umiltà  e de’  nostri 
travagli,  ci  rimette  tutti  i peccati.5 

Ma  coloro  che  grandeggiando  come  sopra  il  coturno 
d’una  sapienza  molto  sublime,  non  danno  orecchio  a 
queste  tue  parole  : « Imparate  da  me,  che  sono  dolce  e 
umile  di  cuore,  e troverete  riposo  alle  anime  vostre,8  » 
. « sebbene  conoscono  Dio,  pure  come  Dio  noi  glorificano 
nè  ringraziano  ; ma  svaporano  ne’  loro  pensamenti,  e 
l’insipiente  loro  cuore  si  ottenebrale  spacciandosi  per 
sapienti  addivengono  pazzi.7  » 

E però  quei  libri  mi  davano  anche  a conoscere  la 
profanazione  della  tua  incorruttibile  gloria,  che  veniva 
trasferita  « a idoli,  a statue  foggiate  in  sembianza  del- 
l’uorao  corruttibile,  degli  uccelli,  de’ quadrupedi,  de’ ser- 
penti ; 8 » vivanda  d’  Egitto  che  fa  perder  a Esaù  la 


1 Ai  Filipp.  II,  6-11. 

* Rodi.  V,  6, 

8 Salm.  XXIX,  9 e 18. 

1 Rom.  I,  ‘20,  21,  22. 


1 II,  Gio.  I,  16. 

‘ Rom.  Vili,  32. 

6 Matt.  XI,  28,  29. 
» Ibid.  V,  23. 
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sua  primogenitura  ; 1 poiché  il  popolo  primogenito,  in- 
vece che  a te,  rese  onore  ad  una  testa  di  quadrupede, 
tornando  col  cuore  in  Egitto  e curvando  1’  anima,  eh’  è 
tua  immagine,  alla  immagine  d’  un  vitello  che  rumina 
fieno. 

Ecco  ciò  che  trovai  in  que’  libri,  ma  non  accostai  le 
labbra  a questo  cibo.  Imperciocché  piacqueti,  o Signore, 
di  togliere  da  Giacobbe  1’  obbrobrio  di  suo  abbassa- 
mento, acciò  il  maggiorenne  servisse  al  minore,  ed  hai 
chiamate  le  nazioni  a raccorre  la  tua  eredità.  Ed  io  mi 
ero  condotto  a te  di  mezzo  alle  genti,  e volsi  1*  animo 
a quell’  oro  che  il  tuo  popolo  s portò  seco  per  tuo  co- 
mando, perchè  era  tuo  dovunque  si  fosse.  E agli  Ate- 
niesi dicesti  per  bocca  del  tuo  Apostolo  : « Che  in  te 
abbiam  la  vita,  il  moto  e V essere,  secondo  che  dissero 
alcuni  tra  costoro.3  » E certo  quei  libri  erano  venuti 
di  là.  Nè  mi  fermai  dinanzi  a questi  idoli  egiziani,  cui 
quegli  insensati  facevano  omaggio  del  tuo  oro,  trasfor- 
mando in  menzogna  la  divina  verità,  e rendendo  alla 
creatura  il  culto  e la  servitù  che  si  deve  al  Creatore. 

Gap.  X.  — Scopre  che  Dio  è la  luce  immutabile.  ' 

Questa  lettura  mi  fece  rientrare  in  me  stesso,  e rac- 
cogliere, colla  tua  guida,  nel  mio  pensiero  più  intimo; 
e mi  riuscì,  poiché  tu  mi  davi  mano.  Mi  raccolsi  dun- 
que, e coll’  occhio,  qual  eh’  e’  si  fosse,  dell’  anima  mia, 
vidi  di  sopra  allo  stesso  occhio  deli’  anima,  e disopra 
essa  mia  intelligenza  Ja  luce  immutabile,  non  già  questa 
comune  e visibile  ad  occhio  carnale,  nè  altra  più  ga- 
gliarda quasi  dell’  istessa  natura,  come  se  questa  più  e 
più  smagliante  sfolgorasse  e riempisse  tutto  quanto  lo 


1 Gen.  XXV,  30. 


3 Esod.  Ili,  22  ; e VI,  2. 


» Att.  XVII,  28. 
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spazio.  Tal  non  era  quella,  ma  altro,  ben  altro  da  ogni 
cosa  di  quaggiù.  Nè  stava  sopra  il  mio  intelletto  come 
F olio  sull7  acqua,  nè  come  sulla  terra  il  cielo  ; ma  erami 
sovrana,  perchè  essa  è che  mi  fece;  ed  io  inferiore, 
perchè  fatto  da  lei.  Lei  conosce,  chi  conosce  il  vero  ; e chi 
lei  conosce,  conosce  1*  eternità.1  Ella  si  vede  per  rocchio 
dell’  amore.  0 verità  eterna  ! o vera  carità  ! o eternità 
preziosa  ! Tu  se’  ’1  mio  Dio.  A te  dì  e notte  sospiro  ! Come 
prima  io  ti  conobbi,  tu  mi  levasti  in  alto,  acciò  io  ve- 
dessi di’  e1  c’  era  da  vedere,  ma  che  io  non  peranco  era 
tale  da  vedere.2  M7  abbacinasti  la  vista  inferma  sfolgo- 
randomi colla  tua  luce  : mi  sentii  venir  meno  d’ amore 
e d’orrore,  e parvemi  di  trovarmi  lontano  da  te  nella 
regione  infernale,  e udii  la  tua  voce  come  venisse  dal- 
r alto:  « Io  son  cibo  dei  forti;  cresci,  e mi  mangerai: 
nè  per  ciò  muterai  me  in  te  stesso,  come  il  tuo  cibo 
corporale;  ma  tu  in  me  sarai  mutato.3  » E conobbi  allora 
che  tu  correggi  V uomo  per  cagione  della  sua  iniquità, 
e che  però  «m’inaridisti  l’anima  a modo  di  ragna.4» 
E io  dissi:  Forsechè  la  verità  è un  nulla  poiché  non 
trovasi  diffusa  negli  spazii  nè  finiti  nè  infiniti?  E tu 


1 Meglio  di  qualsivoglia  sottilità  d’ ingegno,  conferisce  al  conosci- 
mento di  Dio  il  divino  amore,  secondo  la  sentenza  stessa  di  Gesù  Cristo  : 
« Beati  i mondi  di  cuore,  perciocché  egli  vedranno  Iddio.  » 

2 Privo  dell’ amore  e della  grazia  di  Dio,  perchè  tuttavia  in  tenebra 
di  peccato,  non  vide  se  non  questo,  di  non  esser  degno  di  vedere  la 
luce  inaccessibile.  Pure  fu  scosso  da  certo  imperfetto  amore  di  tanta 
bontà,  e dal  tremore  di  si  gran  maestà,  che  sentiva  di  avere  offesa.  (W.) 

3 Io  so g cibo  dei  /orti,  che  con  cuor  generoso  sprezzano  i piaceri,  e 
si  mettono  sotto  a’ piedi  le  vanità:  cresci  nell’amore  e nel  proposito  di 
miglior  vita;  c mi  mangerai  con  acquistare  il  mio  conoscimento  : nè  per- 
• ciò  muterai  ine  in  te  ateneo,  come  il  tuo  cibo  corporale,  che  si  cangia  nella 
tua  sostanza;  ma  tu  in  me  sarai  mutato,  per  la  imitazione  e simiglianza 
dell’  amore.  All’  istesso  modo  parla  Dio  al  cuore  di  coloro,  che  conoscono 
la  verità,  nè  peranco  la  praticano.  (W.) 

4 Salili.  XXXVIII,  11. 
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dalla  lunga  gridasti:  Sproposito!  « Io  sono  colui  che  è.1  » 
E sentii  questa  voce  come  quando  si  sente  nel  cuore, 
e non  ebbi  più  dubbio  : 2 più  facile  sarebbe  eh1  io  dubi- 
tassi se  vivo,  che  non  esista  la  verità  « che  si  vede  e 
si  intende  per  mezzo  delle  cose  create.3  » 

Cai».  XI.  — Le  creature  sono  e non  sono. 

& I 

E considerai  le  altre  cose  che  sono  di  sotto  a te,  e 
vidi  che  nò  assolutamente  sono,  nè  assolutamente  non 

1 Esod.  m,  14. 

8 e non  ebbi  più  dubbio.  Giova  qui  rifarsi  mi  po’  addietro,  e vedere 
per  quali  gradi  la  luce  della  verità  cattolica,  crescendo  nel  suo  intel- 
letto, dissipasse  in  tutto  l’ errore  de’  Manichei.  1°  In  prima  s’ avvide, 
all’occasione  della  disputa  con  Fausto,  dell’ imperizia  de’ loro  dottori,  e 
come  cadessero  in  certi  errori  manifesti,  nè  sapessero  strigarsi  delle 
difficoltà:  e quindi  si  trattenne  dal  voler  progredire  nella  setta  (lib.  V,  7). 
-r-  2°  Poi  udito  da  Ambrogio  quell’  oracolo  divino,  che  la  lettera  uccide, 
e lo  spirito  vivifica , depose  i pregiudìzi!  contro  le  Scritture,  ingeritigli 
da’  Manichei  : o vide  che  la  verità  cattolica  potea  difendersi,  nè  era  vinta, 
sebbene  non  gli  apparisse  pe ranco  vincitrice  (1.  V,  14).—  3°  Ancora,  spe- 
culando, venne  a chiarirsi,  che  V immutabile  e il  corruttibile  è migliore 
di  ciò  che  può  mutarsi  e corrompersi;  e quindi  venne  a purificare  l’ idea 
di  Dio,  che  dev’  esser  ciò  di  cui  nulla  può  pensarsi  di  meglio,  e che  nel 
concetto  manicheo  de’  due  prineipii,  forza  era  porlo  mutabile  (h  VII,  T). 
— 4°  Viene  inoltre  a conoscere  che  non  un  principio  estraneo,  una  in- 
sita mala  sostanza,  è cagione  del  peccato,  ma  il  libero  arbitrio  dell’uomo 
(1.  VII,  3).  — 5°  Dalla  lettura  di  san  Paolo  concepisce  la  fede  in  Cristo, 
come  via  di  salute;  perchè  sebbene  anche  innanzi  ci  credesse,  pure  noi 
riputava  in  vera  carne  (vedi  sotto,  cap.  XXI).  (VII,  ^).  — 6°  Qui  vince 
finalmente  la  difficoltà  della  incorporeità  di  Dio,  il  che  pare  eh’  egli 
avesse  per  celeste  rivelazione  e illustrazione,  che  gli  dissipò  come  nebbie 
tutti  i corporei  fantasmi.  — 7°  Appresso  vedremo  (cap.  XJI)  come  alla 
fine  Venisse  in  chiaro,  che  il  male  moralo  non  ò sostanza,  ma  defezione 
della  volontà  dalla  sostanza  somma;  e che  gli  altri  che  diconsi  mali,  o 
tali  non  sono,  o son  generazione  di  altre  cose,  secondo  quel  detto  delle 
Scuole,  che  la  corruzione  d’  una  cosa,  è generazione  d’  un  altra.  — Come 
mirabile  l’operazione  della  grazia  in  Agostino,  e come  fedele  e pronta 
la  corrispondenza  di  lui,  che  gli  meritò  in  fine  la  piena  e perfetta  luce 
del  vero  ! * Rom.  I,  20. 
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sono.  Esistono  sì,  poiché  hanno  l’ essere  da  te  : ma  poi 
non  esistono,  perchè  non  sono  ciò  che  sei  tu.  Concios- 
siachè  sol  quello  è veramente  che  sta  immutabile.  Però 
« è per  me  buona  cosa  lo  starmi  unito  a Dio;1  » per- 
chè s’ io  non  sarò  in  lui,  neanche  in  me  potrò  essere, 
u Egli  poi  nella  sua  immutabile  permanenza,  rinnuova 
tutte  le  cose.  E tu  se’  Dio  signor  mio,  perchè  non  ab- 
bisogni de’  miei  beni.*  » 

Càp.  XII.  — Trova  che  ogni  sostanza  in  se  è buona , e risolve 
finalmente  il  gran  problema  delV origine  del  male . 

E conobbi  ad  evidenza  che  le  cose  intanto  sono  cor- 
ruttibili, inquanto  sono  buone  : che  se  punto  buone  non 
fossero,  o avessero  sovrana  bontà,  non  potrebbero  cor- 
rompersi; perchè  il  bene  sommo  è incorruttibile,  e là 
dove  non  è bene  alcuno,  nulla  è da  corrompere.  E in- 
vero la  corruzione  reca  danno:  ma  noi  recherebbe,  se 
non  sottraesse  un  bene.  Dunque,  o la  corruzione  non 
è dannosa,  il  che  è impossibile  ; o le  cose,  com’  è indu- 
bitato, in  quel  che  si  corrompono  vengono  a esser  pri- 
vate d’  un  bene.  Se  poi  restasser  prive  di  tutto  il  bene, 
resterebbero  prive  pur  dell’  esistenza.  Perchè  pognamo 
che  contuttociò  serbino  l’ essere,  e che,  prive,  come  le 
supponghiamo,  d’ ogni  bene,  non  diano  più  presa  alla 
corruzione;  che  verrebbe?  che  diverrebbero  migliori, 
in  quanto  si  rimarrebbero  incorruttibili.  Ma  che  cosa 
più  assurda,  che  il  dire  esser  divenute  migliori  cose 
che  han  perduto  ogni  bene?  Dunque  se  perdano  ogni 
bene,  forza  è che  perdano  pure  F esistenza.  Dunque 
finché  sono,  son  buone.  Dunque  è buono  tuttociò  che  è. 
E quel  male  eh’  io  cercavo  onde  venisse,  non  è sostanza  ; 


* Salm.  LXXII,  20. 


* Sap.  VII.  Salm.  XV,  2. 
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perchè  se  tale  fosse,  sarebbe  un  bene.  Infatti,  o biso- 
gnerebbe porla  una  sostanza  incorruttibile,  e allora  sa- 
rebbe bene  grande  ; o bisognerebbe  metterla  corruttibile, 
e allora  non  potrebbe  altrimenti  corrompersi,  che  essendo 
un  bene.1  Pertanto  vidi  e toccai  con  mano  che  tutte  cose 
hai  fatto  buone,  e che  al  tutto  non  è sostanza  che  non 
sia  creata  da  te  : e che  sebbene  tu  non  le  hai  fatte  tutte 
uguali,  tutte  pure  esistono  ; perchè  ciascuna  è buona  in 
sè,  e tutte  insieme  sono  buone  grandemente  : dappoiché 
il  nostro  Dio  tutte  cose  ha  create  grandemente  buone. 

Cap.  XIII.  — Tutto  e buono  nelle  opere  di  Dio. 

Ma  per  te  non  è male  che  esista;4  nè  sol  per  te,  ma 
nè  per  la  universalità  delle  cose  da  te  create;  perchè 
non  v’  ha  nulla  di  là  da* *  questo  universo,  che  possa 
irromper  qua  dentro,  a guastare  l’ ordine  che  ci  hai 
posto.  Sol  certe  particolarità  che  non  si  convengono 
con  certe  altre,  si  stimano  mali  ; ma  queste  stesse  par- 
ticolarità, in  quanto  si  convengono  con  altre,  sono  buone, 
ed  anche  in  sè  stesse  son  buone.3  E tutte  quelle  cose 

1 Quindi  la  sede  del  male  non  può  essere  altrove,  che  nel  bene. 
Malum  non  est  nisi  in  bono , dice  altrove.  Enchirid C.  14. 

* Male  è ciò  che  nuoce  per  privazione  di  alcun  bene;  e Dio  come 
inviolabile  e immutabile,  non  può  esser  privato  di  bene  alcuno. 

8 Altrove  dico  Agostino:  « I veleni  stessi  che  per  la  sconvenienza 
riescono  perniciosi,  convenientemento  usati  doventano  farmachi  salutari: 
mentrechè  per  contrario  queste  cose  che  ci  dilettano,  come  il  cibo,  la 
bevanda  e questa  luco,  per  uso  non  misurato  e inopportuno,  si  sperimen- 
tano dannose.  Però  la  divina  provvidenza  ci  ammonisce  di  non  vitupe- 
rare stoltamente  le  cose,  ma  d’indagare  accuratamente  la  loro  utilità;  e 
dove  P ingegno  e le  forze  ci  facciano  difetto,  dobbiam  credere  che  la  ci 
sia  riposta,  come  in  certe  dove  non  la  sapemmo  trovare;  perchè  il  suo 
nascondimento  serve  o a esercitar  l’ umiltà,  o a fiaccar  la  superbia.  » 
De  Oiv.  Dei , XXII,  11.  E De  morii.  Manich.,  c.  8.  « Se  il  veleno  dello 
scorpione  fosso  per  sè  male,  ammazzerebbe  prima  e maggiormente  lo 
scorpione  stesso,  il  quale  anzi  morirebbe  se  gli  fosse  affatto  levato.  » 
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che  non  si  convengono  tra  loro,  convengonsi  nondimeno 
a questa  inferior  parte  del  creato  che  appellasi  terra, 
a cui  è confacevole  anche  il  cielo  nubiloso  e ventoso. 

E tolga  eh’  io  dica  : oh  ! se  queste  cose  non  esistes- 
sero! perchè,  sebbene,  a considerarle  da  sè,  potrei  de- 
siderarle migliori  : pure  dovrei  dartene  lode  quando  anco 
non  n’  esistessero  altre.  Conciossiachè  « dal  fondo  della 
terra  ti  mostrano  degno  di  lode  i draghi  delle  acque 
e tutti  i loro  abissi,  il  fuoco,  la  gragnuola,  la  neve,  il 
gelo,  il  rombo  della  tempesta,  che  obbediscono  alla  tua 
parola  ; i monti  e le  colline,  le  piante  fruttifere  e i ce- 
dri; le  belve  e tutti  gli  armenti,  i rettili  e i volanti; 
re  e nazioni,  principi  e giudici  dèlia  terra;  fanciulletti 
e vergini,  attempati  e giovani,  tutti  danno  lode  al  tua 
nome.1  » E poiché  questo  cantico  di  lode  risuona  pure 
nei  cieli,  e ti  a cantano  osanna  nell’alto,  o Dio  nostro, 
tutti  gli  angioli  tuoi,  tutte  le  tue  potestà,  il  sole  e la 
luna,  le  stelle  e la  luce,  i cieli  dei  cieli  e le  acque  che 
sopra  i cieli  si  stendono  ; 2 » nulla  ornai  desideravo  di 
meglio,  poiché,  tutto  considerando,  sebbene  le  cose 
dell’  alto  mi  parevano  migliori  che  non  queste  di 
quaggiù,  pure,  con  più  sano  giudicio  mi  risolvevo,  che 
tutte  le  cose  insieme  sono  più  eccellenti,  che  le  sole 
superiori. 

Cap.  XIV.  — Finalmente  gli  risplende  all’  intelletto 
la  vera  cognizione  di  Dio. 

Non  han  mente  sana  quegli  cui  dispiace  qualche 

cosa  delle  tue  creature,3  nè  sano  ero  io  che  avevo  che 

* 

1 Salm.  CXLVIII.  2 IMd. 

3 II  credere  che  alcune  nature  sou  malvage,  indusse  i Manichei  nel 

mostruoso  errore  dei  due  principii.  « Perchè  (dice  san  Tommaso)  invece 
di  considerare  la  causa  universale  di  tutto  1’  ente,  fermaronsi  alle  cause 
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dire  su  molte  cose  che  hai  fatte.  E poi  che  1’  anima  mia 
non  area  coraggio  di  metter  ciò  a tuo  difetto,  mio  Dio, 
quindi  ciò  che  non  le  andava,  voleva  non  fosse  tuo,  e 
così  dovè  gittarsi  nell*  opinione  delle  due  sostanze;  ma 
non  ci  riposava,  e diceva  ciò  che  le  facean  dire.  Par- 
titasi poi  da  quella  opinione,  la  si  fece  un  Dio  con  riem- 
pire lo  spazio  infinito,  dandosi  a intendere  che  quello 
fossi  tu,  e lo  si  era  collocato  nel  cuore,  facendosi  nova- 
mente  tempio  di  un  idolo  a te  abom inoso.  Ma  poiché 
ti  attirasti  in  seno  la  mia  testa  inconsapevole,  e « chiu- 
destimi  gli  occhi  che  non  vedessero  vanità,1  » pigliai 
riposo  di  me  un  poco,  e la  mia  mattezza  si  addormì,  e 
mi  risvegliai  in  te,  e vidi  che  sei  infinito  ben  altri- 
menti. Ma  tal  vista  non  proveniva  dagli  occhi  carnali.2 


Cap.  XV.  — Tutto  partecipa  della  verità  e bontà  di  Dio . 

E mi  rivolsi  all’  altre  cose,  e vidi  che  debbono  a te 
l’ essere,  e che  tutte  hanno  limite  in  te  ; ma  non  come 
in  un  luogo,  bensì  perchè  tu  onnipotente  le  tieni  nella  tua 
verità,  quasi  mano  che  tutto  cape  ; 3 e che  tutte  sono  vere, 

particolari  do’  particolari  effetti.  Però  vedendo  una  qualche  cosa  essere 
naturalmente  nociva  a un’  altra,  stimarono  la  natura  di  quella  esser 
malvagia;  come  chi  dicesse  cattiva  la  natura  del  fuoco,  perchè  bruciò 
la  casa  d’  un  povero.  Ma  il  giudizio  della  bontà  d’  alcuna  cosa,  non  si 
vuol  desumere  dai  particolari  rispetti,  ma  sì  dalla  cosa  stessa  o dall’or- 
dine universale,  in  cui  tutto  tiene  ordinatissimamente  suo  luogo.  » (1.  q. 
q.  45.  a.  3.) 

1 Salni.  CXV11I,  37. 

2 Vedi  sopra  la  nota  penultima  del  cap.  X iu  fine. 

* nella  tua  verità , quasi  mano.  Inteudo  (dice  il  Wangnerekc)  per  ve- 
rità il  concetto  divino,  che  appelliamo  idea  o esemplare.  Dio  infatti  con- 
cepì in  sè  le  nature  di  tutte  le  cose  create,  e tal  concepimento  è la  re- 
gola e la  misura  delle  creature,  le  quali  tutte  son  vere  in  virtù  d' una  prima 
verità,  cui  ciascuna  cosa  si  assomiglia,  secondo  sua  entità,  come  insegna 
san  Tommaso.  Perchè  poi  la  verità  di  Dio  è pratica  (poiché  Dio  opera 
per  la  sua  idea,  e secondo  quella),  ben  si  chiama  qui  mano  e che  tutto 
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in  quanto  sono,1  e che  nulla  è falso,  se  non  quando  si 
crede  esser  ciò  che  non  è.  E vidi  che  le  cose  non  solo 
convengono  a’  luoghi  loro,  ma  e ai  tempi  ;  *  * e che  tu  solo 
eterno,  non  cominciasti  a operare  dopo  innumerevoli 
spazii  di  tempo;  perchè  tutti  gli  spazii  del  tempo,  pas- 
sati e da  passare,  non  andrebbono  nè  verrebbono,  senza 
l’azione  della  tua  immanenza. 

Cap.  XVI.  — Che  sia  il  peccato. 

E conobbi  per  prova  non  esser  maraviglia,  che  il 
pane,  buono  a buon  palato,  non  piaccia  al  guasto;  e 
che  la  luce  amabile  a occhio  schietto,  riesca  odiosa  a 


cape  {omnitairn*).  Imperciocché  è esemplare  non  d’ alcuni,  ma  di  tutti 
gli  enti,  che  sono  in  Dio,  non  come  in  luogo,  ma  come  in  archetipo ; a 
quella  guisa  che  la  casa  è nella  mente  dell’  architetto,  e il  quadro  nella 
mente  del  pittore. 

* Perchè  come  tali,  son  conformi  all*  idea  divina,  regola  suprema 
d’ogni  natura  ed  essenza:  e la  verità  consiste  nella  conformità  della 
cosa  colla  sua  regola  e misura.  (W.) 

* Non  pur  la  verità,  ma  altrosì  la  bontà  delle  cose  tutte  proviene 
da  Dio.  Imperciocché  come  ogni  cosa  dicesi  vera  per  la  conformità  colla 
sua  causa  esemplare,  così  dicesi  buona  per  la  congruenza  colla  sua  causa 
finale.  Or  Dio  è 1’  ultimo  fine  delle  cose  tutte,  al  quale  tutte,  buone  o 
cattive  che  siano,  essendo,  a’  luoghi  e tempi  loro,  convenientissimamente 
ordinate;  segue  che  tutte  son  buone,  perchè  convengono  sempre  col  fine 
ultimo,  comecché  alcuna  volta  non  convengano  col  fine  prossimo.  Così 
anche  i mostri  son  buoni,  i quali  si  producono  contro  la  intenzion  della 
natura,  ma  non  già  contro  l’intenzione  dell’ autor  della  natura.  Tutta 
questa  dottrina  si  fonda  sulla  triplice  relazione  che  tutte  le  cose  create 
hanno  verso  Dio,  come  causa  universale.  Kiferisconsi  infatti  a lui,  1°  come 
a causa  efficiente,  in  quanto  debbono  a lui  il  proprio  essere;  2“  come  a 
causa  esemplare,  in  quanto  rispondono  alla  verità  divina,  siccome  a loro 
misura;  3°  come  a causa  finale,  inquanto  sono  ordinate  alla  gloria  di 
Dio,  siccome  a loro  fine.  Quindi  sorge  un  triplice  dovere:  1°  di  gratitu- 
dine, perchè  tutto  abbiam  ricevuto  da  Dio;  2°  di  parità  rf»  coscienza , 
per  non  torcere  dall’  esemplare  al  peccato  ; 3°  di  retta  intenzione,  per  ri- 
ferire ogni  cosa  alla  gloria  di  Dio,  che  è il  nostro  fine.  (W.) 
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infermo.1  Anche  la  tua  giustizia  non  piace  agli  empi, 
non  che  la  vipera  e il  verme,  che  facesti  buoni  e con- 
facevoli  alla  parte  inferiore  del  creato;  parte,  cui  an- 
eli’essi  gli  empi  si  confanno,  quanto  più  dissomigliano 
da  te;  come  i buoni  si  confanno  2 alla  superiore,  quanto 
meglio  ti  somigliano.  — Allora  mi  domandai,  che  è pec- 
cato? e trovai  che  non  è sostanza,  ma  sviamento  dalla 
somma  sostanza,  che  sei  tu,  Dio  ; sviamento  della  vo- 
lontà prava  in  basso,  la  quale  vuotasi  di  ogni  interiore 
virtù,  e si  gonfia  fuori.3 

Gap.  XYII.  — Per  quali  gradi  si  sollevasse 
alla  cognizione  di  Pio . 

Mi  facevo  meraviglia  eh’  io  ti  amassi,  e non  un  fan- 
tasma in  tua  vece.  Ma  nei  goderti  non  ero  stabile;  per- 
chè sentivomi  sì  rapito  a te  dalla  tua  bellezza,  ma  poi 
il  fardello  carnale  mi  ritirava  giù  a terra,  e piangevo. 

Ma  la  tua  memoria  non  mi  si  partiva  dal  cuore, 
ed  ero  certo  esser  tu  quello,  cui  mi  dovevo  unire;  ma 

* Se  male  fosse  ciò  che  non  conviene  al  particolare,  non  ci  sarebbe 
cosa  buona  nessuna,  come  si  vede  da  questi  esempi. 

a Vuol  dire,  che  anche  l’ empio  conferisce  all’  ordine  del  creato,  poi- 
ché la  sua  mala  volontà  lo  ha  proporzionato  alla  parte  inferiore;  come 
il  servo  destinato  alle  stalle,  con  cui  ha  proporzione,  conferisce  al  buon 
governo  della  casa,  e fa  onore  al  padrone.  Tutto  deve,  servire  alla  mia 
gloria , dice  il  Signore  ; anche  V empio.  Lo  stesso  sant’  Agostino  (De  lib. 
ari .,  Ili,  9)  dimostra  a lungo,  con  argomenti  ed  esempi,  come  fa  miseria 
delle  anime  peccanti  conferisca  alla  perfezione  deW  universo. 

8 La  volontà  che  pecca  non  è pertanto  causa  efficiente,  ma  deficiente. 
Imperciocché  la  mala  volontà,  ossia  il  peccare,  consiste  nello  scadere  da 
ciò  che  è sommo  verso  ciò  che  è meno.  Che  parte  ha  Dio  in  ciò  ? Esso  è 
causa  deW  atto  malo  (spiega  altrove  Agostino,  De  Oiv.  Dei,  XII,  7),  non 
(pianto  a ciò  che  ha  di  difetto,  ma  quanto  a ciò  che  ha  di  entità  e di 
perfezione  ; come  nello  zoppicamento  il  moto  è dalla  virtù  motiva,  ma  la 
sghembezza  è dal  mancamento  nella  gamba.  Di  qui  quel  rimprovero  di  Dio 
nelle  Scritture  : Mi  avete  fatto  servire  nei  vostri  peccati. 

3.  Agostino,  Confessioni 
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non  ancora  mi  sentivo  capace  di  tale  unione;  perchè 
« la  carne  corruttibile  aggrava  l’ anima,  e questa  terrena 
casa  opprime  lo  spirito  turbandolo  con  mille  cure.1  » 

Ed  ero  anche  più  che  certo  che  « dopo  la  creazione 
dell1  universo,  le  tue  virtù  invisibili,  ed  anche  la  eterna 
tua  potenza  e divinità,  ci  si  fanno  manifeste  all’intel- 
letto per  le,  cose  create.2  » Perchè  investigando  la  causa 
dell1  ammirar  eh1  io  facevo  la  bellezza  de1  corpi  o celesti 
o terreni,  e a qual  regola  giudicassi  con  verità  delle  cose 
mutabili,  dicendo:  Ciò  dee  star  così,  ciò  non  così;  in- 
vestigando, dico,  la  ragione  di  questo  mio  giudicare,  sco- 
persi al  disopra  della  mia  mutevole  intelligenza  V eter- 
nità immutabile  della  verità.'1 

Così  di  scalino  in  scalino  pervenni  dalla  cognizione 
dei  corpi  a quella  dell1  anima,  che  è per  lo  corpo  sen- 
sitiva; e quindi  a quella  virtù  interna  di  essa,  a cui  il 
senso  corporeo  fa  presenti  gli  obbietti  esteriori,  che  è 
il  confine  dello  istinto  dei  bruti  ; e di  là  infine  alla  ra- 
gione, cui  si  appartiene  di  giudicare  ciò  che  i sensi  per- 
cepiscono. 

E anco  questa  facoltà  riconoscendosi  in  me  suggetta 
a mutazione,  si  erse  al  grado  più  elevato  del  suo  in- 
tendimento, liberando  il  pensiero  da1  frastornamenti  del- 
l1  abitudine  e della  fantasia,  per  trovare  qual  fosse  il 
lume  ond1  era  condotta  a proclamare  senz1  ombra  di 
dubbio,  che  -l1  immutabile  è da  preferire  a ciò  che  può 
mutarsi;  ed  oltracciò  qual  fosse  l’essenza  di  questo  im- 
mutabile, di  cui  se  non  avesse  qualche  contezza,  noi 
potrebbe  mai  preferire  a ciò  che  si  muta.  Così  da  ultimo 


* Sap.  IX,  15. *  * Rom.  I,  20. 

* « Imperciocché  (dico  san  Tommaso)  1’  anima  giudica  di  ogni  cosa 
secondo  la  prima  verità,  inqUantochè  ella  conosce  e giudica  tutto  mercè 
della  partecipazione  del  lume  divino,  come  vediamo  e giudichiamo  di 
tutte  le  cose  sensibili  mercè  del  sole,  ancorché  esso  non  si  veda.  * 
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ella  giunse  a ciò  che  1*  occhio  umano  intravede,  come 
per  lampo,  trepidando.  Ed  allora  sì  compresi  le  invisi- 
bili tue  virtù  per  le  cose  create;  ma  non  ci  potei  fis- 
sare la  vista,  e spossato  ricaddi  al  solito,  non  altro  re- 
cando meco  che  la  memoria  innamorata,  e come  un 

odore  di  ciò  che  bramavo  e non  potevo  ancora  gustare. 

« 

Cap.  XVIII.  — Era  tuttavia  ignaro  della  Incarnazione. 

# 

E cercavo  modo  di  mettermi  in  forze  da  poterti  go- 
dere; ma  non  era  possibile  trovarle,  finché  non  avessi 
abbracciato  « il  Mediatore  di  Dio  e degli  uomini,  Gesù 
Cristo  uomo,  Dio  sovrano,  benedetto  in  tutti  i secoli,1  » 
che  c’  invita,  dicendo  : « Io  sono  la  Via  la  Verità  la 
Vita  ; 2 » cibo  non  dal  mio  stomaco,  sebbene  egli  si  unì  alla 
nostra  carne  ; 3 perchè  il  Verbo  si  è fatto  carne,  affine 
di  allattare  la  nostra  infanzia  con  quella  sapienza,  onde 
tu  hai  creato  tutte  le  cose.  Ed  invero,  non  essendo  umile 
non  intendevo  l’ umiltà  del  signor  mio  Gesù,  nè  che  vo- 
lesse insegnarci  la  sua  infermità. 

Il  tuo  Verbo,  verità  eterna,  sovrano  a ogni  più  alta 
cima  di  tua  creazione,  solleva  a sè  quegli  che  gli  sono 
soggetti,  così:  fecesi  quaggiù  una  casuccia  del  nostro 
fango,  perchè  gli  uomini  che  si  doveano  suggettare, 
scendessero  dall’  altura  di  sè  stessi,  e a questo  modo 
tirarseli  a sè,  e guarirli  dell’orgoglio  col  nutrimento 
dell’amore;  affinchè  fidati  di  sè  stessi,  non  isviassero 
di  più,  ma  piuttosto  si  riconoscessero  infermi,  vedendo 
a’ loro  piedi  inferma  la  Divinità  per  essersi  tirato  ad- 


1 I,  Tini,  li,  5.  * Ioann.  XIV,  6. 

8 si  uni  alla  nostra  carne  « affine  di  conformarsi  (dice  san  Leone, 

Semi,  l de  Nat.)  per  la  umiltà,  e di  soprastare  per  la  divinità;  perchè 
senza  essere  Dio  vero,  non  avrebbe  recato  il  rimedio  ; e senza  essere 
vero  uomo,  non  avrebbe  offerto  l’ esempio.  » 
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dosso  il  nostro  mantello,  sopra  il  quale  prostrandosi 
stanchi,  quand’e’si  alzasse  su,  levassegli  seco. 

Gap  XIX.  — Scambiava  Gesù  Cristo 
per  uomo  di  gran  sapienza. 

Ma  io  mi  pensavo  tutt’  un’  altra  cosa,  ed  avevo  del 
mio  Signor  Gesù  Cristo  non  altro  concetto  che  d’ uomo 
sapientissimo  da  non  stargli  a petto  nessuno  : massime 
eh’  e’  mi  pareva  che  per  un  tratto  della  divina  provvi- 
denza verso  di  noi,  essendo  egli  nato  di  Vergine,  avesse 
meritato  così  autorevol  magistero,  per  darci  esempio 
come  si  vogliano  dispregiare  i beni  temporali  per  con- 
seguire la  immortalità.  Ma  che  mistero  ci  fosse  in 
quella  parola  « Il  Verbo  si  fece  carne  » non  ci  tiravo 
alle  mille.  Solamente  dalle  cose  che  di  lui  sono  scritte 
(cioè,  eh’  e’  mangiò,  bevve,  dormì,  passeggiò,  sentì  gioia, 
tristezza,  e confabulò)  avevo  appreso  che  non  avrebbe 
potuto  quel  corpo  unirsi  al  tuo  Verbo,  se  non  insieme 
con  1’  anima  e la  mente  umana.  E ciò  è chiaro  a chiun- 
que consideri  come  il  tuo  Verbo  è immutabile;  verità 
che  a me  era  già  entrata  bene,  e non  potevo  nulla  du- 
bitarne. Ed  invero,  non  è forse  proprio  d’ un  animo  e 
d’  un  intendimento  mutabile,  or  muovere  or  no  a vo- 
lontà le  membra  del  corpo;  or  provare  or  no  certo 
affetto;  or  proferire  savie  sentenze  or  tacersi?  Queste 
cose,  scritte  di  lui,  se  non  fosser  vere,  risicherebbe  che 
tutto  il  resto  passasse  per  non  vero,  nè  in  quel  libro 
resterebbe  alcuna  orma  di  fede  per  la  salute  del  genere 
umano.  Ma  poiché  ciò  che  è scritto  è verità,  però  ri- 
conoscevo in  Cristo  l’uomo  intero,  cioè,  non  il  solo 
corpo,  ovvero  col  corpo  il  solo  principio  senziente  senza 
il  razionale  ; ma  sì  col  corpo  il  sentimento  e la  ragione  ; 
e tal  uomo  stimavo  superiore  a tutti,  non  per  essere 
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la  Verità  stessa  in  persona,  ma  piuttosto  per  un  cotale 
sfoggio  di  natura,  e per  una  più  larga  comunicazione 
della  eterna  sapienza.1  Così  la  intendevo.  Ma  Alipio 
teneva  che  i cattolici  credessero  non  essere  in  Cristo 
che  la  divinità  e la  carne,  senza  anima  razionale.  E 
poiché  vedeva  ciò  non  potersi  accordare  con  quello  che 
di  Cristo  è scritto,  e che  non  può  farsi  se  non  da  vi- 
vente e razionai  creatura,  però  era  più  restio  verso  la 
fede  cattolica.  Senonchè  dipoi  accortosi  che  questo  era 
P error  degli  Apolinaristi,  si  diè  alla  fede  della  Chiesa 
lietamente.  Quant’  a me,  confesso  d’  avere  imparato  più 
tardi  qual  divario  è circa  il  mistero  del  Verbo  incar- 
nato tra  la  verità  cattolica  e P eresia  di  Fotino.  Perchè 
la  contradizione  ereticale  dà  risalto  al  sentimento  della 
chiesa  e alla  sana  dottrina.  Ed  invero  « bisognò  che  ci 
fossero  eresie,  perchè  tra’  deboli  si  vedesse  chi  era  a 
tutta  prova.2  » 

* 

• * 

Cap.  XX. — SuTlibri  de? platonici  doventa  più  dotto  e più  vano . 

» 

Poiché  da*  quella  lettura  dei  platonici  fui  fatto  ac- 
corto di  cerèare  la  incorporea  verità,  scòrsi,  per  le  cose 
create,  le  tue  perfezioni  invisibili.  Ma  ributtatone,  mi 
avvidi  che  le  tenebre  della  mia  mente  tu’ impedivano  da 
quella  contemplazione.  Tuttavia  ero  certo  che  tu  sei  e che 
sei  infinito,  senza  però  distenderti  per  gli  spazii,  finiti  o 
no;  e che  tu  sei  veramente,  perchè  sempre  sei  lo  stesso, 
e non  mai  altro  od  altro  per  niun  lato  e niun  movi- 
mento; che  tutte  altre  cose  sono  da  te,  per  questa  sal- 
dissima ragione,  perchè  esse  sono.  In  ciò  ero  fermo,  ma 


1 Leggo  : non  corpus  tantum  hominie , aut  cum  corpore , sine  mente 
animum;  sed  animum  et  mentem  cum  corpore;  et  hunc  ipsum hominem,  non 
persond  veritatis  ec. 

a I,  Cor.  IX,  19. 
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debole  troppo  a goderti.  Pure  la  facevo  da  sperto  e 
cianciavo;  ma  se  non  avessi  preso  la  via  di  cercarti 
per  Gesù  Cristo,  la  spertezza  era,  eh’  i’  mi  sarei  per- 
duto. E già  da  un  pezzo  m’ ero  messo  sul  sapiente, 
così  zeppo  di  guai!  0 di’ eh’ io  ne  piangessi!  anzi  me 
ne  gonfiavo.  Infatti  non  c’  era  in  me  quella  carità  che 
edifica  rifacendosi  dal  fondamento  dell’  umiltà  che  è 
Gesù  Cristo.  Me  la  doveano  forse  insegnare  que’  libri? 
E credo  fosse  tua  preparazione  eh’  io  m’ abbattessi  a 
quelli,  pria  che  alle  tue  scritture;  perchè  mi  si  stam- 
passe nella  memoria  V impressione  ricevutane;  e quando 
poi  fossi  ne’  tuoi  libri  raumiliato,  e curate  le  mie  piaghe 
dalla  tua  mano,  conoscessi  il  gran  divario  che  è tra  ’l 
presumere  e ’l  confessarsi,  e tra  quelli  che  sanno  dove 
devesi  andare,  ma  non  per  che  via  ; e quelli  che  sanno 
la  via,  1 la  qual  conduce  non  a speculare,  ma  sì  ad  abi- 
tare la  patria  beata.  Ed  invero,  se  prima  avessi  preso 
certezza  delle  tue  Scritture,*  e per  l’assidua  meditazione 
n’avessi  sentito  la  dolcezza,  e poi  avessi  trovato  quei 
libri,  forse  o essi  mi  avrebbono  distolto  dal  fondamento 
della  pietà  ; o,  se  mi  fossi  mantenuto  in  quel  salutevole 
affètto  che  avevo  succhiato,  avrei  creduto  èhe  anche  in 
quei  libri  si  potesse  attingere,  quando  altri  non  avesse 

studiato  che  quei  soli. 

*** 

Cap.  XXI. — Trova  nella  Scrittura  V umiltà 
e la  vera  via  della  salute. 

Pertanto  mi  cacciai  a divorarmi  questa  venerabile 
dettatura  del  tuo  Spirito,  e sopratutto  l’apostolo  Paolo; 
nè  ci  trovai  più  que’  punti  ne’  quali  mi  parea  contra- 
dirsi talvolta,  e non  accordarsi  al  testo  della  legge  e 

4 la  via , cioè  Gesù  Cristo.  Leggio  : inter  videntea  quo  eundum  ait  nec 
videntea  quii  : et  videntea  viam  ducentem , ec. 
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de’ profeti:  e mi  fu  manifesto  come  « i casti  eloquii 
tuoi  » hanno  una  stessa  faccia,  e ne  provai,  per  la  prima 
volta,  trepida  gioia. 

Conobbi  anche  che  quanto  di  vero  avevo  letto  nei 
platonici,  trovasi  pur  là,  con  questo  però,  eh’  e’  se  ne 
fa  merito  alla  grazia,  perchè  colui  che  vede  non  si 
vanti,  come  non  avesse  ricevuto,  non  dico  sol  ciò  che 
vede,  ma  sì  la  stessa  virtù  visiva:  («  e in  vero,  che 
ha  egli  che  non  l’abbia  ricevuto?1  »)  e perchè  non 
solo,  da  te  che  sei  immutabile,  venga  ammonito  a driz- 
zare in  te  lo  sguardo,  ma  altresì  venga  risanato,  acciò 
possa  raggiugnerti  : e colui  poi  che,  per  esser  troppo 
dilungato,  non  può  vederti,  pigli  nondimeno  la  via  per 
giugnere  a te,  e ti  veda  e ti  possegga.  Perchè,  sebbene 
l’ uomo  si  diletti  nella  legge  di  Dio,  secondo  l’ uomo 
interiore;  che  farà  dell’altra  legge  intrinsecata  nelle 
sue  membra,  e ripugnante  alla  legge  dello  spirito,  e 
che  tira  a suggettarlo  alla  signoria  del  peccato  la  quale 
ha  dentro  il  suo  corpo?  2 Poiché  sei  giusto,  o Signore, 
e noi  « abbiam  peccato,  abbiam  fatto  da  iniqui,  da 
empi, 3 » e però  la  tua  mano  si  è aggravata  sopra  di 
noi, 4 e con  giustizia  siamo  esposti  agli  assalti  dell’ an- 
tico peccatore,  principe  della  morte,  il  quale  ha  tirato 
la  nostra  volontà  a imitare  la  volontà  sua  scaduta  dalla 
tua  verità.  Che  farà  l’uomo  infelice?  « Chi  varrà  a li- 
berarlo dal  corpo  di  siffatta  morte,  se  non  la  tua  grazia 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore?  5 « — « che  tu  gene- 
rasti a te  coeterno,  e creasti  al  principio  delle  tue  vie 6 » 
in  cui  il  principe  del  mondo  nulla  trovò  degno  di  morte 7 
e tuttavia  egli  lo  uccise;  ma  il  suo  sangue  innocente 


1 I,  Cor.  IV,  7.  * Rom.  XXII.  8 Dan.  Ili,  27,  32. 

* Lasciandoci  a sperimento  di  fedeltà  il  conflitto  della  concupiscenza. 

5 Rom.  VII,  23,  25.  * 8 Prov.  Vili,  22.  7 Giovanni,  XIV,  30. 
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ha  cancellato  il  decreto  di  nostra  riprovazione.1  Queste 
cose  in  quei  libri  non  si  trovano:  quelle  pagine  non 
hanno  quest’  aria  di  pietà,  queste  lacrime  di  penitenza, 
questo  sacrificio  a te  caro  delle  interne  tribolazioni  di 
un  cuor  contrito  e umiliato,2  e la  salute  del  tuo  popolo, 
e la  città  promessa,3  e il  pegno  dello  Spirito  Santo 4 e 
il  calice  del  nostro  riscatto.  Non  ci  si  sente  là  questo 
cantico  : « Non  sarà  forse  1’  anima  mia  a Dio  suggetta? 
a lui,  dal  quale  aspetto  la  mia  salvezza?  Ed  invero  egli 
è il  mio  Dio,  la  mia  salute,  il  mio  sostegno,  ond’  io  non 
sarò  più  scrollato.3  » Non  ci  si  ode  questo  invito:  « Ve- 
nite a me  voi  che  siete  travagliati.* 6  » Non  degnano  im- 
parare da  lui,  perch’  egli  è mite  e umile  di  cuore.  Con- 
ciossiachè  queste  verità  le  hai  nascoste  ai  sapienti  e 
agli  avveduti,  e manifestate  a’  pargoli.7  Ed  altro  è ve- 
dere dalla  vetta  di  un  ciglione  selvaggio  la  patria  della 
pace,  e non  saper  trovare  il  sentiero  che  vi  mena,  e 
invano  arrancare  per  greppi,  a schifare  gli  aguati  dei 
fuggitivi  disertori  di  Dio,  condotti  dal  loro  capo,  leone 
insieme  e dragone;  ed  altro  è mettersi  per  la  vera  via, 
difesa  e vegliata  dall’  imperadore  del  cielo,  * contro  i la- 
droneggi dei  disertori  della  celeste  milizia,  i quali  pau- 
rosi, non  vi  si  ^risicano.  Queste  cose  mi  si  compene- 
travano nelle  vi$#re  maravigliosamente  quando  mi 
leggevo  quel  « mifiimo  8 » de’  tuoi  Apostoli  e conside- 
ravo  attonito  le  opere  tue.9  kiv 


1 II,  Coloss.  II,  14.  Il  demonio  per  aver  ucciso  Cristo  innocente, 

perde  il  diritto,  datogli  dal  peccato  dell’ uomo,  di  colpirci  colla  morte: 

e quindi  la  sentenza  di  nostra  riprovazione  fu  stracciata  sulla  Croce. 

8 Salm  L,  19. 


‘ II,  Cor.  V,  5. 

8 Matt.  XI,  ‘28,  29. 
» I,  Cor.  XV,  9. 


3 Apoc.  XXI,  2. 

5 Salm.  LXI,  2,  3. 


•7  Matt.  XI,  25. 

9 Abac.  Ili,  2,  secondo  i LXX. 
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DELLE  CONFESSIONI 

DI  SANTO  AURELIO  AGOSTINO 
Libro  Ottavo. 


ARGOMENTO. 

L’anno  trentaduesimo,  memorabile.  — Il  vecchio  Simpliciano  e la 
conversione  del  retore  famoso,  Vittorino.  — Potiziano  e la  vita 
di  sant’  Antonio  abbate.  — Tumulti  del  cuore  di  Agostino.  — 
Conflitto  tra  la  carne  e lo  spirito.  — Si  dà  vinto  a una  voce 
misteriosa. 


Cap.  I.  — Va  a trovare  il  vecchio  Simpliciano. 

Oh!  che  le  mie  memorie,  mio  Dio,  sieno  in  tuo  rin- 
graziamento, e faccia  io  manifeste  le  tue  misericordie 
verso  di  me!  Oh!  si  penetrino  le  midolle  delle  mie  ossa 
dell’ amor  tuo,  e sciamino:  « Signore,  chi  somigliante 
a te?  1 » — « Tu  hai  spezzate  le  mie  catene!  deh!  che 
io  ti  sacrifichi  un  sacrificio  di  lode.2  » Come  le  mi  rom- 
pesti, racconterò;  e le  genti  che  ti  adorano,  all’ udir 
.questo,  sciameranno  : « Sia  benedetto  il  Signore  nel  cielo 
e sulla  terra:  grande  e maraviglioso  è il  nome  suo.3  » 
Le  tue  parole  mi  si  erano  fitte  nel  cuore,  e mi  strin- 
gevi da  tutte  parti.  Della  tua  vita  eterna  ero  certo 


‘ Salrn.  XXXIV,  10. 


* Salai.  CXV,  17. 


8 Dan.  IH,  26. 
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« sebbene  la  vedessi  come  in  enigma  a traverso  d’uno 
specchio:  1 » nè  mi  restava  alcun  dubbio  che  la  tua 
incorruttibile  sostanza  fosse  il  principio  di  tutte  sostanze; 
nè  desideravo  esser  più  certo  di  te,  ma  in  te  più  sta- 
bile. Conciossiachè  nella  mia  vita  temporale  tutto  va- 
cillava, e bisognava  purgarmi  il  cuore  dal  vecchio  fer- 
mento; 2 3 e piacevami  la  via,  che  è il  Salvatore  stesso, 
ma  poi  il  camminare  per  le  stretture  di  essa  mi  faceva 
tuttavia  paura. 

E tu  mi  mettesti  in  cuore  che  farei  bene  di  recarmi 
a Simpliciano,  il  quale  conoscevo  per  tuo  buon  servo, 
rilucente  della  tua  grazia.  Avevo  udito  com’egli  ti  fosse 
divotissimo  fino  da  giovinetto:  ed  or  vecchio  in  tanti 
anni  di  studio  nelle  tue  vie,  molta  sperienza,  molto  sa- 
pere parevami  essere  in  lui;  e v’era.:)  Però  ci  andai  per 
consigliarmi  de’  miei  affanni,  e volevo  mi  dicesse,  quale, 
in  quella  mia  condizione,  stimasse  il  miglior  modo  di 
seguire  la  tua  via.  Conciossiachè  vedevo  bene  tanti 
nella  tua  chiesa;  ma  chi  andava  in  un  modo,  chi  in 
un  altro. 

La  mia  vita  del  secolo  m’  era  noia  e peso  grandis- 
simo ; perchè  le  passioni  dell’  ambizione  e del  guadagno 
non  m’  aiutavano  più,  come  prima,  a sopportare  quel 
grave  giogo  di  servitù.  Infatti  quelle  cose  non  avevan 
ornai  più  nessun  sapore  per  me  u appett’  alla  tua  soa- 
vità, e alla  bellezza  della  tua  casa,  che  amavo.4  » Ma 
la  donna  tenevami  al  nodo  tuttavia,  nè  l’apostolo  mi 
vietava  d’  ammogliarmi,  sebbene  m’ esortasse  a meglio,5 
e volesse  tutti  come  lui.  Ma  io  più  fragile  m’attenevo 

1 I,  Cor.  XIH,  12.  * I,  Cor.  V,  7. 

3 Fu  direttore  spirituale  di  sant’  Ambrogio  e successore  di  lui  nella 

cattedra  di  Milano  l’ anno  397.  Ebbe  molta  parte  nei  concilii  di  Affrica 
e di  Toledo.  Morì  Y anno  400. 

* Salrn.  XXV,  8. 


8 I,  Cor.  VII,  7. 
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alla  condizione  più  comoda,  e per  ciò  solo  mi  strascicavo 
fiaccamente  nel  resto,  con  pensieri  lotosi  che  mi  strug- 
gevano, perchè  la  vita  coniugale  cui  sentivomi  forte- 
mente attirato,  m’  avrebbe  obbligato  di  acconciarmi  a 
tu tt’ altre  cose  che  non  volevo  patire.  Avevo  udito  dalla 
bocca  stessa  della  verità  « eh’  e’  ci  hanno  eunuchi  vo- 
lontari per  amore  del  regno  de’  cieli.  » Ma  « chi  la  può 
intendere,  intenda *  1 » aggiunge. 

« Deh!  quanto  son  vani  gli  uomini  che  non  hanno 
la  scienza  di  Dio,  e che,  tra  le  cose  che  hanno  aspetto 
di  beni,  non  riuscirono  a trovare  colui  che  è. 2 » Ma 
io  ero  uscito  di  quella  vanità,  e m’ ero  levato  più  alto, 
e pel  testimonio  delle  tue  creature,  avevo  trovato  te, 
creatore  nostro,  e presso  di  te  il  tuo  Verbo,  un  sol  Dio 
con  te  e collo  Spirito  Santo,  per  cui  creasti  tutte  le 
cose.3 

V’  ha  pure  un’  altra  sorte  di  empi  « che  conoscono 
Dio,  nè  come  Dio  lo  glorificano  e ringraziano.4  » E qui 
appunto  ero  caduto,  ed  ecco  che  « la  tua  mano  mi 
levò  su,3  » e di  là  mi  tolse  in  luogo  ove  potessi  gua- 
rire. Perchè  tu  hai  detto  all’ uomo:  « Vedi  che  la  pietà 
è sapienza."  » E « guardati  dal  voler  passare  per  savio 7 » 
conciossiachè  « quelli  che  si  spacciano  per  savi,  son  do- 
ventati  stolti.8  » Avevo  trovato  « la  perla  preziosa,  che 
bisognava  comprare  a ogni  costo  : 9 » e ci  pensavo  ! 

Cap.  II.  — Conosce  da  Simpliciano  la  conversione 
del  retore  Vittorino. 

Me  n’  andai  dunque  a Simpliciano,  padre,  allora,  in 
ordine  alla  tua  grazia,  del  vescovo  Ambrogio,  e a cui, 

* Matt.  XIX,  12.  * Sap.  XIII,  1.  s Ioann.  I,  3. 

4 Rom.  I,  21.  5 Salm.  XVII,  36.  6 Giob.  XXVIII,  28. 

1 Prov.  Ili,  7.  8 Rom.  I,  21,  22.  8 Matt.  XIII,  46. 
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proprio  come  a padre,  questi  voleva  bene.  Gli  raccontai 
tutti  gli  andirivieni  del  mio  errore.  Ma  appena  ebbi 
detto  d’ aver  letti  certi  libri  de’  platonici,  tradotti  lati- 
namente da  Vittorino,  già  retore  in  Roma,  e morto,  a 
quanto  mi  si  diceva,  cristiano,1  si  rallegrò  meco,  che 
non  fossi  cascato  in  altri  « filosofi  del  secolo,  pieni  di 
fallacia  e d’inganni;2  » laddove  quelli  in  tutte  guise 
accennavano  a Dio  e al  suo  Verbo.  Poi  per  muovermi 
all’umiltà  cristiana  « nascosa  a’ sapienti  e data  a co- 
noscere a’  pargoli,3  » m’ entrò  di  Vittorino,  stato  suo 
intrinseco  mentr’era  in  Roma;  e mi  raccontò  cosa,  che 
non  vuo’  tacere.  Infatti  torna  a gran  lode  della  tua 
grazia  il  far  sapere,  come  quel  dottissimo  vecchio,  sì 
pratico  d’ ogni  liberale  disciplina,  che  avea  letto,  pesato, 
chiosato  tanti  filosofi,  maestro  di  tanti  onorati  senatori, 
insignito,  per  sì  chiaro  magistero,  di  statua  nel  fóro 
(gran  cosa  al  mondo!),  idolatra  infino  allora,  e parte- 
cipe d’ empi  misteri,  de’  quali  tutta  quasi  la  nobiltà 
romana  invasata  ingarbugliava  il  popolo,  con  ingerirgli 
ogni  razza  di  strambi  Dei,  infino  allo  abbaiatore  Anòbi, 
i quali  passava  che  avessero  rotto  già  una  lancia  contro 
Nettuno,  Venere  e Minerva,  vinti  da  Roma  e pure  da 
lei  adorati,  e da  questo  vecchio  Vittorino  tant’  anni  con 
fangosa  bocca  difesi: v non  ebbe  vergogna  di  farsi  servo 

1 San  Girolamo  [De  Script.  Ecd.  c.  101)  ne  dà  questa  breve  noti- 
zia : « Vittorino,  di  nazione  affricano,  insegnò  rettorica  in  Roma  sotto 
Costanzo,  ed  essendo  già  molto  innanzi  cogli  anni  abbracciò  la  fede  di 
Gesù  Cristo.  Scrisse  alcuni  libri  contro  Ario,  in  forma  dialettica,  molto 
oscuri  nè  intelligibili  se  non  ai  dotti,  e dei  commentari  sull’Apostolo.  » 

2 Coloss.  II,  8.  8 Matt.  XI,  25. 

‘ Dice  san  Leone:  « Sendo  che  Roma  fosso  signora  di  quasi  tutte 
lo  genti,  serviva  agli  errori  di  tutte,  e davasi  a credere  d'  aver  preso 
una  religione  grande,  perchè  non  ripudiava  nossuna  falsità.  » E vuol 
mostrare  Agostino  quanto  scioccamente  i Romani  piegavano  il  ginocchio 
dinanzi  a Dei  vinti  da  essi.  La  parola  Anubi  in  egiziano  suona  cane, 
sotto  la  cui  forma  que’  popoli  adoravano  Mercurio,  come  dice  Servio  a 
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del  tuo  Cristo,  e bambinello  al  tuo  fonte,* 1  di  piegare  il 
collo  al  giogo  dell’umiltà  e domare  la  fronte  sotto  il 
vituperio  della  croce. 

Signore,  Signore!  che  abbassasti  i cieli  e scendesti 
quaggiù,  che  toccasti  i monti,  e andarono  in  fumo,2 
per  che  via  entrasti  tu  in  quel  petto?  Leggeva  costui, 
secondo  che  mi  ragguagliò  Simpliciano,  la  Santa  Scrit- 
tura, e quanti  libri  cristiani  gli  capitavano,  con  gran- 
dissimo studio  e acume,  e a Simpliciano  diceva,  ma  non 
alla  scoperta,  bensì  in  confidenza  e all’ orecchio:  « Sai 
la  nuova?  i’son  cristiano.  » E quell’ altro:  « Non  ci 
credo,  nè  ti  conterò  mai  tra’  cristiani,  se  prima  non  ti 
vedo  nella  Chiesa  di  Cristo.  » Ed  egli,  mandandola  in 
celia:  « Dunque,  diceva,  le  son  le  mura  che  fanno  i 
cristiani.  » E batteva  sempre  lì,  d’ esser  cristiano  : e 
quell’  altro  a ribatterlo  sempre  coll’  istessa  risposta  ; ed 
egli  daccapo  colla  celia  delle  mura.  La  ragione  era  che 
avea  paura  di  far  dispiacere  agli  amici,  devoti  superbi 
del  diavolo,  e s’aspettava  che  da  quelle  vette  di  Babi- 
lonia, da  que’  cedri  del  Libano  non  peranco  fiaccati  dal 
Signore,3  gli  s’  avessero  a scaricare  addosso  gran  nimi- 
cizie.  Ma  poiché  quella  foga  di  letture  lo  ebbe  raffer- 
mato, e lo  prese  paura  d’essere  rinnegato  da  Cristo 
alla  presenza  degli  angioli  santi,  se  si  peritasse  di  con- 
fessarlo al  cospetto  degli  uomini;4  e gli  parve  grande 
enormità  vergognarsi  de’ santi  misteri  dell’umiltà  del 


quel  di  Virgilio  (sEn.  Vili,  698):  « Omnigenumquc  Deum  monMra,  et  la- 
trator  Anubie.  » Altri,  altro.  Infatti  Diodoro,  lib.  IV.  lo  fa  figliuolo  di 
Osiride,  che  accompagnando  il  padre  ne’  suoi  viaggi,  portava  una  figura 
di  cane  nell’ impresa. — Wangnerech. 

1 Matteo,  XVIII,  3.  « In  verità  vi  dico  che  so  non  vi  convertirete, 

e non  diventerete  come  fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli. 

Chiunque  pertanto  si  farà  piccolo  come  questo  fanciullo,  quegli  sarà  il 
più  grande  nel  regno  de’  cieli.  * a Salm.  CXLIII,  5. 

3 Salm.  XXVIII,  5.  4 Matt.  X,  38. 
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tuo  Verbo,  e non  de’ misteri  sacrileghi  de’ superbi  de- 
moni, de’  quali  erasi  fatto  superbo  imitatore  : buttò  giù 
la  vergogna  vana,  e vestissi  il  pudore  della  verità,  e 
tutt’  a un  tratto  disse  a Simpliciano,  com’  e’  narrava  : 
« Andiamo  alla  Chiesa  : vuo’  farmi  Cristiano.  » Ed  egli 
non  capendo  in  sè  per  la  gioia,  ve  lo  accompagnò.  Come 
tosto  ebbe  ricevuti  i primi  rudimenti  de’  misteri,  diè 
anche  il  nome  per  essere  rigenerato  col  battesimo,  con 
isbalordimento  di  Roma,  e allegrezza  della  Chiesa.  1 
superbi,  a veder  ciò,  montavano  in  furore;  sgretolavano 
i denti  e si  maceravano.1  Ma  il  suo  servo  aveva  la  sua 
speranza  nel  Signore  Dio,  e non  si  rivoltava  a guardare 
la  vanità  e le  follie  bugiarde.2 

Alla  fine,  venuto  il  punto  di  dover  far  professione 
della  fede,  la  quale  consisteva  in  certe  parole  preparate, 
da  doversi  dire  a mente  da  luogo  alto  in  presenza  dei 
fedeli  di  Roma,  da  chi  vuole  accostarsi  alla  tua  grazia, 
raccontava  che  i sacerdoti  proposero  a Vittorino  di  far 
quella  recitazione  in  privato,  com’erano  soliti  di  pro- 
porre a coloro  che  si  dubitava  si  peritassero;  ma  che 
egli  amò  meglio  di  professare  la  sua  salute,  al  cospetto 
della  pia  moltitudine.  Imperocché  la  rettorica  ch’egli 
insegnava  non  era  la  salute,  e tuttavia  la  professava  in 
pubblico.  Quanto  meno  pertanto  doveva  pigliarsi  sog- 
gezione dell’  umile  tuo  gregge,  pronunziando  la  tua  pa- 
rola, colui  al  quale  non  faceva  caso  di  parlare  la  pro- 
pria parola  alla  turba  dei  folli?  Pertanto  appena  fu 
salito  su  per  dire,  tutti  quanti,  secondo  che  il  conosce- 
vano (e  chi  non  lo  conosceva  in  quel  punto?),  si  pispi- 
gliarono all’  orecchio  il  suo  nome  rallegrandosi.  E’ fu  un 
dire  di  tutti  con  gioia:  Vittorino!  Vittorino  ! Scoppiò 
questo  nome  a un  tratto  a veder  1’  uomo,  e a un  tratto 


1 Salm.  LXI,  10.  2 Salm.  XXXIX,  5. 
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fu  silenzio  per  bramosia  di  udirlo.  Pronunziò  egli  la 
vera  fede  con  tanto  di  cuore,  e tutti  avrebbero  voluto 
rapirselo  al  seno:  e veramente  se  lo  portavano  in  braccio 
dell’amore  e della  gioia. 


Cap.  III.  * — Perche  rechi  tanta  allegrezza 
la  conversione  de’ peccatori. 

Buon  Dio,  qual  è la  cagione  che  l’uomo  s’abbia  piu 
a rallegrare  della  salute  d’ un’  anima  di  perduta  spe- 
ranza, o che  sia  tolta  da  maggior  pericolo,  che  se  la 
speranza  mai  non  si  fosse  perduta,  o il  pericolo  fosse 
stato  minore?  Infatti  anche  tu,  Padre  misericordioso, 
godi  più  d’ un  solo  il  quale  rechisi  a penitenza,  che  di 
novantanove  giusti,  che  non  n’  abbisognano.1  Ed  anche 
a noi  fa  giocondo  sentire,  quando  ne  vien  detto  con  quanta 
festa  degli  angioli  sia  riportata  sugli  omeri  del  pastore 
la  pecorella  smarrita; 2 e con  quanta  congratulazione 
de’  vicini  sia  riportata  ne’  tuoi  tesori  la  dramma,  che 
la  donna  ha  ritrovata;  e ci  fan  piangere  d’allegrezza 
i festeggiamenti  della  tua  casa,  allorché  leggesi  del  tuo 
minore  figliuolo:  « era  morto,  ed  è tornato  a vita;  era 
perduto,  e si  è ritrovato.3 * * * *  » Tu  sei  che  in  noi  t’ allegri, 

1 Lue.  XV,  1 7.  « 0 innocenti  o penitenti,  più  piacciono  a Dio  quelli 
che  più  hanno  della  sua  grazia.  Tuttavia,  a parità,  la  innocenza  più 

degna  è,  e più  amata.  E nondimeno  si  dice  che  Dio  più  si  rallegra  del 

penitente,  che  dello  innocente;  perchè  per  ordinario  chi  risorge  per  la 
penitenza  è più  cauto  più  umile  più  fervoroso.  Però  dico  Gregorio,  che 

il  capitano  più  ama  il  soldato  che  dopo  la  fuga  si  rivolta  a percoter 
fortemente  il  nemico,  che  non  quello  il  quale,  senza  esser  mai  fuggito, 
non  fece  mai  fazione  di  conto.  Ovvero  anche  per  questa  ragione,  che 

un  ugual  dono  di  grazia  rileva  più  a un  penitente,  che  meritò  pena,  che 
non  a un  innocente,  che  non  la  meritò;  a quella  guisa  che  cento  marche 

riesce  più  sfoggiato  dono  a un  povero,  che  non  a un  re.  > San  Tom- 

maso, 7.  p.  q.  21.  a.  4.  ad  7. 

* Lue.  V,  5. 


‘ 8 lbid.  XV,  31. 
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e negli  angeli  tuoi,  santi  di  santo  amore.  Imperciocché 
tu  sempre  lo  stesso,  sempre  conosci  nello  stesso  modo  le 
cose,  le  quali  nè  sempre  sono,  nè  d’ un  modo  medesimo. 

Che  avviene  dunque  nell’anima,  quando  de’ cari  og- 
getti o ritrovati  o restituiti  più  s’ allegra,  che  se  non 
ne  fosse  mai  stata  divisa?  Rendono  di  ciò  testimonianza 
anche  le  altre  cose  del  mondo,  e tutte  gridano:  Così  è. 
Il  vittorioso  capitano  mena  il  trionfo,  e non  sarebbe 
stato  vittorioso,  se  non  avesse  pugnato;  e quanto  più 
risico  corse  in  battaglia,  tanto  più  gaudioso  gli  torna 
il  trionfo.  La  tempesta  trabalza  i naviganti,  e minaccia 
naufragio:  tutti  impallidiscono  della  futura  morte;  ma 
si  abbonaccia  il  cielo  e il  mare,  scoppia  grande  esultanza, 
perchè  grande  fu  la  paura.  Ammala  un  caro  amico:  il 
polso  dice  guai;  tutti  quelli  che  lo  vorrebbon  sano,  si 
sentono  male:  risana;  e non  per  anco  si  muove  colle 
forze  di  prima,  che  si  fa  tal  festa,  che  mai  non  si  fece 
per  innanzi  quand’  egli  andava  sano  e gagliardo.  Gli 
stessi  piaceri  della  vita  gli  uomini  se  li  procacciano 
colle  molestie,  non  solo  con  quelle  che  vengono  all’ im- 
pensata e a dispetto,  ma  altresì  colle  cercate  e volon- 
tarie. Il  gusto  del  mangiare  e del  bere  è nulla,  ove  noi 
preceda  la  molestia  della  fame  e della  sete.  E gli  ub- 
briaconi  stuzzicano  il  palato  con  qualche  salume,  che 
faccia  molesta  arsura,  pel  diletto  di  estinguerla  beendo. 
Ed  è costume  che  allo  sposo  non  si  dia  subito  la  fidan- 
zata, perchè  l’ avrebbe  meno  in  pregio,  se  non  sapesse 
d’averla  un  po’  a stentare. 

Ciò  accade  nel  turpe  e riprovevole  godimento,  e in 
quello  pure  che  è lecito  e onesto;  ciò  nella  schietta  e 
virtuosa  amicizia,  come  nella  conversione  di  colui  a che 
era  morto  e rivisse,  era  smarrito  e fu  ritrovato.1  » 


‘ Lue.  XV,  32. 
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In  ogni  cosa  1’  allegrezza  più  grande  è da  più  gran 
dolore. 

Come  può  esser  questo,  Signore  Dio  mio,  mentre  tu 
eternamente  sei  gaudio  a te  stesso,  e certe  creature 
d’intorno  a te  sempre  di  te  godono?  Che  vuol  dire  che 
in  questa  parte  quaggiù  di  creazione  s’avvicenda  con- 
tinuo il  calare  e il  crescere,  la  guerra  e la  pace?  E 
tale  forse  il  modo  di  essere  di  queste  cose  e furon  esse 
da  te  sì  naturate,  quando  dall’  altezza  dei  cieli  al  pro- 
fondo della  terra,  dal  cominciamento  dei  secoli  alla  fine 
di  essi,  dall’  angiolo  al  vermicciuolo,  dal  primo  moto 
all’ultimo,  ogni  sorta  di  beni  e ogni  savia  opera  tua, 
collocasti  ciascuna  a suo  luogo,  e nel  suo  tempo  facesti? 
Meschino  a me,  quanto  sei  sublime  nelle  sublimi  cose, 
e profondo  nelle  profonde!  Nè  mai  da  noi  ti  allontani, 
e noi  stentiamo  a trovarti! 

Cap.  IV.  — Perchè  la  conversione  de’  celebri  uomini 
ci  dee  più  rallegrare . 

Su,  via!  Signore,  opera  tu,  spronaci  e richiamaci; 
infiammaci,  rapiscici  ; fanne  sentire  il  tuo  odore,1  la  tua 
dolcezza:  fa’  che  ti  amiamo,  che  corriamo  a te.  Forse 
non  sono  molti  che  da  ben  più  profondo  abisso  di  cecità, 
che  non  quello  di  Vittorino,  tornano  a te,  ti  si  acco- 
stano, ricevono  il  tuo  lume,  e per  esso  acquistano  po- 
tere di  doventare  tuoi  figliuoli?2  Certo  sì,  ma  se  sono 
poco  noti  alla  gente,  poca  allegrezza  pigliano  di  loro 
anche  quegli  stessi  che  gli  conoscono.  Conciossiachè 
quando  la  gioia  è comune  con  molti,  è anche  maggiore 
in  ciascuno,  perchè  si  riscaldano  e rinfuocano  l’un 
P altro.  Oltreché  P esser  noti  a molti,  fa  che  a molti 


1 Leggo  fragra , non  fiagra. 

S.  Agostino,  Con/ettiom. 


4 San  Gio.  I,  9 e 12. 
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sieno  d’  eccitamento  a salute,  e abbiano  molti  seguaci. 
Però  di  essi  fanno  gran  festa  anche  quelli  che  gli  hanno 
preceduti,  perchè  non  gioiscono  di  essi  soli.  Non  mica 
già  che  nel  suo  tabernacolo  s’ abbia  rispetto  più  a’  ricchi 
che  a’ poveri,  più  a’ nobili,  che  al  volgo,  mentrechè  sei 
anzi  solito  di  scegliere  ciò  che  secondo  il  mondo  è de- 
bole, per  confondere  il  forte;  e ciò  che  il  mondo  stima 
ignobile  e di  niun  conto  e come  non  esistesse,  per  to- 
glier via  le  cose  che  sono.* 1  Tuttavia  anche  quel  « mi- 
nimo degli  Apostoli 2 » tuoi,  per  la  cui  lingua  facesti 
risonare  queste  tue  parole,  allorché  il  superbo  Paolo 
proconsole,  da  lui  combattuto  e vinto,  passò  sotto  il 
soave  giogo  del  tuo  Cristo,  divenendo  così  suddito  del 
gran  re; 3 anch’egli,  di  Saulo  che  era,  amò  farsi  chia- 
mare Paolo,  in  segno  di  sì  magnifica  vittoria/  Concios- 
siachè  il  nemico  resta  più  vinto  in  colui  che  è più  in 

1 I,  Cor.  I,  27,  28.  1 I,  Cor.  XV,  9.  * Act.  XIII,  7 e 12. 

1 Non  convengono  gli  eruditi  sulla  ragiono  del  doppio  nomo  dato 
all’Apostolo.  Quand’egli  giovanetto  assistè  a’ lapidatori  di  Stefano,  o 

finche  perseguitò  i Cristiani  a nome  della  Sinagoga,  si  conobbe  per  Saulo; 
e Saulo  chiamollo  la  voce  che  gli  tuonò  addosso  dal  cielo.  Questo  nome 

Saulua  è latineggiato  (come  avverte  san  Girolamo)  dall’  ebreo  Saul,  co- 
mune nella  tribù  di  Beniamin,  cui  appartennero  e questo  perseoutore  di 
Stefano  e il  persecutore  di  David.  Poi  si  disse  Paolo;  e il  nostro  santo 
crede  qui,  che  ciò  fosse  a memoria  della  conversione  per  lui  operata  del 
proconsole  Sergio  Paolo,  e a imitazione  de’  viueitori  antichi  che  si  ap- 
pellarono sovente  dal  nome  della  vittoria.  Così  pensa  anche  san  Girolamo 
con  ardita  (egli  dico)  c forse  vera  confettura,  dacché  non  ci  ha  memoria 
certa.  Checchessia  di  ciò  (segue  Girolamo),  non  è dubbio  che  sol  da  quel 
tempo  si  incominciò  a chiamar  Paolo.  E dov’  altri  forse  vedrebbe  un  che 
di  superbia,  e’  ci  riconosce  un  documento  d’ umiltà.  Perchè  (dice)  Paulua 
è lo  stesso  che  Parva s,  Picciolo,  e ricorda  non  mou  la  vittoria  illustre, 
che  Dio  autor  vero  di  essa,  nelle  cui  mani  l’ uomo  è picciolo  strumento. 
Agostino  pure  s’accosta  altrove  a questo  concetto,  dicendo:  «Dio  uc- 
cise Saulo,  e diè  vita  a Paolo.  Che  vuol  dire  un  tal  uome?  — Umile. — 
Dunque,  superbo  e tronfio  mentr’ era  Saulo:  umile  e dimesso,  poiché  fu 
Paolo.  » (Tract.  Vili,  in  Jo.)  Onde  non  fece  che  spiegare  il  suo  proprio 
nome  quando  chiamossi  « il  minimo  degli  Apostoli.  * 
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sua  potestà,  e per  cui  mezzo  tiene  in  potere  molti.  Or 
egli,  più  che  altro,  tiene  in  sua  forza  i grandi  colla 
boria  della  nobiltà,  e il  volgo  per  V autorità  de’  loro 
esempli.  Pertanto  quanto  più  in  pregio  aveasi  il  petto 
di  Vittorino,  che  il  diavolo  si  era  preso  come  un  ri- 
dotto inespugnabile;  e la  lingua  di  lui,  colla  quale  avea, 
come  d’un  dardo  poderoso  e acuto,  ferito  a morte  molta 
gente;  tanto  più  abbondevole  gioia  dovette  venirne  ai 
figli  tuoi,  perchè  il  Re  nostro  incatenò  il  forte,  e ve- 
devano le  rubate  masserizie  di  lui  purgarsi  1 e accon- 
ciarsi a onor  tuo,  e doventare  profittevoli  al  padrone 
per  ogni  buon  uso.2 

Gap.  V.  — Che  cosa  il  trattenesse  dal  convertirsi. 

Ma  sì  tosto  che  quell’uomo  del  cuor  tuo,  Simpli- 
ciano, m’ebbe  ciò  narrato  di  Vittorino,  mi  prese  grande 
ardore  d’ imitarlo  ; nè  per  altro  egli  m’ avea  fatto  quel 
racconto.  Quando  poi  ebbi  anche  inteso,  come  sommet- 
tendosi  egli  alla  legge  data  fuori  a tempo  dell’  imperator 
Giuliano,  che  vietava  a’  cristiani  d’ insegnar  lettere  e 
oratoria,3  amasse  meglio  cessarsi  dalla  scuola  ciarliera, 
che  rinunziare  al  tuo  verbo,  il  quale  ha  virtù  di  fare 
eloquenti  le  lingue  stesse  de’ pargoletti,4  allora  non  tanto 
m’  apparve  forte,  quanto  avventurato,  per  l’ occasione 
che  gli  si  porse  di  attendere  unicamente  a te.  Alla  qual 
cosa  io  sospiravo,  legato  com’ero,  non  dall’ altrui  ri- 

1 Matt.  XII,  29.  a II,  Tini.  II,  21. 

3 Questa  legge  fu  data  1’  anno  362  e vieta  a’  cristiani  1’  insegna- 
mento letterario,  non  però  a’  loro  figliuoli  di  andare  alle  scuole  pagane  ; 
e ciò  con  fina  malizia.  Tuttavia  il  santo  Dottore,  ricordando  altrove 
questa  legge  (De  C.  D.  XVIII,  52),  dice  che  vietava  anche  di  apparar 
lettere,  e vuole  però  che  Giuliano  sia  noverato  fra’  persecutori  della 
Chiesa.  Forse  fu  aggravata  con  nuovi  ordinamenti  non  pervenuti  a noi. 

* Sap.  X,  21. 
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torta,  ma  dalla  mia  ferrea  volontà,  della  quale  il  ne- 
mico aveasi  fatto  catena  da  tenermi  ’nceppato.  Ooncios- 
siachè  dal  pervertimento  della  volontà,  eccoti  la  libidine; 
e mentre  servesi  alla  libidine,  eccoti  la  consuetudine; 
e mentre  la  consuetudine  non  si  contrasta,  eccoti  la  ne- 
cessità. Con  queste  quasi  anella  inserte,  che  mi  hanno 
dato  immagine  d’una  catena,  teneami  avvinto  oppri- 
mente servitù.  E quella  mia  nuova  volontà  che  mi  si 
affacciava  allora  di  servirti  generosamente  e goderti,  o 
Dio  unica  mia  sicura  gioia,  non  avea  forza  peranco  da 
soverchiar  la  prima,  rafforzata  dal  tempo.  Così  due  vo- 
lontà, l’una  vecchia,  l’altra  nuova;  l’una  carnale,  l’altra 
spirituale,  si  azzuffavano  insieme  dentro  di  me,  e così 
contrastando  dissipavano  l’ anima  mia. 

In  tal  guisa  per  mia  propria  esperienza  venni  a in- 
tendere il  significato  di  quelle  parole  che  avevo  letto: 
« che  la  carne  tira  contro  lo  spirito  ; e lo  spirito  contro 
la  carne.1  » E in  ambo  le  parti  ero  io;  ma  più  ero  in 
quello  che  la  mia  coscienza  approvava,  che  in  ciò  che 
la  mj  sentivo  disapprovare:  anzi  in  questo  non  ero  quasi 
più  io;  perchè  in  gran  parte  ci  pativo,  e pur  volendo 
noi  facevo  di  voglia.  Cion  nonpertanto  la  consuetudine 
mi  si  era  agguerrita  contro  per  mia  colpa,  poiché  di 
mia  volontà  mi  ero  condotto  dove  non  avrei  voluto. 
E chi  potrebbe  con  ragione  richiamarsi,  se  si  porta  la 
giusta  pena  che  consegue  al  peccato?  Nè  mi  scusava 
più  ornai  il  parermi  di  non  servire  peranco  a te  con 
intiero  dispregio  del  mondo,  per  essere  tuttavia  incerto 
del  vero  ; perchè  già  avevo  certezza  della  verità.  Ma  è 
che  impegolato  sempre  nel  fango,  ricusavo  di  entrare  nella 
tua  milizia,  e la  paura  che  dee  aversi  di  essere  impedito, 
io  l’ avevo  d’ essere  liberato  affatto  dagli  impedimenti. 


* Galat.  V,  17. 
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Così  la  soma  del  mondo  gravava  dolcemente  su  me 
come  la  soave  cascaggine  del  sonno;  e le  meditazioni 
ond’  io  mi  sollevavo  verso  di  te,  somigliavano  gli  sforzi 
di  chi  vuole  svegliarsi,  e ridà  giù  riattaccando  a dor- 
mire. E siccome  non  è alcuno  che  voglia  dormir  sem- 
pre, e a chiunque  è sano  di  mente  torna  meglio  lo  starsi 
desto  ; pur  1’  uomo  per  lo  più  indugia  volentieri  a risco- 
tersi,  quando  si  sente  tutto  assonnato,  e si  rappisola  a 
suo  dispetto,  sebbene  sia  l’ ora  di  levarsi.  Così  era  di 
me,  che  ero  certo  esser  meglio  darmi  all’  amor  tuo,  che 
cedere  alle  mie  voglie.  Sennonché  quella  risoluzione  pia- 
cevami  e vinceva  ; l’altra  gustavo  un  po’,  e m’avvinceva.  E 
non  sapevo  che  dire  a questa  tua  parola  : « Lèvati  su, 
dormiglioso,  riscòtiti  da  codesta  morte,  e vedrai  la  luce 
di  Cristo.1  » E mi  facevi  toccar  con  mano  la  verità  della 
tua  parola  per  mille  argomenti,  e convinto  non  avevo 
che  dire,  se  non  che  sbadigliose  e sonnacchiose  parole: 
« Eccomi:  ora:  lasciami  un  pochino.»  Ma  ora  ora,  e 
l’ora  non  veniva  mai:  e quell’ un  pochino,  non  avea 
più  fine. 

Invano  mi  dilettavo  della  tua  legge  secondo  l’uomo 
interiore,  mentre  una  legge  diversa  ripugnava  nella  carne 
alla  legge  della  mia  mente,  e schiavo  mi  trascinava  nella 
legge  del  peccato,  incarnata  nelle  mie  membra.2  Con- 
ciossiachè  la  legge  del  peccato  è la  violenza  della  con- 
suetudine per  la  quale  1’  animo,  anche  a suo  dispetto, 
è tirato  e avvinto  : e se  lo  merita,  in  quanto  ci  si  cacciò 
volontariamente.  Me  infelice!  chi  avrebbe  potuto  libe- 
rarmi da  questo  corpo  di  morte,  se  non  la  tua  grazia 
per  Gesù  Cristo  nostro  Signore? 


1 Ephes.  V,  14. 


2 Roin.  VII,  23. 
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Cap.  VI.  — Pontiniano  racconta  la  vita  di  Antonio. 

Ora  io  voglio  raccontare  a gloria  del  tuo  nome,  Si- 
gnore, soccorso  mio  e mio  redentore,  per  che  modo  tu 
mi  rompesti  la  catena  delle  impure  voglie,  la  quale  mi 
stringeva  forte,  e mi  liberasti  dalla  schiavitù  del  mondo. 
Vivevo  nella  solita  ansietà,  che  mi  cresceva  sempre,  e 
ogni  giorno  sospiravo  a te.  Usavo  spesso  alla  chiesa, 
quando  mel  permetteva  il  fardello  de’  negozi  che  mi 
facevano  ansare. 

Era  meco  Alipio,  che  libero  la  terza  volta  dall’  ufficio 
di  assessore,  stava  aspettando  a cui  vendere  di  nuovo 
i suoi  consigli,  com’  io  vendevo  l’ arte  del  dire,  seppure 
T eloquenza  è merce  che  possa  comprarsi  a scuola.1  Avevo 
indotto  Nebridio,  che  fosse  contento  per  amor  mio  di 
far  da  sostituto  nella  scuola  di  grammatica,  al  nostro 
amicissimo  Verecondo,  cittadino  milanese  che  aveva  gran 
desiderio  e ci  scongiurava  per  la  nostra  intrinsechezza 
che  qualcuno  di  noi  lo  aiutasse  in  ciò  fedelmente,  che 
ne  avea  gran  bisogno.  Pertanto  non  fu  P utile  che  trasse 
a ciò  Nebridio,  il  quale,  volendo,  ne  poteva  ricavare 
troppo  più  dalle  lettere  : ma  P animo  suo  benevolo  lo 
fece  arrendere  alla  nostra  preghiera,  dolcissimo  e faci- 
lissimo amico  ! Egli  ci  si  contenne  con  grandissima  pru- 
denza, schivando  farsi  conoscere  a’  personaggi  che  nel 
mondo  van  per  la  maggiore,  e a questo  modo  rispar- 
miandosi ogni  inquietudine  dell’ animo,  che  voleva  serbar 
libero,  e per  più  ore  del  giorno  che  potesse  disoccupato, 


1 « Se  manca  1*  ingegno  (dicp  altrove  il  nostro  Santo),  nè  quei  pre- 
cetti rettorici  entrano,  nè,  se  a stento  entrano  un  poco,  fanno  frutto. 
Se  poi  si  abbia  ingegno  acuto  e fervido,  più  s’ impara  d’  eloquenza  leg- 
gendo o ascoltando  uomini  eloquenti,  che  a mettersi  dietro  a’  precetti.  « 
I)e  doetr.  chr.,  IV,  8. 
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per  attendere  allo  studio  della  sapienza,  sia  meditando, 
sia  leggendo,  o ascoltando  qualche  discorso. 

Un  giorno  era  assente,  non  ricordo  per  qual  motivo, 
Nebridio  ; ed  eccoti  a casa  a trovar  me  ed  Alipio  un  tal 
Pontiniano,  concittadino  nostro,  come  affricano,  de’  primi 
officiali  della  milizia  palatina  : voleva  da  noi  non  so  che.  * 
Ci  mettemmo  a sedere  per  un  po’ di  conversazione:  per 
caso,  lì  sul  tavolino  da  giuoco  cui  eravamo  seduti,  aoc- 
chiò un  libro  ; lo  prese,  P aperse,  ed  erano  Y epistole 
dell’  apostolo  Paolo  : certo  e’  non  se  lo  aspettava,  e lo 
credeva  un  libro  di  quella  professione  che  mi  consu- 
mava. Allora  mi  guardò  sorridendo  e fece  atto  di  con- 
gratularsi, maravigliando  d’  avermi  trovato  sotto  gli 
occhi  quella  sorta  di  letteratura,  e non  altra.  Infatti 
egli  era  Cristiano,  e spesso  prosternavasi  a te,  Dio  nostro, 
nella  chiesa  con  frequenti  e lunghe  preghiere.  Avendogli 
detto  ch’io  mi  intrattenevo  assaissimo  in  quelle  scrit- 
ture, costui  venne  a raccontare  di  Antonio,  monaco  egi- 
ziano, già  famosissimo  tra’  tuoi  servi,  e a noi  lino  allora 
ignoto.  Il  che  sentendo  egli,  allargò  il  discorso,  per  farci 
conoscere  un  tant’  uomo,  e maravigliandosi  della  nostra 
ignoranza.  Ci  faceva  stupore  a sentire  miracoli  sì  com- 
provati della  tua  retta  fede  e della  cattolica  Chiesa, 
accaduti  sì  di  recente  e quasi  a tempo  nostro.1  Tutti 
eravamo  maravigliati,  noi  di  sì  gran  cose,  egli  che  non 
n’  avessimo  mai  avuto  sentore. 

Di  qui  cadde  il  discorso  su  quelle  sante  schiere  di 
monaci,  su  quel  vivere  che  rende  grato  odore  di  te, 
sulla  feconda  solitudine  dell’  eremo,  di  cui  non  sapevamo 
nulla!  E sì  che  a Milano  stesso,  fuori  delle  mura,  era 


1 A questo  tempo  non  erano  scorsi  più  di  30  anni  dalla  morte  di 
Antonio,  avvenuta  l’ anno  356,  sotto  l’ impero  di  Costanzo,  nella  bassa 
Tebaide.  Questo  gran  patriarca  dei  cenobiti  era  nato  a Coma  presso  la 
città  di  Eraclea  nell’alto  Egitto  l’anno  251. 
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un  chiostro  pieno  di  buoni  fratelli,  sotto  il  pascolo  di 
Ambrogio;  e non  ne  sapevamo  nulla! 

Continuò  il  racconto,  e noi  attenti  senza  fiatare.  Di- 
ceva dunque  che  un  giorno,  a Treveri,1  mentrechè  l’im- 
peratore dopo  pranzo  attendeva  a’  Circensi,  uscì  con  tre 
amici,  e andarono  insieme  a diporto  ne’ giardini  attigui 
alle  mura  della  città;  e così  come  passeggiavano  a due 
a due,  P uno  con  lui,  gli  altri  due  insieme,  e’  vennero 
a separarsi.  Questa  seconda  coppia,  cammin  facendo,  si 
abbatterono  a un  casolare,  dove  stavano  alcuni  di  questi 
poveri  volontari,  tuoi  servi,  « ai  quali  appartiene  il 
regno  dei  cieli  : 2 » e vi  trovarono  un  codice  della  vita 
di  Antonio.3 

Un  di  loro  si  pone  a leggere,  e comincia  a dar  segni 
di  maraviglia  e a infiammarsi,  e così  tuttavia  leggendo 
a disegnare  di  darsi  a quella  vita,  e,  detto  addio  alla 
mondana  milizia,  consacrarsi  a’  tuoi  servigi.  Erano  co- 
storo ambedue  amministratori  dell’imperatore.  Allora 
l’un  d’essi  tutto  pieno  a un  tratto  di  amor  di  Dio,  e 
di  santa  vergogna,  sdegnato  contro  sè  stesso,  fissò 
P amico,  e disse  : « Dimmi  di  grazia,  tu,  con  tutte  queste 
fatiche  a che  cosa  miriamo  ? Che  è ciò  che  andiam  cer- 
cando? Con  che  fine  portiamo  le  armi?  Che  maggiore 
speranza  possiamo  aver  noi  in  palazzo,  che  d’ essere 
amici  dell’imperatore?  E in  ciò  che  fragilità!  che  risico! 
Per  quanti  pericoli  si  arriva  al  pericolo  piu  grande  ! E 
poi,  quando  avverrà  egli  ciò?  Mentrechè,  se  vorrò  do- 
ventare  amico*  di  Dio,  ecco  ch’io  posso  ora  ora.  » 

Così  diceva  turbato  ne’  dolori  del  partorire  la  nuova 
vita:  gittò  di  nuovo  gli  occhi  sul  libro,  e leggeva,  e, 


1 Costantino  la  dichiarò  metropoli  di  tutte  le  Gallie,  e fu  residenza 
di  vari  imperatori  romani.  a Matt.  V,  3. 

8 Certo  e’  dovette  esser  la  Vita  che  ne  scrisse  il  grande  Atanasio, 
e che  leggesi  tuttavia  tra  le  sue  opere. 
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dentro  dove  solo  penetra  il  tuo  occhio,  si  veniva  mu- 
tando, e spogliandosi  da’  pensieri  del  mondo,  come  poi 
si  vide.  Conciossiachè  leggendo  e ondeggiando  nella  tem- 
pesta dei  pensieri,  diè  un  fremito,  e gli  si  fece  la  luce, 
e si  attenne  al  meglio,  e,  ornai  tuo,  disse  all’ amico: 
« Io  già  mi  sono  strappato  da  quella  nostra  speranza, 
e ho  risoluto  servire  a Dio,  e comincio  ora,  e qui.  Tu 
se  ripugni  a imitarmi,  non  mi  far  contrasto.  » Rispose 
l’ altro,  voler  essere  compagno  suo  in  così  alta  mercede 
e milizia.  E tutt’  e due  tuoi  edificavano  già  con  pro- 
porzionata spesa  quella  torre,1  che  sta  nell’ abbandonare 
ogni  cosa  e venir  dietro  a te.2  In  quel  mentre  Ponti- 
niano  e colui  che  con  esso  passeggiava  in  altra  parte 
del  giardino,  fattisi  a cercar  di  costoro,  capitarono  a 
quel  luogo  medesimo,  e trovatili  dissero  : Andiamo,  chè 
è tardi.  Ma  quelli,  raccontato  della  presa  risoluzione,  e 
eom’  essa  era  surta  e raffermatasi  in  loro,  risposero  : 
Se  non  volete  unirvi  con  noi,  non  ci  molestate.  Ma  co- 
‘ storo, '•  sebbene  non  mutati  da  quelli  di  prima,  pure 
piansero  di  sè  stessi,  com’  e’  diceva,  e con  pio  accento 
si  rallegrarono  con  quelli,  si  raccomandarono  alle  loro 
orazioni,  e trascicando  il  cuore  per  terra  si  tornarono 
a palazzo.  Gli  altri  dando  al  cuore  il  volo  verso  del 
cielo,  si  restarono  nel  casolare.  E tutt’ e due  avevano 
le  fidanzate,  le  quali,  saputa  la  nuova,  esse  pure  con- 
sacrarono a te  la  loro  verginità. 

Càp.  VII.  — Il  racconto  di  Pontiniano  lo  mise  in  agitazione. 

Tal  fu  il  racconto  di  Pontiniano,  e mentr’  egli  diceva, 
tu,  o Signore,  mi  facevi  riflettere  sopra  me  stesso,  to- 
gliendomi il  viso  dal  dorso  ove  mi  ero  stravolto  per 


* Lue.  XiV,  26,  35. 


a Matt.  XIX,  21. 


186 


CONFESSIONI  DI  S.  AGOSTINO. 


non  vedermi,  e mi  ponevi  a fronte  della  mia  faccia, 
perchè  conoscessi  quanto  io  ero  sconcio,  quanto  storto 
e brutto,  pieno  di  macchie  e di  piaghe.  Lo  vedevo  e 
raccapricciavo,  e non  sapevo  dove  fuggir  da  me  stesso. 
E se  io  mi  sforzavo  di  torcere  da  me  lo  sguardo,  costui 
narrava  quel  che  narrava;  e tu  di  nuovo  rivolgevi  me 
verso  me  e ficcavi  me  negli  occhi  miei,  perchè  vedessi 
la  mia  iniquità,  e la  pigliassi  in  odio.  La  conoscevo  io 
bene,  ma  dissimulavo  e chiudevo  un  occhio,  e mi  pas- 
sava di  mente. 

Ed  allora  quanto  più  accesamente  amavo  coloro  dei 
quali  udivo  i salutevoli  affetti,  che  si  erano  dati  a te 
per  guarire,  tanto,  paragonandomi  a loro  pigliavo  in 
odio  me  stesso.  Gonciossiachè  molti  miei  anni  erano 
meco  passati,  un  dodici  anni  o così,  dacché  avendo  su’  i 
diciannove  letto  1’  Ortensio  di  Cicerone,  mi  sentii  spro- 
nato allo  studio  della  sapienza,  e indugiavo  di  mettermi 
a investigarla  con  disprezzare  la  terrena  felicità;  quella 
sapienza  di  cui,  non  dico  il  ritrovamento,  ma,  se  vuoi, 
anche  la  sola  ricerca,  dovea  preferirsi  al  trovamento 
di  tutti  i tesori  e regni  del  mondo  e di  tutte  le  cor- 
poree voluttà  che  piovessero  giù  a grado.  Ma  io  gio- 
vanetto misero,  e misero  bene,  fin  da  quei  primi  anni 
ti  avevo  anche  chiesto  la  castità,  e dicevo  : Dammi  ca- 
stità e continenza,  ma  non  subito.  Perchè  avevo  paura 
d’ esser  troppo  presto  esaudito,  e sanato  a un  tratto 
del  morbo  della  concupiscenza,  cui  amavo  meglio  sa- 
ziare che  estinguere.  E mi  ero  messo  per  le  male  vie 
d’ una  sacrilega  superstizione.  Non  mica  perch’io  ci  ri- 
posassi con  sicurezza,  ma  perchè  la  preferivo  ad  altre 
dottrine,  le  quali  non  mi  studiavo  di  conoscere  con 
retto  intendimento,  ma  di  abbatterle  con  animo  avverso. 
E mi  davo  a intendere  che  quel  mio  andare  d’oggi  in 
domani,  senza  lasciare  le  speranze,  del  secolo  e darmi 
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a te,  provenisse  da  questo,  di  non  vedere  ancora  nulla 
di  certo  dove  indirizzarmi.  Ma  era  venuto  il  giorno  che 
mi  trovavo  ignudo  dinanzi  a’  miei  occhi,  e sentivo  i 
morsi  della  coscienza,  che  mi  garriva:  « Che  è di  quel 
discorso  ? Non  dicevi  tu  forse  che  per  esser  incerto  del 
vero,  non  ti  scaricavi  della  soma  della  vanità?  Or  ecco 
che  la  verità  è lampante,  e la  soma  l’ hai  addosso  tut- 
tavia, mentrechè  altri  che  non  si  consumarono  tanto 
in  disquisizioni,  nè  spesero  un  dieci  anni  e più  di  me- 
ditazione, già  impennano  più  libere  ale.  » Così  mi  sen- 
tivo garrire  dentro,  e morir  di  vergogna,  a quel  rac- 
conto di  Pontiniano.  Sbrigato  il  discorso,  e ciò  perchè 
era  venuto,  se  n’andò.  Ed  io  rimasto  solo,  che  non  dissi 
contro  di  me!  Che  spronate  non  mi  vibrai  all’anima, 
perchè  secondasse  i miei  sforzi  di  venir  dietro  a te!  E 
faceva  la  pigra,  la  restìa,  nè  aveva  scuse  fatte  ; perchè 
ogni  argomento  che  potesse  avere  era  ornai  buttato 
giù,  e restava  lì  muta,  tremante,  temendo  più  che  morte 
di  essere  ritirata  dal  suo  andazzo  che  intiSichivate  a 
iqorte. 


Cap.  Vili.  — Contrasto  interiore . 

Allora,  in  quella  che  dentro  stavo  così  fortemente 
alle  prese  coll’  anima  mia,  incalzandola  per  ogni  angolo 
del  cuore,  col  viso  e lo  spirito  travolto,  assalgo  Alipio 
gridando  : « Che  si  fa  ? che  è ciò  ? Non  hai  sentito  ? 
Vengon  su  gl’ignoranti  e ci  rubano  il  cielo:  e noi  co- 
dardi con  tutta  la  nostra  sapienza,  ci  voltoliamo  nella 
carne  e nel  sangue.  Forse  ci  è vergogna  farci  seguaci 
a costoro  ? Che  piuttosto  non  vergognamo  che  non  siam 
buoni  di  accodarci,  se  non  altro,  ad  essi?  » Dissi  non 
so  che  di  simile,  e guardandomi  egli  muto  e traseco- 
lato, io  me  gli  levai  dinanzi  sbuffando  con  voce  alterata, 
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schizzandomi  V anima,  più  che  dalle  parole,  dalla  fronte, 
dalle  gote,  dagli  occhi,  dal  colore,  dall’  accento.  Accanto 
al  nostro  alloggio  era  un  orticello,  lasciato,  come  tutta 
la  casa,  a nostr’uso  dal  padrone  che  non  ci  abitava 
più.  Mi  cacciai  là  con  questo  subbuglio  del  cuore,  per- 
chè niuno  mi  frastornasse  nella  guerra  che  avevo  preso 
meco,  finché  avesse  quell’  esito  che  sapevi  tu,  non  io  : 
sennonché  questo  furore,  mi  partoriva  salute,  e questa 
morte  mi  dava  vita,  sapendo  quel  che  ero  di  malvagio, 
e ignorando  quel  che  sarei  venuto  di  buono  tra  poco. 
Mi  rifugiai  dunque  nell’  orto,  e Alipio  dietro,  passo 
passo.  Infatti  la  sua  presenza  non  guastava  il  segreto  : 
oltreché,  come  avrebbe  potuto  lasciarmi  in  quell’  agi- 
tazione? Andammo  a sederci  più  discosto  da  casa  che 
potemmo,  lo  bollivo  dentro  e fremevo  di  sdegno  di  non 
saper  venir  teco  d’amore  e d’accordo,  Dio  mio,  a cui 
tutte  le  potenze  dell’  anima  mi  spingevano,  gridando. 
Avanti  ! Avanti  1 E sì  che  non  ci  bisognavan  navi  o 
quadrighe:  non  ci  occorreva  nemmeno  quel  tanto  di 
cammino  che  era  tra  noi  e casa.  Perchè  non  solo  il  mo- 
versi, ma  anche  il  giugnere  a te,  non  istà  in  altro  che 
nel  volere,  bensì  di  volontà  forte  e risoluta,  non  rotta 
e ciondolante,  che  si  drizza  da  una  parte,  e si  dibatte 
coll’  altra  che  casca. 

Finalmente  in  questo  fluttuar  di  dubbi  facevo  colla 
persona  molti  di  que’  movimenti  che  talvolta  gli  uomini 
vorrebbero  fare  e non  possono,  o perchè  mancano  * le 
membra,  o perchè  sono  legate,  o perchè  inferme,  o 
comecchessia  impedite.  Se  mi  svelsi  i capelli,  se  mi  per- 
cossi la  fronte,  se  alle  dita  conserte  puntai  ’l  ginocchio, 
volli  farlo,  e lo  feci.  Avrei  potuto  volere,  e non  fare, 
se  le  membra  non  avessero  obbedito.  Pertanto  feci  molti 
atti  in  cui  volere  e potere  non  era  lo  stesso.  Come  dun- 
que non  facevo  io  quello  che  senza  paragone  amavo 
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più!  eppure  il  poterlo  fare  non  costava  che  il  volerlo, 
ma  volerlo  efficacemente.  Quivi  infatti  potenza  e volontà 
tornavano  allo  stesso,  e tutt’  uno  era  V atto  del  volere 
e l’atto  del  fare;  e tuttavia  non  facevo;  e più  obbe- 
diente era  il  corpo  a un  minimo  cenno  dell’  anima  per 
muovere  secondo  esso  le  membra,  che  non  fosse  V anima 
a un  solenne  comando  suo  proprio,  da  eseguire  colla 
sola  volontà. 


Cap.  IX.  — Come  lo  spirito  è obbedito  dal  corpo 
e non  obbedisce  se  stesso . 

Che  mostruosità  è questa?  e perchè?  Mi  dia  lume 
la  tua  misericordia,  perchè  ne  interroghi,  se  nulla  aves- 
sero da  dirmene,  gli  abissi  delle  miserie  umane,  e i te- 
nebrosi gastighi  onde  si  avvolgono  i figliuoli  di  Adamo. 
Onde  e perchè  questa  mostruosità  ? Comanda  1’  anima 
al  corpo,  ed  è subito  obbedita.  Comanda  T anima  a sè 
stessa,  e sta  dura.  Comanda  l’anima  di  muoversi  alla 
mano,  e detto  fatto.  E V anima  è anima,  e la  mano  è 
corpo.  L’  anima  poi  comanda  all’  anima  che  voglia,  nè 
son  due  cose  diverse;  e nulla!  Onde  questa  mostruo- 
sità? e perchè?  Ella,  dico,  comanda  di  volere,  e 
però  già  vuole,  mentrechè  se  non  volesse,  non  esi- 
sterebbe il  comando;  e tuttavia  non  si  eseguisce  ciò 
ch’ella  comanda.  Ma  è perchè  vuole  a metà:  dunque 
a metà  comanda.  Infatti  ella  comanda,  in  quanto  ella 
vuole  ; e intanto  non  eseguiscesi  ciò  eh’  ella  comanda, 
in  quanto  la  non  vuole.  La  volontà  dice  : Sia  la  volontà  ! 
e non  mica,  un’  altra,  ma  la  stessa  : sennonché  non  è 
tutta  in  questo  comando,  e però  non  si  vede  fatto  ciò 
che  comanda.  Se  fosse  tutta,  non  comanderebbe  di  es- 
sere, perchè  già  sarebbe.  Non  è dunque  mostruosità 
questa,  in  parte  volere,  in  parte  non  volerp;  ma  è in- 
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ferinità  dell’  animo,  che  sollevato  dalla  mano  della  ve- 
rità, non  levasi  su  che  a metà,  e ricasca  sotto  il  peso 
dell’abitudine.  E così  non  esistono  in  noi  due  volontà, 
se  non  per  questa  cagione  che  ve  n’  ha  sempre  una 
non  intera,  e quel  che  all’  una  manca  s’ aggiunge  a 
« juell’  altra. 

Gap.  X.  — Due  volontà  e un’  anima  sola . 

Sieno  sperduti  dalla  tua  presenza,  o Dio,  come  sper- 
duto è ogni  ciarliero  e seduttore  di  anime,  coloro  che 
vedendo  nel  deliberare  due  volontà,  affermano  esserci 
due  anime  di  opposta  natura,  l’ una  buona  l’ altra  mal- 
vagia. Essi  sono  malvagi  veri,  che  sì  male  sentono,  e 
potranno  eglino  stessi  doventar  buoni,  sentendo  il  vero, 
e abbracciandolo,  in  guisa  che  si  possa  dir  loro  col- 
l’ Apostolo  : « Foste  tenebre  un  tempo,  e or  siete  luce 
nel  Signore.1  » Costoro  mentre  pretendono  esser  luce, 
non  già  nel  Signore,  ma  in  sè  stessi,  stimando  esser  la 
natura  dell’  anima  ciò  che  è Dio,  doventano  buio  pesto, 
per  essersi  con  orribile  arroganza  da  te  dilungati,  da 
te,  luce  che  rischiara  ogni  uomo  che  ci  viene  al  mondo. 
Badate  a ciò  che  dite,  e vergognatevene  ; accostatevi  a 
lui,  e attingetevi  la  luce,  e non  avrete  da  arrossire. 
Mentre  io  stavo  deliberando  per  risolvermi  ornai  di  ser- 
vire al  mio  Dio,  secondo  l’ intenzione  che  n’  avevo  da 
un  pezzo,  ero  io  che  volevo,  io  che  disvolevo;  ero  io,  io. 
Nè  volevo  interamente,  nè  interamente  disvolevo;  però 
ero  meco  alle  prese,  e dividevo  me  da  me  stesso.  E 
questa  stessa  discordia  si  produceva  a mio  dispetto, 
senza  però  dimostrarmi  un’  anima  di  strania  natura, 
ma  sì  ’l  gastigo  della  mia.  Non  1’  avevo  fatta  io  quella 


1 Ephes.  V,  8. 
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discordia,  ma  il  peccato  che  abitava  in  me  in  pena 
d’  un  altro  peccato  commesso  da  altri  più  liberamente, 
in  quanto  ero  figliuolo  di  Adamo. 

E inverità  se  tante  sono  le  opposte  nature,  quante 
le  volontà  che  si  contrastano,  non  due  saranno,  ma 
molte.  Pognam  caso  che  uno  deliberi  se  debba  recarsi 
o a una  delle  loro  congreghe,  ovvero  al  teatro;  egli 
escono  subito  a dire  : Ecco  le  due  nature  : P una  buona 
lo  conduce  qua  da  noi  ; V altra  malvagia  gli  dà  la  spinta 
per  là.  Infatti  qual  altra  origine  potrebbono  avere 
questi  due  voleri  opposti?  — E io  dico  che  que’  due  vo- 
leri e’  son  cattivi  tutti  e due,  sì  quello  che  spingelo  verso 
di  essi,  sì  1’  altro  che  al  teatro.  Ma  essi  non  credono 
buono,  se  non  quello  che  mena  a loro.  E che?  se  alcun 
di  noi  deliberasse,  tra  la  zuffa  delle  due  volontà,  se 
abbia  a recarsi  al  teatro,  ovvero  alla  chiesa  nostra? 
Non  sarebbero  anche  costoro  imbrogliati  a rispondere  ? 
Perchè,  o confesseranno,  ciò  che  non  vogliono,  esser 
buona  la  volontà,  che  mena  alla  nostra  chiesa,  come  ci 
vanno  e ci  stanno  tutti  quelli  che  partecipano  de’  sa- 
cramenti di  essa;  ovvero  dovran  dire  che  in  un  istesso 
uomo  contrastano  due  malvage  nature  e due  spiriti  mal- 
vagi; e allora  non  sarà  vero  il  detto  loro,  d’ un’  anima 
buona  e di  un’  anima  maligna  ; oppure  si  convertiranno 
infine  alla  verità,  e allora  non  potran  negare  che,  quando 
si  delibera,  è un’  anima  sola  che  si  trova  combattuta 
da  due  volontà. 

Cessino  dunque  di  sentenziare,  allorché  vedono  due 
volontà  contrariarsi  in  un  istess’  uomo,  che  due  contra- 
rie anime,  di  due  contrarie  sostanze  e di  due  principii 
contrari,  contrastano,  1’  una  buona,  e rea  V altra.  Per- 
chè tu,  Dio  verace,  gli  sbugiardi  e convinci  di  falsità 
nel  caso  di  due  volontà  malvage,  come  quando  altri 
delibera  se  debba  ammazzare  un  uomo  di  veleno  o di 
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ferro  ; se  debba  usurpare  questo  o quel  fondo  altrui, 
non  potendo  ambidue  a un  tempo  ; se  contenti  la  lus- 
suria spendendo,  o F avarizia  risparmiando  ; se  vada  al 
circo  o al  teatro,  essendo  ambedue  all’  istess’  ora  : metto 
una  terza  incertezza  : se  vada,  avendone  il  destro,  a ru- 
bare in  quella  casa  : una  quarta  ; se  venendogli  il  bello 
di  fare  adulterio,  lo  faccia,  posto  che  queste  quattro 
cose  cadano  in  un  medesimo  istante  e tutte  lo  tirino, 
e non  possa  farne  che  una.  Ecco  quattro  volontà,  e 
più  se  ne  volete,  essendo  tanti  gli  appetiti,  che  fanno 
a tira  tira  dell’  anima.  Si  ha  a dire  che  sono  quat- 
tro anime?  lo  dicono  essi?  Lo  stesso  delle  volontà 
buone.  Perchè  domando  io  loro  ; se  sia  buono  dilettarsi 
a legger  F Apostolo  ; se  sia  buono  dilettarsi  in  un  salmo 
divoto,  o lo  spiegare  il  vangelo.  Buono  : diranno  via  via. 
Che,  se  questi  diletti  vengano  a un  punto?  Non  è vero 
forse  che  diverse  voglie  dividono  il  cuore,  mentre  si  de- 
libera a che  tenersi  ? E son  tutte  buone,  e le  si  azzuf- 
fano, finché  non  se  ne  elegga  una,  in  cui  tutta  si  ap- 
punti la  volontà  che  prima  spargevasi  in  molte.  Cosi 
anche  quando  F eternità  beata  ci  tira  di  sopra,  e il  bene 
caduco  ci  tira  di  sotto,  è la  stess’  anima  che  non  inte- 
ramente vuol  quella  o questo;  e però  è straziata  quando 
la  verità  fa  preferire  ciò  che  F abitudine  fa  posporre. 

Cap.  XI.  — Ultimi  contrasti. 

Così  m’ angariavo  e torturavo,  e me  la  pigliavo  meco 
con  amarezza  non  più  sentita,  divincolandomi  nei  nodi 
della  mia  ritorta,  per  finire  di  sgropparmi  da  quel  solo 
che  mi  teneva,  piccolo  sì,  ma  che  pur  mi  teneva.  E tu 
dentro  mi  spronavi,  Signore,  con  severa  misericordia, 
arrivandomi  col  doppio  flagello  del  timore  e della  ver- 
gogna, perchè  non  mi  arrestassi  e non  si  rompesse  poi 
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più  quell’  ultimo  e picciol  nodo,  il  quale  sarebbesi  rin- 
terzato,  e mi  avrebbe  stretto  con  più  forza. 

Infatti  dicevo  dentro  di  me:  su,  escine!  escine!  e 
già  mi  disponevo;  ed  ero  lì  per  fare,  e non  venivo  a 
nulla.  Non  già  eh’  io  ricascassi  alle  solite,  ma  ero  sul- 
l’orlo, e pigliavo  respiro:  poi  mi  risforzavo,  ed  ero  quasi 
al  punto,  ero  lì  per  arrivare,  lì  per  afferrare  ; e non  c’  ero, 
non  arrivavo,  non  afferravo  nulla,  tentennando  di  mo- 
rire alla  morte,  e di  vivere  alla  vita;  e più  ne  poteva 
il  vizio  incallito,  che  la  virtù  nuova  : quanto  più  si  av- 
vicinava il  punto  che  dovevo  diventare  un  altro,  più  ne 
inorridivo  : manco  male  che  non  mi  faceva  dare  addie- 
tro, nè  svoltare,  ma  restare  in  asso. 

Bubbole  e zattere  mi  trattenevano,  amicone  vec- 
chie, le  quali  tirandomi  il  lembo  del  saio,  cioè  la  mia 
sensualità,  mi  pispigliavano:  « Dunque  ci  lasci,  eh?  dun- 
que d’  ora  in  poi  non  saremo  insieme  più  mai  ? e d’ ora 
in  poi  non  potrai  fare  quest’ e quest’ altro  più  mai  mai?» 
E nel  dir  « questo  e quest’  altro  » che  fantasie  mi  met- 
tevano, Dio  mio!  Me  le  disperda  dall’  anima  la  tua  mi- 
sericordia ! Che  sporcizie  ! che  vituperi  ! E sì  che  la  loro 
voce  la  sentivo  la  metà  meno,  nè  s’  arrisicavano  venirmi 
difaccia,  ma  alle  spalle  sobbillandomi;  e,  mentre  tiravo 
via,  mi  pizzicavano  così  alla  sfuggita,  perchè  mi  voltassi. 
Pure  le  mi  facevano  perdere  un  po’  di  strada,  mentre 
•esitavo  a spiccarmi  da  loro,  dando  un  salto  là  dov’  ero 
chiamato;  perchè  la  prepotente  abitudine  mi  soffiava 
all’  orecchio  : « E credi  tu  potere  stare  senza  queste  ? » 

Ma  già  me  lo  diceva  molto  freddamente.  Perchè  da 
quella  banda  che  voltavo  il  viso,  e dove  mi  peritavo  di 
lanciarmi,  m’ appariva  la  casta  maestà  della  continenza, 
serena  e non  scioltamente  giuliva  ; con  modesto  e carez- 
zevol  cenno,  — Che  venissi,  che  non  dubitassi  ; — e mi 
tendeva  le  mani  pietose  per  pigliarmi  e abbracciarmi, 
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e farmi  vedere  tanti  bellissimi  esempli,  che  avea  lì  pronti. 
Lì  tanti  garzonetti  e fanciulline;  lì  gioventù  molta,  e 
ogni  età  ; vedove  posate,  attempate  zittelle  ; in  tutti  con- 
tinenza non  isterile,  ma  feconda  madre  di  gaudi  cele- 
stiali del  tuo  amoroso  connubio,  o Signore. 

E mi  rideva  con  sorriso  pugnente,  come  dicesse: 
«E  non  ti  riuscirà  ciò  che  a questi?  ciò  che  a quelle? 
Forsechè  questi  e quelle  possono  da  sè,  o non  piuttosto 
nel  Signore  Dio  loro  ? È il  Signore  Dio  loro  che  mi  ha 
dato  ad  essi.  Perchè  pretendi  reggerti  da  te,  e non  ti 
reggi?  Abbandonati  in  lui;  non  aver  paura;  non  si 
tirerà  in  dietro,  perchè  tu  dia  in  terra:  gittati  pur 
sicuro,  ti  riparerà  nelle  braccia,  e.  ti  guarirà.  » Ed  io 
mi  coprivo  di  rossore,  perchè  i pispigli  di  quelle  baie 
gli  udivo  tuttavia,  e tentennavp.  E quella  di  nuovo, 
come  dicesse  : « Turati  le  orecchie  contro  codeste  lotose 
membra  tue,  perchè  restino  scornate.  Ti  raccontano  de- 
lizie, ma  non  come  quelle  della  legge  del  Signore  Dio 
tuo.»  Tal  era  la  zuffa  intestina  di  me  contro  me.  Intanto 
Alipio,  fermo  al  mio  fianco,  stava  tacito  osservando  a 
che  dovessero  riuscire  questi  strani  miei  divincolamenti. 

Cap.  XII.  — La  voce  misteriosa . 

Quando  poi  dal  più  riposto  fondo  il  mio  intenso 
pensiero  ebbe  tirato  su  e ammassato  tutta  la  mia  mi- 
seria in  faccia  al  mio  cuore,  levossi  un  nembo  spaven- 
toso, pregno  d’  un  rovescio  di  lacrime  : e per  lasciarlo 
scrosciare  con  tutti  i suoi  ululati,  mi  levai  da  Alipio. 
Mi  pareva  dover  pianger  meglio  solo;  e mi  tirai  lon- 
tano per  non  essere  importunato,  nemmen  dalla  sua 
presenza.  Così  ero  disposto  in  quell’  istante,  ed  ei  se 
n’accorse:  perchè  m’uscirono  di  bocca  non  so  che  pa- 
role in  cui  si  sentiva  tremolare  il  pianto  ; e così  mi  levai 
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su.  Egli  restò  là,  ov’  eravamo  seduti,  tutto  attonito,  lo  mi 
gettai  giù  sotto  una  pianta  di  fico  non  so  come,  e la- 
sciai andare  il  freno  alle  lacrime,  qhe  sboccarono  a fiume 
da’  miei  occhi  ; e tu  l’ accettasti  come  gradevol  sacrificio. 
E tante  cose  dissi,  non  così  appunto,  ma  in  questa  sen- 
tenza : « E fino  a quando,  o Signore  ? 1 Fino  a quando,  Si- 
gnore, durerà  l’ ira  tua  ? Deh  ! non  ricordarti  le  mie  pas- 
sate iniquità.2  » Imperocché  sentivo  eh’  esse  mi  tenevano 
afferrato  tuttavia;  e mettevo  lai  miserabili.  « Fin  a quando, 
fin  a quando?  Domani,  domani.  Perchè  non  ora?  Perchè 
in  questo  punto  stesso  non  finirla  colla  turpitudine?» 

Così  dicevo  e piangevo  d’ amarissimo  dolore.  Ed 
ecco  che  dalla  casa  vicina  odo  una  voce  di  cantilena, 
come  di  fanciullo  o fanciulla,  non  so,  con  questo  ritor- 
nello: « Togli,  e leggi!  Togli,  e leggi!  » E subito  mu- 
tatomi in  viso  mi  posi  a pensare  se  quel  ritornello  fosse 
d’ un  qualche  giuoco  da  ragazzi  ; nè  mi  ricordavo  averlo 
udito  mai.  E rattenute  le  lacrime,  mi  levai  su,  non  oc- 
correndomi altro  alla  mente,  se  non  che  fosse  un  co- 
mando del  cielo,  d’aprire  un  libro  e legger  quel  che 
veniva.  Infatti,  avevo  sentito  dire  d’Antonio  che  capi- 
tato a caso  quando  leggevasi  in  chiesa  il  Vangelo,  prese 
come  dette  a lui  le  parole  che  si  leggevano:  « Va’, 
vendi  ogni  tuo  avere;  dàllo  a’ poverelli,  e avrai  un  te- 
soro in  cielo;  e vieni,  e seguimi:  3 » e che  per  siffatto 
oracolo  si  convertì  subito  a te.  Pertanto  tutto  commosso 
tornai  dove  Alipio  era  seduto  ; perchè  ci  avevo  lasciato 
il  libro  dell’  Apostolo,  quando  mi  levai  di  là.  L’ afferrai, 
l’apersi  e lessi  colla  mente  il  primo  capitolo  che  mi  diè 
davanti,  e diceva:  « Non  nelle  crapule  e nelle  ubria- 
chezze, non  nelle  morbidezze  e nelle  disonestà;  non 
nella  discordia  e nell’  invidia  ; ma  rivestitevi  del  Signore 


1 Salm.  VI,  4. 


* Salm.  LXXVI1I,  5 e 8. 
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Gesù  Cristo  e non  abbiate  cura  della  carne  nè  delle 
sue  concupiscenze.1  » Non  volli  legger  più  avanti,  nè 
occorreva.  Perchè  colle  ultime  parole  di  questa  sentenza 
mi  guizzò  subito  nel  cuore  un  lampo  di  luce  sicura,  che 
dissipò  tutte  le  tenebre  della  mia  incertezza. 

Allora  frappostovi  un  dito,  o non  so  che  altro  segno, 
chiusi  il  libro,  e con  volto  placido  dichiarai  tutto  ad 
Alipio.  Ed  egli  mi  manifestò  quello  che  si  passasse  in 
lui,  e che  nulla  ne  sapevo.  Mi  chiese  di  vedere  ciò  che 
avessi  letto:  glie  V additai,  e seguitò  anche  più  là  che 
non  avevo  letto  io,  e non  sapevo  ciò  che  venisse.  Ed 
ecco  ciò  che  veniva:  « Chi  poi  è debole  nella  fede,  fa’ 
di  assisterlo.  » La  qual  cosa  egli  la  prese  per  sè,  e me 
lo  disse.  Corroborato  da  questo  ammonimento  in  una 
risoluzione  buona  e santa,  e molto  confacevole  con  quella 
sua  purità  di  costumi,  da  cui  ero  lontano  le  mille  miglia, 
si  unì  a me,  senza  starla  a pensare,  e senza  turbarsi. 

Andiamo  difilato  a dire  il  fatto  a mia  madre,  che 
ne  prese  allegrezza.  Le  raccontiamo  come  la  cosa  fosse 
andata:  n’esulta  e trionfa;  ed  esce  in  benedizioni  a te 
che  sei  potente  a esaudire  oltre  le  nostre  domande,  oltre 
i nostri  pensieri.2  Imperocché  nel  fatto  mio  tu  le  avevi 
conceduto  più  che  non  solea  chiedere  ne’ suoi  gemiti  e 
pietosi  lamenti;  avendomi  tu  convertito  per  modo  che, 
stando  già  su  quella  regola  di  fede  nella  quale  tanti 
anni  avanti  me  le  avevi  dato  a vedere  in  visione,  non 
pensavo  più  a tor  donna  nè  ad  alcuna  speranza  di 
questo  secolo.  E cambiasti  il  pianto  di  lei  in  allegrezza  8 
assai  più  abbondevole  che  la  non  aveva  sperato,  e molto 
più  cara  e più  casta  che  non  si  riprometteva  dai 
fighuoli  della  mia  carne. 


' Rora.  XIII,  13,  14.  s Ephes.  Ili,  20.  * Salm.  XXIX,  12. 
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DELLE  CONFESSIONI 

DI  SANTO  AURELIO  AGOSTINO 
Libro  Nono. 


ARGOMENTO. 

Rinunzia  la  cattedra.  — Si  ritira  alla  villa  di  Verecondo. 
Riceve  il  battesimo.  — Perde  la  madre. 


Cap.  I.  — Ringraziamento. 

« Io  sono  tuo  servo,  o Signore;  tuo  servo,  e 
figliuolo  della  serva  tua.  Tu  hai  spezzate  le  mie  catene, 
ed  io  ti  offrirò  il  sacrificio  della  lode.1  » Prorompano  nella 
tua  lode  il  mio  petto  e la  mia  lingua,  ed  esca  dalle  mie 
ossa  questa  voce:  « Signore,  chi  simile  a te?2  » esca 
questa  voce,  e tu  rispondimi,  e « di’  all’anima  mia:  la 
salute  tua  son  io.3  » E invero,  chi  ero  mai  ? e quale  ? 
che  non  ebbero  di  malvagio  i miei  fatti?  o,  se  non  i 
fatti,  le  mie  parole  ? o,  se  non  le  parole,  la  mia  volontà? 
Ma  tu,  Signore,  buono  e misericordioso,  mi  hai  riguar- 
dato, stendendo  la  mano  nel  profondo  della  mia  morte, 
e laggiù  mi  hai  sgombrato  dal  cuore  quella  sentina  di 


1 Salm.  CXV,  16  17. 


* Ivi,  verso  17. 


» Salm.  XXXIV,  3. 
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corruzione.  E tutto  questo  fu,  che  io  non  volli  più 
quello  che  volevo  una  volta,  e volli  in  cambio  quello 
che  vuoi  tu. 

Ma  dov’  era  in  sì  lunga  mano  di  anni,  e da  che  re- 
condito e fondo  ripostiglio  fu  cavato  fuori,  in  quel  subito, 
il  mio  libero  arbitrio,  per  cui  mercè  « piegassi  il  collo 
al  tuo  giogo  soave,  e gli  omeri  alla  lieve  tua  soma,1  » 
o Cristo  Gesù,  mio  aiuto  e redentore  mio?  Con  quanta 
mia  consolazione  mi  fu  tolto  a un  tratto  il  senso  dei 
vani  piaceri  ! quei  piaceri  che  tremavo  di  perdere,  e che 
adesso  m’ era  gioia  il  lasciare  ! Infatti  eri  tu  che  me  li 
cacciavi  via,  tu  vera  e sovrana  dolcezza  : me  li  cacciavi, 
e in  cambio  di  essi  entravi  tu  più  soave  d’ ogni  piacere, 
ma  non  alla  carne  e al  sangue;  tu  più  brillante  d’ogni 
luce,  ma  insieme  più  riposto  d’ogni  segreto;  tu  più 
sublime  d’ogni  onorevole  altezza,  ma  non  a’ sublimi 
nella  propria  estimazione.  Già  l’animo  mio  era  libero 
da’  morsi  affannati  dell’  ambizione,  dell’  avarizia,  e da 
quel  rimenarmi,  e cacciarmi  l’ unghie  nella  scabbia  im- 
pura; e sciamavo  di  gioia  verso  di  te,  mia  luce,  mia 
ricchezza  e salute  mia,  Signore  Dio  mio. 

Cap.  II.  — Si  risòlve  di  lasciar  la  scuola. 

E mentre  così  mi  stavo  nella  tua  presenza,  mi  venne 
in  animo  di  liberarmi,  ma  bel  bello  e senza  romore, 
da  quella  scuola  cianciosa,  acciò  i giovani  che  studia- 
vano in  essa,  non  la  tua  legge,  non  la  tua  pace,  ma 
bugiarderie  matte  e battibugli  forensi,  non  dovessero 
più  a lungo  comperar  dalla  mia  bocca  le  armi  del  loro 
furore.  Per  fortuna,  poco  era  alle  vacanze  di  vendemmia, 
e disposi  di  aspettarle,  per  andarmene  al  solito,  e per 


1 Matt.  XI,  30. 
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non  tornare  più  mai  a vendermi,  dopo  essere  stato  ri- 
comperato da  te.  Questo  mio  disegno  lo  sapevi  tu,  e i 
più  intimi  miei,  non  altri:  e ci  eravamo  intesi  di  non 
spargerlo;  sebbene  a mano  a mano  che  salivamo  su 
« dalla  valle  delle  lacrime  1 » cantando  il  cantico  delle 
ascensioni,2  tu  ci  somministrasti  « acute  saette,  e carboni 
distruggitori 3 » contro  le  lingue  infide,  che  con  aria  di 
consigliare  ne  attraversano,  e per  volerci  bene  c’  ingol- 
lano come  tassi  di  ghiotta  vivanda. 

Tu  mi  avevi  passato  il  cuore  coll’  amor  tuo,  e le  tue 
parole  le  portavo  confitte  nelle  viscere,  e gli  esempi 
de’ tuoi  servi,  da  te  trasformati,  di  scuri  in  candidi  e 
di  morti  in  vivi,  raccolti  nel  mio  pensiero,  mi  riscal- 
davano, e facevano  che  non  cadessi  assiderato  infino  al 
fondo  ; e tanto  era  il  conceputo  ardore,  che  ogni  vento 
di  contradizione  soffiatomi  contro  da  lingua  insidiosa, 
anziché  smorzare,  inviperiva  la  fiamma. 

Ma  poiché  per  la  gloria  del  tuo  nome  che  hai  san- 
tificato per  tutta  la  terra,  la  mia  risoluzione  avrebbe 
dicerto  trovato  anche  approvatori;  sarebbemi  parso  af- 
fettazione il  non  aspettare  le  vacanze  vicine,  e il  piantar 
lì  in  tronco  un  pubblico  ufficio  ; come  se,  col  non  avere 
quella  poca  di  pazienza  delle  vacanze,  avessi  voluto  tirarmi 
addosso  gli  occhi  di  tutti,  e far  parlare  di  me,  e darmi 
aria.  Che  prò,  a dare  occasione  d’interpretare  e com- 
mentare malignamente  una  ispirazione  sì  buona? 

Anzi  quella  stessa  state,  per  essermi  troppo  affati- 
cato nelle  lezioni,  cominciò  a risentirmisi  il  polmone: 
respiravo  male;  dolevami  ’l  petto,  forse  per  qualche 
guaio  dentro;  e m’era  impossibile  di  parlare  a voce 
chiara  e sostenuta.  Sulle  prime  la  cosa  mi  messe  in 
pensiero,  perchè  mi  vedevo  costretto,  o a scaricarmi-  di 


1 Salm.  CXIX. 


* I salmi  raduali. 


* Salm.  id. 
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quel  peso  della  scuola,  o a interromperla,  se  mai  ci  fosse 
modo  di  guarire.  Ma  appena  mi  fui  risoluto  fortemente  • 
di  attendere  con  agio  a considerare  che  tu  sei  il  Si- 
gnore, ben  sai,  mio  Dio,  che  di  quel  guaio  n’ebbi 
anche  allegrezza,  perchè  con  quella  scusa  potevo  senza 
bugia  medicare  il  disgusto  della  gente,  che  per  amore 
de’ figliuoli  m’avrebbe  voluto  tener  sempre  a catena. 

Così  tutto  contento  aspettavo  che  passasse  quel  po’ 
di  tempo;  forse  un  venti  giorni,  che  mi  parvero  anni; 
perchè  la  passione  che  m’ alleggeriva  il  peso  se  n’  era 
ita  ; nè  ci  avrei  retto,  se  la  pazienza  non  m’ avesse 
assistito.  Per  avventura  qualcuno  de’ tuoi  servi,  miei 
fratelli,  vorrà  mettermi  a peccato  d’ aver  sofferto  di 
sedere,  anche  un’  ora,  nella  cattedra  della  menzogna, 
quando  oggimai  mi  ardeva  il  cuore  della  tua  milizia. 
Ed  io  non  contradirò.  Ma  tu,  Signore  misericordiosis- 
simo, non  mi  hai  tu  rimesso  anco  questo  peccato  in 
quelle  sante  acque  che  mi  lavarono  tanti  altri  orrendi 
e scurissimi  peccati? 

Cap.  III.  — Santa  morte  de?  suoi  amici  Nebridio  e Verecondo. 

Ma  di  questo  mio  bene  pigliavasi  grande  afflizione 
Verecondo,  perchè  legato  com’  era,  vedeva  che  non 
avremmo  più  potuto  stare  insieme.  Infatti  egli  avea 
donna,  e cristiana,  sebbene  non  cristiano  ancora;  e 
questo  era  l’intoppo  più  forte  a mettersi  nella  nostra 
via.  E sì  che  diceva  di  volersi  far  cristiano,  ma  però  a 
patti  che  non  erano  comportabili.1 

Tuttavia  e’  fu  sì  cortese  da  offerirci  una  sua  villa 
per  quanto  ci  fossimo  trattenuti.  Tu,  o Signore,  nella 

1 A patti  forse  di  abbandonare  la  moglie  e ogni  altra  cosa,  per 
servire  più  perfettamente  a Dio  nella  povertà  e nella  continenza.  Ma 
era  un  inganno. 
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resurrezione  de’ giusti,  gli  darai  di  ciò  i frutti;  perchè 
col  capitale  ne  lo  hai  di  già  rimeritato.1  Invero,  nel 
mentre  che  ero  assente  per  una  corsa  a Roma,  amma- 
lò, fu  battezzato,  e morì:  e in  questa  guisa,  non  solo 
avesti  pietà  di  lui,  ma  di  noi  altresì,  perchè  non  ci  do- 
vessimo accorare,  pensando  la  gran  bontà  verso  di  noi 
d’  un  amico  nostro,  che  non  era  de’  tuoi.  Tua  mercè,  o 
Signore,  noi  siamo  tuoi:  me  lo  fanno  conoscere  le  tue 
ispirazioni  e i tuoi  conforti  : tu,  sì,  promettitore  fedele, 
renderai  a Verecondo,  per  quella  villa  di  Cassiaco,2  dove 
in  te  riposammo  dalle  tempeste  del  mondo,  F eterna 
primavera  del  tuo  giardino  (poiché  gli  rimettesti  sulla 
terra  i suoi  peccati),  « lassù  in  quel  tuo  monte  sì  pin- 
gue e ubertoso.3  » 

Tale,  a quel  tempo,  era  la  sua  pena.  Ma  Nebridio 
ne  faceva  festa  con  noi.  Perchè  sebbene  aneli’  egli,  non 
ancora  cristiano,  fosse  traboccato  in  quella  maledetta 
fossa  di  errore  che  spaccia  per  fantasma  la  Incarna- 
zione della  Verità,  che  è il  tuo  Figliuolo,  pure  e’ s’in- 
gegnava di  cavarsene  fuori;  e sebbene  non  partecipe 
di  verun  sacramento  della  tua  Chiesa,  pure  s’ era  messo 
con  grandissimo  ardore  a voler  trovare  il  vero.  Poco 
dopo  la  mia  conversione,  e eh’  io  fui  rigenerato  nel  tuo 
battesimo,  divenne  anch’  egli  fedele  cattolico,  specchio 
di  continenza  e di  castità:  e rendutosi  in  Affrica  nel 
seno  della  sua  famiglia,  eh’  e’  fece  tutta  cristiana,  si 


‘ col  capitale,  colla  grazia  del  battesimo  (di  cui  qui  appresso),  « Ch’  è 
principio  alla  via  di  salvazione,  » e il  cui  frutto  è la  gloria  eternale 
nella  visione  beatifica  di  Dio;  alla  quale  sebbene  l’ anima  perfettamente 
giusta  sia  ammessa  subito  dopo  la  morte,  pure  sol  dopo  la  sua  riunione 
col  corpo  risorto,  no  avrà  il  godimento  pieno  estensivamente. 

a 0 Caseiciaco . Sul  sito  di  quest’  antica  villa  milanese  vedi  le  dotte 
congetture  di  A.  Manzoni,  riferite  dal  Poujolat  tra  i documenti  della 
Vita  eh’  egli  ha  scritto  del  santo  Dottore. 

8 Salm.  XLVII,  17. 
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pose  al  tuo  servigio,  e tu  lo  sciogliesti  dalla  prigione 
di  questa  carne,  e ora  vive  nel  seno  di  Àbramo! 

Checché  voglia  significare  quel  « seno,  » certo  è che 
là  vive  Nebridio,  F amico  mio  dolce,  che  di  tuo  liberto 
è doventato  tuo  figliuolo  adottivo:  e’  vive  là.  Perchè, 
qual  altro  luogo  degno  di  quell’ anima?  E’ vive  in  quel 
soggiorno  del  quale  molte  interrogazioni  solea  fare  a 
me  omiciatto  che  nulla  ne  sapevo.1  Egli  ora  non  porge 
più  alla  mia  bocca  V orecchio  ; ma  sì  la  bocca  sua  spi- 
rituale porge  alla  tua  fonte;  e beve  a più  potere  e a 
suo  talento  della  tua  sapienza,  senza  fine  beato.  E tut- 
tavia non  credo  che  se  ne  inebbrii  a segno  da  obliar- 
mi, mentre  tu,  o Signore,  nel  quale  e’ si  disseta,  tu  non 
mi  hai  posto  in  oblio. 

Così  ero  disposto  mentre  consolavo  Verecondo,  che, 
quanto  il  consentiva  F amicizia,  doleasi  della  mia  con- 
versione; e lo  esortavo  alla  perfezione  del  suo  stato, 
cioè  della  vita  coniugale.  Nebridio  poi  aspettavo  che 
mi  seguisse,  non  avendo  egli,  per  essermi  sì  vicino,  che 
un  passo  da  fare:  e ci  si  disponeva,  quando  alla  fine 
scorsero  que’  pochi  giorni,  che  parvero  anni  alla  brama 
che  avevo  di  potere  in  tranquilla  libertà  cantare  dal 
fondo  delle  viscere:  « Il  mio  cuore  ti  chiama,  o Signo- 
re : io  cerco  la  tua  faccia;  la  faccia  tua  io  cercherò 
mai  sempre  ! 2 » 


1 Nel  lib.  IV  De  Anim.  definisce  che  cosa  si  abbia  da  intendere  pel 
« seno  d’  Abramo,  » cioè  « un  rimoto  e appartato  soggiorno  di  pace  e di 
riposo,  ove  dimora  l’anima  di  Àbramo,  che  gli  dà  il  uome,  non  perchè 
vi  sia  solo,  ma  perchè  padre  di  molte  genti,  alle  quali  è dato  a modello 
per  la  prominenza  della  fede.  » Forse  il  santo  Dottore  teneva,  che  il 
seno  (V Àbramo  sia  il  ricettacolo  in  cui  le  anime  giuste,  pur  godendo  la 
visione  di  Dio,  aspettano  il  gran  dì  della  universale  retribuzione. 

* Salm.  XXVI,  8. 
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Oap.  IV.  — Corri*  ei  si  accendesse  a leggere  i Salmi. 

Era  già  un  pezzo  che  dentro  di  me  1’  avevo  rotta 
colla  rettorica;  ma  e’ venne  il  giorno  anche  di  far  di 
fatti,  quando  finalmente  tu  mi  liberasti  la  lingua,  donde 
già  mi  avevi  liberato  il  cuore.  Allora  benedicendoti  al- 
legramente, presi  con  tutt’  i miei  la  volta  della  villa. 
Che  cosa  là  mi  facessi  negli  studi  (vólti  ornai  al  tuo 
servigio,  ma  tuttavia,  come  sostando,  ansanti  di  scola- 
stica boria)  lo  mostrano  i libri  fatti  conversando  e co- 
gl’ intimi  e con  me  solo  alla  tua  presenza,  e le  lettere 
a Nebridio,  che  non  era  meco.  E quando  avrò  io  agio 
di  commemorare  tutti  i tuoi  gran/benefizii  di  quel  tempo 
verso  di  me  ? Altri  mi  preme  ora  contarne  di  maggiore 
stima. 

Perchè  mi  corre  al  pensiero,  e m’  è dolce  a confes- 
sare, Signore,  con  quali  interni  sproni  tu  m’  abbia  do- 
mato affatto  e ammansito,  spianando  i monti  e le  col- 
line de’  miei  pensamenti,  raddirizzando  i miei  sentieri 
sghembi,  e appiacevolendo  i sassosi;  ed  anche,  in  che 
modo  il  fratello  del  cuor  mio,  Alipio,  tu  lo  soggiogassi 
al  nome  dell’  unigenito  tuo  Gesù  Cristo,  Signore  e Sal- 
vator nostro;  nome  che,  a trovarlo  ne’ miei  libri,  ei  ci 
aveva,  prima,  dispetto,  parendogli  che  dovessero  piut- 
tosto odorare  dei  cedri  della  scienza,  già  fiaccati  da  te, 
che  non  di  quelle  umili  erbette  evangeliche  che  hanno 
virtù  di  far  morire  i serpenti. 

Inesperto  del  tuo  puro  amore,  come  facevami  scia- 
mare verso  di  te,  mio  Dio,  la  lettura  de’  Salmi  di  Da- 
vidde,  cantici  fedeli,  inni  di  pietà,  che  fanno  sparire  il 
gonfiore  dell’  orgoglio,  allorché  ancor  catecumeno  divi- 
devo la  pace  del  mio  ritiro  con  Alipio,  catecumeno 
come  me,  e con  mia  madre,  che  non  mi  si  poteva  stac- 


204  CONFESSIONI  DI  S.  AGOSTINO. 

care,  donna  di  maschia  fede,  che  alla  senile  calma 
congiungeva  la  carità  di  madre,  e la  pietà  della  donna 
cristiana.  Come  mi  facevano  sciamare  quei  salmi,  e che 
focoso  amore  di  te  non  mi  mettevano,  e come,  se  mi 
fosse  stato  possibile,  avrei  voluto  cantarli  a tutta  quanta 
la  terra,  a confondere  le  umane  superbie!  E sì  che  si 
cantano  veramente  in  tutta  la  terra,  nè  v’  ha  pur  uno 
che  possa  ripararsi  dal  tuo  fuoco! 1 

Che  fiero  e doloroso  sdegno  pigliavo  contro  i Ma- 
nichei, e come  poi  gli  commiseravo  d’ ignorare  tali  sa- 
cramenti, tali  farmachi,  che  gli  avrebbon  potuti  guarire, 
e pazzamente  gli  ributtavano!  Quanto  avrei  dato  che 
in  quel  punto,  senza  che  ne  sapessi  nulla,  mi  fossero 
stati  vicini  dovecchessia,  e m’ avessero  veduto  la  fàccia, 
e udito  le  mie  sclamazioni,  quando,  in  quel  mio  ritiro, 
lessi  ’l  quarto  Salmo,  e 1’  effetto  che  mi  faceva  quel 
salmo  ! « Mentre  lo  invocavo,  egli  mi  esaudì  il  Dio  della 
mia  giustizia.  Io  ero,  o Signore,  sotto  il  torchio  della 
tribolazione,  e tu  me  lo  hai  slargato.  Così  abbimi  sem- 
pre pietà,  o Signore,  ed  ascolta  la  mia  preghiera.  » 
Oh  ! m’  avessero  udito  costoro,  ma  senza  avvedermene, 
perchè  non  avessero  avuto  a credere  che  le  dicessi  per 
loro  le  parole  che  in  quel  mezzo  mi  fuggivano.  Perchè 
veramente  se  avessi  saputo  d’ essere  udito,  nè  avrei  detto 
quelle  cose,  nè  a quel  modo  : o se  1’  avessi  dette,  non 
F avrebbero  accolte  com’  esse  sgorgavano  in  me  e per 
me,  alla  tua  presenza,  in  quell’ amorevole  dimestichezza 
del  mio  cuore. 

A un  tempo  rabbrividii  di  terrore,  e m’infiammai 
di  speranza,  ed  esultai  nella  tua  misericordia,  o Padre  ! 
e 1’  anima  mi  si  versava  dagli  occhi  e dalle  parole,  là 
ove  1’  amoroso  tuo  spirito,  volgendosi  a noi,  ci  dice: 


1 Salm.  XVIII,  7. 
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« Figliuoli  degli  uomini,  infino  a quando  codesto  piombo 
nel  cuore?  perchè  vi  perdete  nella  vanità,  e correte 
dietro  alla  menzogna?  » Ed  ero  io  quel  perduto  della 
vanità,  quel  cercatore  di  menzogne!  sebbene  « tu,  o 
Signore,  tu  avessi  a quell’  ora  magnificato  il  tuo  Santo 1 » 
risuscitandolo  da  morte,  e collocandolo  alla  tua  destra, 
donde  doveva  far  discendere  il  promesso  consolatore, 
lo  spirito  di  verità.2  Ed  era  disceso,  ed  io  noi  sapevo! 

Lo  spirito  era  disceso,  perchè  quegli  era  stato  ma- 
gnificato, risorgendo  da  morte,  e ascendendo  al  cielo. 
Infatti,  avanti  a quel  tempo  non  fu  mai  dato  lo  spin- 
to, perchè  Gesù  non  era  stato  ancora  glorificato.3  E il 
profeta  gridava:  « Fino  a quando  così  plumbei  di  cuo- 
re ? perchè  sì  perduti  della  vanità  e seguitatoli  di  men- 
zogna? Sappiate  che  già  il  Signore  ha  magnificato  il 
suo  Santo.  » Grida:  « Fino  a quando?  » Grida:  « Sap- 
piate. » Ed  io  inconsapevole  tanto  tempo  amai  la  va- 
nità, e seguitai  la  menzogna;  e però  a udir  ciò  mi 
prese  quel  brivido,  perchè  è detto  a tali,  qual  io  mi 
ricordavo  d’essere  stato.  Infatti,  in  que’  fantasmi  ch’io 
tenevo  per  verità,  era  vanità  e menzogna.  E in  mezzo 
alle  mie  dogliose  memorie,  mandai  molte  acute  grida 
e sonore.  E volesse  Dio  che  l’ avessero  udite  coloro  che 
tuttavia  amano  la  vanità  e seguono  la  menzogna!  Forse 
se  ne  rimescolerebbero,  e darebbero  fuori  quella  poste- 
ma; e quando  gridassero  a te,  tu  gli  esaudiresti;  per- 
chè veramente  è morto  nella  carne  mortale  Colui  che 
intercede  per  noi  dinanzi  a te. 

Leggevo  : « Adiratevi,  e attendete  di  non  peccare.4  » 
Ed  io  che,  per  non  peccare  più  mai,  già  avevo  impa- 
rato di  adirarmi  contra  me  stesso  de’  miei  falli  pas- 
sati, come,  mio  Dio,  me  ne  sentivo  commosso!  E mi 


1 Salm.  IV,  3. 
8 Io.  VII,  39. 
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adiravo  giustamente,  perchè  non  era  mica  un’  altra  na- 
tura, un  germe  di  tenebre,  che  in  me  peccava,  come 
pretendono  costoro  « che  fanno  contro  sè  stessi  tesoro 
d’ira  pel  dì  dell’ira  e della  manifestazione  del  giusto 
tuo  giudicio.1  » 

Ed  oggimai  i miei  beni  non  erano  più  di  fuori,  nè 
gli  cercavo  cogli  occhi  carnali  in  questa  luce  di  sole. 
Perchè  quelli  che  cercano  fuori  di  sè  le  loro  gioie,  di 
leggieri  se  ne  vanno  in  fumo,  perchè  spargendosi  in 
cose  visibili  che  passano,  non  resta  più  all’  affamato 
pensiero,  che  di  lambirne  le  immagini.  Ed  oh!  se,  non 
reggendo  più  a questa  fame,  sciamassero:  « Chi  mai 
vorrà  mostrarci  il  bene?2  » io  vorrei  rispondere,  purché 
mi  udissero  : « La  luce  della  tua  faccia,  o Signore,  è 
stampata  dentro  di  noi.3  » Conciossiachè  non  siamo  noi 
la  luce  che  rischiara  ogni  uomo  ; ma  da  te  la  riceviamo 
questa  luce.  « acciò  noi,  che  tenebra  un  tempo  eravamo, 
doventiamo  luce  in  te.4  » 

Oh!  se  potessero  vedere  questo  eterno  bene,  tutto 
interiore,  che  già  gustavo,  e mi  struggevo  di  non  po- 
terlo far  conoscere  a costoro,  quando,  portando  essi 
negli  occhi  un  cuore  sviato  da  te,  m’avessero  doman- 
dato: «Chi  vorrà  mostrarci  il  bene?))  Imperciocché 
qua  dentro,  nel  segreto  del  cuor  mio,  dove  mi  ero  adi- 
rato contro  me  stesso,  dove  mi  ero  compunto,  e avevo 
fatto  il  sacrifizio  del  mio  uomo  vecchio,  e incominciato 
a meditare  sulla  mia  rinnovazione  fidando  in  te;  qua 
dentro  sentii  la  prima  volta  la  tua  dolcezza  e la  tua 
gioia:  e prorompevo  in  esclamazioni  a leggere  quelle 
verità  che  mi  erano  confermate  dall’  intimo  sentimento  : 
però  non  volevo  più  moltiplicare  in  beni  terreni,  con- 
sumando il  tempo  a farmi  consumare  dal  tempo,  dac- 

' Rolli.  XI,  5.  * Salm.  IV,  6. 

» Salm.  IV,  7.  * Efes.  V,  8. 
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chè  nella  tua  eterna  semplicità  ben  altro  « frumento  e 
vino  e olio  » io  trovavo. 

E il  versetto  appresso  mi  faceva  fortemente  scia- 
mare dal  fondo  del  cuore:  «Oh!  nella  sua  pace!  Oh! 
in  lui  medesimo  ! » Che  parola  ! « In  lui  medesimo  mi 
adagerò  e piglierò  sonno!»  E chi  mi  farà  contrasto 
quando  si  compirà  in  me  quell’  altra  parola  : « La  morte 
è assorbita  nella  vittoria?1»  Sì,  troppo  tu  sei  «quel 
medesimo  » che  mai  non  muti,  tu  riposo  e oblio  di 
tutti  travagli,  de’  quali  niuno  è teco,  che  ci  spinga  a 
cercare  altro  da  te.  Per  contrario  tu  « mi  hai  raffer- 
mato, o Signore,  unicamente  nella  tua  speranza.  » 

Leggevo,  e mi  sentivo  avvampare,  nè  sapevo  che 
farmi  a que’  sordi  cadaveri,  sebbene  fossi  stato  nella 
loro  puzza,  e avessi  insieme,  come  cane,  abbaiato  alla 
cieca  contro  le  sante  scritture,  stillanti  miele  celeste,  e 
radianti  della  tua  luce.  — Così  mi  consumavo  dentro 
contro  i nemici  delle  sante  scritture. 

Impossibile  a ricordare  ogni  cosa  di  que’ giorni  di 
vacanza.  Ma  non  m’ è uscito  mica  di  mente  il  gran 
martello  che  tu  mi  vi  desti,  e come  presto  mi  sovvenne 
la  tua  misericordia.  Infatti,  mi  ricordo  che  tu  mi  man- 
dasti fiero  spasimo  di  denti,  il  quale  essendo  cresciuto 
a segno,  che  non  mi  lasciava  più  parlare,  mi  venne  in 
mente  di  dire  a’  miei  che  m’ erano  d’ intorno,  che  ti 
pregassero  per  me,  o Dio,  autore  d’  ogni  salute  ; e lo 
scrissi  sulla  tavoletta  cerata,  perchè  leggessero.  Che! 
mettersi  a ginocchioni,  e sparire  il  dolore,  fu  tutt’  una. 
Ma  che  dolore?  o come  fuggì?  Confesso,  mio  Signore, 
Dio  mio,  che  ne  restai  spaventato  ; perchè  non  m’ era 
mai  più  accaduta  cosa  simile  in  vita  mia.  Da  quel  punto 
restai  penetrato  della  potenza  d’ ogni  tuo  minimo  cenno, 


‘ I,  Cor.  XV,  64. 
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e rallegrandomi  nella  fede,  lodai  il  tuo  nome.  Se  non 
che  quella  fede  non  mi  dava  troppa  sicurezza  delle  tra- 
scorse mie  colpe,  non  purgate  per  anco  dal  tuo  battesimo. 

Cap.  V.  — Pubblica  la  sua  risoluzione. 

Scorse  le  vacanze,  rinunziai,  acciò  i Milanesi  pro- 
cacciassero agli  scolari  della  città  un  altro  vendiciance  ; 
sì  perchè  m’  ero  risoluto  di  darmi  al  tuo  servigio,  e sì 
ancora  perchè,  pel  respiro  difficile  e pel  petto  indolito, 
non  ero  più  buono  a quel  mestiero.  Ne  scrissi  a quel 
sant’uomo  del  tuo  vescovo  Ambrogio,  raccontandogli  i 
miei  passati  errori,  e la  risoluzione  presa,  acciò  mi  con- 
sigliasse, volendo  io  leggere  la  Santa  Scrittura,  da  che 
libro  dovevo  rifarmi,  che  meglio  valesse  a dispormi  e 
rendermi  atto  a ricevere  la  tua  grazia.  Egli  mi  pro- 
pose Isaia,  forse  perchè  più  chiaramente  degli  altri  pro- 
feti rivela  il  vangelo,  e la  vocazione  delle  genti.  Ma 
trovatolo  duro  al  primo  gusto,  e pensandomi  che  tutto 
fosse  a quel  modo,  lo  lasciai,  con  animo  di  ripigliarlo 
quando  mi  fossi  meglio  impratichito  nella  divina  parola. 


Gap.  VI.  — Coll’  amico  Alipio  e col  figliuolo  Adeodato 

riceve  il  battesimo. 

Venuto  il  tempo  di  scriverci  nella  tua  milizia,  svil- 
leggiammo per  a Milano.  Alipio  volle  rinascere  meco 
in  te,  avendo  ornai  F umiltà  che  si  addice  pe’  tuoi  sa- 
cramenti, e mostrandosi  sì  fiero  domator  del  suo  corpo 
da  viaggiare  pe’  ghiacci  d’ Italia  a piè  scalzi  : cosa  non 
più  udita!  Volemmo  con  noi  anco  Adeodato,  figliuolo 
della  mia  colpa,  fornito  da  te  d’ ogni  bel  pregio,  come 
colui  che  a quindici  anni  passava  d’ ingegno  molti  gravi 
dottori.  Confesso  i tuoi  doni,  Signore,  Dio  mio,  creatore 
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di  tutto,  e potentissimo  a riformare  le  nostre  disfor- 
mità ; perchè  in  quel  fanciullo  non  ci  avevo  di  mio,  che 
il  peccato.  E se  P educai  nella  tua  disciplina,  fosti  tu 
che  me  P ispirasti;  non  altri.  Confesso  a te  i tuoi  doni. 
Tra’  miei  libri  n’  ha  uno  intitolato  Del  Maestro,  dove 
confabulo  con  lui.  Tu  ben  sai  che  tutti  i sentimenti  che 
quivi  gli  metto  in  bocca  son  proprio  suoi;  e non  avea 
che  sedici  anni  ! Ma  di  lui  vidi  bene  altre  prove.  Quel- 
P ingegno  mi  metteva  spavento  ; e chi,  fuori  di  te,  sa 
fare  tali  portenti?  Tu  lo  levasti  del  mondo  per  tempo, 
e la  memoria  di  lui  non  mi  accora,  non  avendo  più 
nulla  a temere  nè  dalla  puerizia  nè  dall’adolescenza 
sua,  nè  per  quando  fosse  poi  stato  uomo  fatto.  Questo 
fanciullo  dunque  cel  facemmo  compagno  e coetaneo  nella 
tua  grazia,  per  educarlo  poi  nella  tua  disciplina,  e 
fummo  battezzati,  e ci  fuggì  ogni  apprensione  della  vita 
passata.  Nè  a que’ giorni  mi  saziavo  mai  della  mirabile 
dolcezza  che  mi  dava  la  considerazione  del  profondo 
tuo  consiglio  sulla  salute  della  umana  famiglia.  Quante 
lacrime  sparsi  sentendomi  abbracciare  il  cuore  dalla 
soave  melodia  degl’inni  e dei  cantici  risuonanti  nella 
tua  chiesa!  Quelle  salmodie  mi  entravano  per  le  orec- 
chie, e la  verità  versavasi  nel  mio  cuore  e destavasi  la 
fiamma  dell’affètto,  e piangevo  consolatamente. 


Cap.  VII.  — Ritrovamento  de ’ corpi  de*  Santi  Gervasio 

e Protasio. 

Non  era  molto  che  la  Chiesa  milanese  avea  preso 
questo  rito  consolante  e istruttivo,  che  i fratelli  cantas- 
sero a gran  genio  colla  voce  e col  cuore.  Ed  ecco  come  : 
era  un  anno  poco  più  che  Giustina,  madre  del  pupillo 
imperatore  Valentiniano,  ingarbugliata  dagli  Ariani,  avea 
preso  per  amor  dell’  eresia  a perseguitare  quel  tuo  Am- 
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brogio.  Il  popolo  pronto  a morire  col  suo  vescovo  e tuo 
servo,  vegliava  a guardia  nella  chiesa.  Mia  madre,  l’ an- 
cella tua,  la  prima  in  quel  travaglio  e in  quella  veg- 
gliia,  non  viveva  che  d’ orazione.  Io  stesso,  sebbene  non 
riscaldato  ancora  dalla  fiamma  del  tuo  spirito,  mi  sen- 
tivo commosso  del  costernamento  d’ un’  intera  città.  Al- 
lora, perchè  il  popolo  non  ci  morisse  di  noia,  fu  trovato 
di  cantare,  al  modo  delle  parti  d’  oriente,  degl’  inni  e 
de’  salmi  ; e da  indi  in  poi  fu  continuato  quell’  uso,  imi- 
tato oggimai  in  quasi  tutte  le  chiese,  in  tutto  il  mondo. 

Allora  al  detto  tuo  vescovo  apristi  in  visione,  ove 
fossero  riposti  i corpi  dei  martiri  Protasio  e Gervasio, 
che  tant’  anni  avevi  serbati  incorrotti  nel  tesoro  del  tuo 
segreto  per  poterli  poi  manifestare  in  buon  punto  a 
rintuzzar  la  rabbia  d’  una  femminetta,  sì,  ma  coronata. 
Conciossiachè  appena  furono  scoperti  e levati  fuori,  e 
venivano  trasferiti  con  degna  onoranza  alla  basilica 
d’ Ambrogio,  non  solo  restavano  liberi  i posseduti  dagli 
spiriti  immondi,  a confessione  degli  stessi  demonii;  ma 
altresì  un  cieco  da  più  anni,  cittadino  e conosciutissimo, 
avendo  domandato  la  cagione  di  quel  festoso  romore 
della  città,  ed  essendogli  detto  la  cosa,  diè  un  salto  di 
gioia,  e ci  volle  esser  condotto  dalla  sua  guida.  Arri- 
vato al  posto,  ottenne  che  gli  fosse  lasciato  toccare  con 
un  fazzoletto  il  feretro  della  morte,  nel  tuo  cospetto, 
preziosa  di  que’ Santi  tuoi.  Il  che  fatto,  lo  si  accostò  agli 
occhi,  e incontanente  s’ apersero.  Quindi  il  correr  della 
fama;  quindi  le  tue  lodi  ferventi,  folgoranti;  quindi  il 
cuor  di  quella  nimica,  sebbene  non  aperto  alla  salute 
del  credere,  pure  infrenato  dal  furor  di  perseguitare. 

Ne  sieno  a te  grazie,  mio  Dio,  onde  mai,  e come 
hai  tu  ridestato  la  mia  memoria,  perdi  ’ io  potessi  con- 
fessare anche  questo  gran  fatto,  che  m’era  fuggito? 
Eppure,  sebbene  allora  cotanto  olezzasse  l’ odore  de’  tuoi 
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unguenti,1  non  correvo  dietro  a te!  E questo  era  che 
mi  faceva  a quel  tempo  sgorgar  tante  lacrime  nell’udire 
le  tue  salmodie.  Dopo  aver  tanto  sospirato  dietro  a te, 
finalmente  respiravo  quel  poco  d’aria  che  può  aversi 
in  una  capanna  di  piote. 

Cap.  Vili.  — Morte  di  Monica.  Sua  educazione . 

Tu  che  raccogli  fratelli  unanimi  sotto  un  medesimo 
tetto,  ci  desti  a compagno  anche  il  giovane  Evodio  pae- 
sano nostro,  officiale  dell’imperatore,  che  convertito  e 
battezzato  prima  di  noi,  avea  lasciato  la  milizia  seco- 
lare per  cingersi  della  tua.  Insieme  stavamo,  insieme  ci 
eravamo  risoluti  di  vivere  in  comunanza  di  santi  pen- 
sieri, studiando  a trovare  un  luogo  dove  potessimo  riti- 
rarci a più  utilmente  servirti.  Ci  partimmo  insieme  per 
l’ Affrica,  ed  eravamo  alle  bocche  del  Tevere,  quando 
mi  morì  mia  madre. 

Tralascio  molte  particolarità,  perchè  mi  preme  d’ ar- 
rivare al  fine.  Ricevi  le  mie  confessioni,  e’  miei  ringra- 
ziamenti, mio  Dio,  eh’  io  ti  fo  d’ innumerevoli  cose,  an- 
che tacendo.  Ma  non  tacerò  ciò  che  T animo  mi  detta 
intorno  a quella  tua  serva  che  mi  produsse,  col  corpo, 
acciò  nascessi  a questa  luce  del  tempo,  e col  cuore, 
acciò  nascessi  a quella  eternale.  Non  racconterò  i suoi 
pregi,  ma  sì  i tuoi  in  essa  ; perchè  non  si  era  fatta  nè 
educata  da  sè.  Tu  la  creasti,  nè  il  padre  e la  madre 
sapevano  che  cosa  verrebbe  da  loro.  E la  educò  nel 
tuo  timore,  la  disciplina  del  tuo  Cristo,  la  guida  del- 
T unico  tuo  Figliuolo,  nel  seno  d’una  famiglia  fedele, 
membro  sano  della  tua  Chiesa. 

Nè  tanto  si  lodava  della  diligente  disciplina  di  sua 
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madre,  quanto  d’ una  sua  vecchia  fantesca,  la  quale 
aveva  portato  in  collo  il  padre  suo,  così  come  s’ usa  di 
dare  a portare  i puttini  a fanciulle  più  grandicelle.  Per 
tale  rispetto,  e perchè  attempata,  e di  costumi  egregi, 
era  tenuta  in  molto  onore  dai  padroni  in  quella  cristiana 
famiglia.  I quali  però  le  affidarono  le  lor  figliuolette; 
ed  essa  era  tutta  premura,  tenendole  a segno  quando 
bisognasse  fortemente  con  santa  severità,  e istruendole 
con  prudente  misura.  Tanto  è vero  che,  fuor  del  tempo 
che  parcamente  pranzavano  co1  genitori,  non  le  lasciava 
bere,  nemmeno  un  po’  d’  acqua,  bruciassero  pur  dalla 
sete,  per  preservarle  da  una  mala  usanza  ; e diceva  sa- 
viamente : « Ora  bevete  acqua,  perchè  non  avete  vino 
a vostro  comando:  quando  poi  sarete  a marito,  e pa- 
drone della  dispensa  e della  cantina,  T acqua  la  non  vi 
piacerà,  ma  1’  uso  del  bere  non  lo  perderete  più.  » Con 
tale  istituzione  e autorità  di  comando  frenava  le  voglie 
di  quella  tenera  età,  e riduceva  a onesta  misura  fin  la 
sete  di  quelle  fanciullette,  perchè  non  venisse  a gustar 
loro  ciò  che  non  istava  bene. 

E tuttavia  le  si  era  filtrata,  come  raccontava  a me 
suo  figliuolo  P ancella  tua,  le  si  era  filtrata  la  ghiot- 
tornia  del  vino.  Conciossiachè  essendo,  com’  è uso,  man- 
data per  vino  da’  genitori,  che  P aveano  per  sobria 
fanciulla,  essa  tuffato  il  vaso  giù  dalla  bocca  della  zirla, 
prima  di  versarlo  nella  fiaschetta,  n’assaggiava  un  cen- 
tellino a fior  di  labbra,  non  potendo  di  più,  perchè 
non  era  avvezza.  Noi  faceva  per  passione  del  vino,  ma 
per  brio  giovanile,  che  scatta  e guizza  pazzarellamente 
negli  animi  fanciulleschi,  quando  non  è premuto  come 
suole  dal  peso  dell’autorità  de’maggior^. 

Così  di  centellino  in  centellino  (dacché,  chi  non  fa 
caso  del  poco,  si  trova  senza  addarsene  caduto),  aveva 
preso  il  vizio  di  cioncarsi  molto  gustosamente  interi 
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bicchieretti.  Dov’era  allora  quella  vecchia  accorta,  e 
quella  sua  brusca  proibizione?  Avrebbe  nulla  potuto 
su  quel  morbo  latente,  se  la  tua  salutare  scienza,  o 
Signore,  non  vegliasse  sopra  noi?  Nell’assenza  del 
padre  e della  madre  e delle  governanti,  tu  le  eri  pre- 
sente ; tu  che  ci  hai  creati  e ci  chiami  a te,  ed  anche 
per  mezzo  di  cattivi  uomini  sai  fare  qualche  bene  a 
salute  delle  anime,  che  facesti  tu  allora,  Dio  mio  ? come 
ne  pigliasti  cura?  come  la  risanasti?  forse  non  facesti 
scoccare  da  un’  altr’  anima  un  acuto  e doloroso  oltrag- 
gio, come  ferro  micidiale  dalla  riposta  tua  armeria,  e 
d’un  sol  colpo  non  isquarciasti  quella  suppurazione? 
Infatti  la  fantesca  colla  quale  soleva  andare  alla  zirla, 
bisticciatasi  così  a quattr’occhi,  come  suole  accadere, 
colla  padroncina,  le  rinfacciò  quel  suo  vino,  chiaman- 
dola con  amarissimo  scherno,  briaconcella.  Ond’essa 
così  ferita  aprì  gli  occhi  sulla  propria  sconcezza,  e tosto 
la  detestò,  e la  si  levò  da  dosso.  Come  le  adulazioni 
degli  amici  corrompono,  così  i rimbrotti  de’  nemici  tal- 
volta correggono.  E tu  gli  rimeriti  non  secondo  l’ effetto 
che  fanno,  ma  sì  secondo  l’intenzione  che  ebbero.  In- 
fatti quella  stizzita  volle  maltrattare  la  padroncina,  non 
guarirla:  e se  la  punse  in  segreto,  ciò  fu,  o perchè  si 
abbatterono  a bisticciare  in  quel  tempo  e luogo,  o 
perchè  costei  ebbe  paura  d’  aver  il  conto  suo,  per  aver 
indugiato  a manifestare  la  cosa. 

Ma  tu,  o Signore,  che  reggi  ugualmente  le  creature 
celesti  e le  terrene,  e pieghi  a’  tuoi  disegni  il  corso  pro- 
fondo delle  cose,  e dài  ordine  al  turbinoso  volger  dei 
secoli,  ti  servisti  del  morbo  d’ un’  anima,  per  sanarne 
un’  altra;  perchè  niuno,  ciò  vedendo,  rechi  a propria 
virtù  P effetto  delle  proprie  parole,  allorché  si  corregga 
colui  eh’  e’  voleva  correggere. 
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Cap.  IX.  — Elogio  di  Monica. 

Pertanto  allevata  nel  pudore  e nella  sobrietà,  e fatta 
da  te  docile  a’  genitori,  piuttosto  che  da  essi  docile  a 
te,  come  prima  fu  in  età  da  ciò  andossi  a marito,  al 
quale  servì  come  a signore,  e si  studiò  di  guadagnarloti 
coll’  eloquenza  de’  costumi  onde  tu  la  facesti  bella,  e le 
cattivasti  dal  marito  amore  riverente  e ammirazione. 
Le  infedeltà  di  lui  le  si  portò  in  guisa,  ch’ella  non  ebbe 
mai  a piatire  per  questo;  conciossiachè  aspettava  la 
tua  misericordia  sopra  di  esso,  affinchè  per  la  tua  fede 
divenisse  casto.  Egli  poi  le  voleva  bene  molto,  sennon- 
ché di  nulla  pigliava  fuoco:  ma  ella  sapeva  molto  bene 
che  al  marito  adirato  non  si  vuol  resistere,  non  pure 
in  fatti,  ma  nè  anco  in  parole.  Quando  poi  avea  dato 
giù  quella  collera,  cogliendo  il  tempo,  diceva  il  fatto 
suo,  se  mai  costui  avesse  esorbitato  f>er  poca  conside- 
razione. Infine,  molte  matrone  di  mariti  più  dolci  re- 
cavano tuttavia  vergognosamente  i pesti  nel  viso,  e, 
se  le  udiva  in  crocchio  con  le  amiche  accusare  la  vita 
dei  mariti,  ed  ella  accusava  la  costoro  lingua,  e come 
celiando  le  ammoniva,  che  da  quell’ora  che  aveano 
udito  leggersi  la  scritta  di  nozze,  le  dovevan  pensare 
d’  aver  firmato  lo  strumento  della  propria  servitù  : però 
si  ricordassero  chi  erano,  e che  non  istava  bene  infal- 
conirsi  contra  a’  mariti.  — Esse  ben  sapendo  che  orso 
la  si  avesse  a fianco,  non  finivano  di  maravigliare,  come 
non  si  fosse  mai  sentito  dire,  nè  fusse  mai  apparso  per 
alcun  segno,  che  Patrizio  avesse  battuto  la  donna  sua, 
o eh’  e’  si  fossero  pur  un  giorno  bisticciati  insieme,  o 
tenuto  il  broncio.  Della  qual  cosa  volendo  esse  sapere 
il  perchè,  ella  raccontava  loro  quel  suo  modo  di  fare 
che  sopra  ho  detto.  E quelle  eh’ erano  docili  alla  le- 
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zione  aveano  per  prova  a chiamarsene  contente,  e quelle 
che  non  la  intendevano  continuavano  ad  aversi  il  ma- 
lanno. 

Anche  la  suocera,  che,  per  iscandali  messi  da  certe 
maligne  fantesche,  si  avea  guasto  il  sangue  con  lei,  seppe 
talmente  vincerla  di  cortesia,  senza  mai  perder  la  pa- 
zienza e pigliandosi  tutto  in  pace,  che  quella  si  risolvè 
da  sè  stessa  di  scoprire  al  figliuolo  quelle  lime  sorde,  e 
di  chiederne  il  gastigo.  Ed  egli,  come  prima,  per  obbe- 
dienza alla  madre  e per  la  disciplina  della  famiglia  e 
la  concordia  de1  suoi,  ebbe  a piacimento  dell’  accusatrice 
sottoposto  alla  verga  le  ree  femmine,  « Simil  mancia, 
ella  disse,  s’ aspetti  pure  chiunque,  per  entrarmi  ’n  gra- 
zia, la  mi  verrà  a contar  novelle  della  nuora.  » Niuna 
si  arrisicò  più  mai,  ed  esse  da  indi  in  poi  vissero  ma- 
ravigliosamente in  dolcissima  pace. 

Anche  questo  pregio  stupendo  avevi  dato  alla  tua 
buona  ancella  che  mi  portò  nel  seno,  o Dio  mio,  mise- 
ricordia mia  ; che,  in  quante  anime  s’ abbattesse  tra  loro 
discordevoli,  ella  mostrava  tale  spirito  di  pace,  che  udendo 
di  qua  e di  là  bieche  parole,  quali  indigesta  bile  suole 
scaricare  all’  amica  presente  contro  la  lontana  nimica, 
non  era  pericolo  che  nulla  ne  riportasse,  se  non  ciò  che 
potesse  spegnere  il  fuoco. 

Non  avrei  toccato  di  questa  piccola  virtù,  se  trista 
esperienza  non  m’ avesse  insegnato  quanto  gran  numero 
sia  di  coloro,  che,  non  so  per  quale  appiccaticcia  mania 
di  misfare,  non  pure  non  son  contenti  di  riportare  di 
qua  e di  là  le  parole  degli  animi  inveleniti,  ma  ci  fanno 
anche  la  frangia,  mentre  a chi  ha  senso  umano  dee 
parer  poco  il  non  accendere  nè  il  rinfocolare  le  nimi- 
cizie  degli  uomini  con  maligni  discorsi,  se  anche  non  fa 
ogni  opera  di  spegnerle  con  una  buona  parola.  Tal  era 
quella  donna,  docile  discepola  delle  tue  interiori  lezioni. 
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Finalmente  ella  riuscì  anche  a guadagnare  a te  il  ma- 
rito negli  ultimi  giorni  della  vita  di  lui,  e,  come  fu  cri- 
stiano, ella  non  ebbe  più  a piangere  ciò  che  in  lui  avea 
tollerato  prima  che  abbracciasse  la  fede.  Era  anche  la 
serva  de’ tuoi  servi.  Chiunque  la  conosceva,  non  finiva 
di  lodarti  di  onorarti  di  amarti  in  essa,  perchè  sentiva 
la  tua  presenza  nel  cuore  di  lei,  come  attestavano  i 
frutti  della  santa  sua  vita.  E invero  eli’  era  stata  donna 
d’ un  sol  marito,  eli’  avea  ben  ricambiati  de’  dovuti  uffici 
i suoi  genitori,  avea  governata  la  casa  nel  tuo  santo 
timore,  e le  sue  buone  opere  le  rendevano  testimonianza.1 
Allevò  i figliuoli  in  guisa,  che  tante  volte  gli  partorì, 
quante  gli  vedeva  dilungarsi  da  te.  Infine,  o Signore,  a 
noi  tutti  tuoi  servi  (poiché  per  tua  grazia  ci  permetti 
un  tal  nome),  quando,  prima  eh’  ella  morisse,  vivevamo 
insieme  nell’  unione  dell’  amor  tuo  e nella  grazia  del  tuo 
battesimo,  a noi  tutti  usava  tal  cura  come  tutti  ci  avesse 
partorito,  e si  porgeva  a’  nostri  servigi  come  ognun  di 
noi  fosse  stato  suo  padre. 

Cap.  X.  — Colloquio  di  Monica  col  figliuolo 
sulla  felicità  eternale. 

Avvicinandosi  il  giorno  che  dovea  partirsi  di  questa 
vita,  giorno  da  te  conosciuto,  e ignoto  a noi,  egli  av- 
venne per  tua,  credo,  segreta  disposizione,  che  io  ed  essa 
fossimo  soli,  appoggiati  a una  finestra,  sopra  il  giardino 
interno  dell’  albergo  in  Ostia,  dove,  appartati  dal  ro- 
more,  dopo  tanto  viaggio,  ci  rifacevamo  per  metterci 
in  mare. 

Soli  c’  intrattenevamo  dunque  insieme  molto  dolcis- 
simamente ; e obliando  il  passato,  e guardandoci  innanzi, 
così  fra  noi,  venivamo  cercando,  in  presenza  della  verità 

* I,  Tim.  V,  9. 
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che  sei  tu,  qual  esser  debba  la  vita  eternale  dei  santi, 1 . 
che  occhio  mai  non  vide,  nè  orecchia  udì  mai,  nè  mai 
entrò  in  cuor  d’uomo.2  Ma  l’ anima  agognava  abbeve- 
rarsi alle  supernali  scaturigini  della  tua  fontana;  fon- 
tana di  vita  eh’  è in  te  ; acciò  in  essa  rinfrescati  quanto 
era  da  noi,  potessimo  comecchessia  abbracciare  col  pen- 
siero così  gran  cosa. 

Venuti  in  questa  conclusione,  che  qual  mai  si  voglia 
piacer  di  sensi,  per  qualunque  corporea  bellezza,  non 
solo  non  è da  paragonare,  ma  non  merita  che  pur  si 
nomini,  appetto  alla  soavità  di  quella  vita;  ci  sentimmo 
per  nuovo  impeto  d’ amore  sublimati  nella  contempla- 
zione di  essa,  ascendendo  su  per  la  scala  delle  creature 
corporee,  fin  sopra  quel  cielo,  donde  il  sole  e la  luna  e 
le  stelle  risplendono  alla  terra.  E più  e più  ci  profon- 
davamo meditando,  discorrendo,  ammirando  le  opere 
tue  ; e poi  venimmo  alle  menti  nostre,  e le  sorpassam- 
mo, per  arrivare  alla  regione  d’ inesauribile  ubertà,  dove 
pasci  Israello  eternamente  col  pascolo  della  verità,  e 
dove  vita  è la  Sapienza  creatrice  per  cui  sono  fatte  que- 
ste cose,  e quelle  che  furono,  e quelle  che  saranno;  ed 
essa  non  è fatta,  ma  è così  come  fu,  e così  sarà  sem- 
pre : anzi  il  fu  e il  sarà  non  è in  lei,  ma  1*  esser  solo, 
perch’  ella  è eterna  : infatti  l’ essere  stato  e ’l  dover  esser 
non  è eterno. 

E così  parlando  e agognando  a quella  vita,  ne  gu- 
stammo alquanto  con  tutto  l’ impeto  del  cuore  ; e so- 
spirammo, lasciandovi  come  prigioniere  le  primizie  del 
nostro  spirito,  e ridiscendemmo  al  suono  della  nostra 
voce  in  cui  la  parola  ha  principio  e fine.  Ma  che  cosa 
può  rassomigliarsi  al  tuo  verbo,  Signor  nostro,  che  in 
sè  sussiste,  nè  mai  invecchia,  e tutto  rinnuova  ! 


1 I,  Cor.  Il,  9. 
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Dicevamo  dunque:  se  a un’  anima  tacciano  i bollori 
della  carne  ; tacciano  i fantasmi  della  terra  e delle  acque 
e dell’  aria  ; tacciano  anche  i cieli  ; e l’ anima  medesima 
taccia  a sè  stessa,  e si  trapassi  non  ripiegandosi  sopra 
sè  col  pensiero  ; tacciano  i sogni  e le  fantastiche  visioni  : 
se  ogni  lingua  e ogni  segno  e tuttociò  che  transitoria- 
mente si  produce  tacciasi  a un’  anima  alpostutto  ; poi- 
ché chi  presta  l’ orecchio,  tutte  queste  cose  dicono  : « Noi 
non  ci  siamo  fatte  da  noi,  ma  sì  ci  ha  fatte  colui  che 
sta  in  eterno  ; » se  ciò  detto  si  tacciano,  dopo  aver  fatto 
che  si  drizzi  l’ orecchio  a colui  che  le  ha  create,  e parli 
egli  solo,  non  per  esse,  ma  da  sè  medesimo,  affinchè 
ascoltiamo  la  parola  di  lui,  non  per  mezzo  d’ una  lingua 
carnale,  o della  voce  d’ un  angiolo,  o del  rombo  d’una 
nube,  o dell’enigma  della  parabola,  ma  lui  stesso  che 
amiamo  in  queste  cose,  lui  stesso  senza  queste  si  ascolti, 
come  ora  ci  siam  inalzati  e col  rapido  pensiero  siam 
giunti  infino  alla  eterna  sapienza,  che  sta  immobile  so- 
pra tutte  le  cose;  se  reggasi  su  questo  volo,  e sparisca 
ogni  vista  d’ ordine  inferiore  ; e quest’  unica  rapisca  e 
assorba  e intrinsechi  ne’  riposti  gaudi  il  suo  contempla- 
tore, in  guisa  che  simile  sia  la  eterna  vita  a questa 
momentanea  estasi  che  ci  fa  sospirare  ancora;  non  è 
forse  ciò  che  queste  parole  ne  impromettono:  1 entra 
ne’  gaudi  del  tuo  Signore?  2 E quando  questo?  Non  forse 
quando  tutti  risorgeremo,  ma  non  tutti  per  esser  tras- 
formati ? 

Così  discorrevamo,  e se  non  così  appunto  e con  que- 
ste parole,  pure  tu  sai,  Signore,  che  in  quel  giorno  es- 
sendo noi  su  tal  proposito,  mentre,  discorso  facendo,  il 
mondo  con  tutti  i suoi  dilettamenti  ci  si  scopriva  sempre 
più  vile,  allora  ella  disse  : « Figliuolo  mio,  per  me  niuna 


1 Matt.  XXV,  21. 
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cosa  più  ornai  mi  diletta  quaggiù.  Che  cosa  mi  faccia 
io  qui,  e perchè  io  ci  sia,  non  so.  Non  ho  più  nulla  a 
sperare  nel  mondo.  Una  sola  cosa  era,  che  mi  faceva 
desiderar  di  campare  tuttavia  un  poco,  vederti  cristiano 
cattolico  pria  di  morire.  Dio  m’  ha  fatto  più  e meglio, 
che  ti  vedo  disprezzare  la  felicità  terrena,  e servire  a 
lui.  Che  fo  io  qui?  » 


Gap.  XI.  — Ultime  parole  di  santa  Monica. 

Che  cosa  mi  rispondessi  non  ricordo  bene.  Il  fatto 
è,  che  in  termine  di  cinque  giorni  o così,  la  si  allettò 
colla  febbre.  Nel  corso  della  malattia  un  giorno  patì 
deliquio  e uscì  di  conoscimento.  Accorremmo,  ma  presto 
rinvenne  : diè  un’  occhiata  agli  astanti,  a me,  al  fratello 
mio,  e disse  come  smarrita:  « Dov’ ero?  » Dipoi,  ve- 
dendoci  sopraffatti  dal  dolore,  « Voi,  disse,  seppellirete 
qui  vostra  madre.  » Io  tacevo,  e comprimevo  il  pianto. 
Il  mio  fratello  si  lasciò  fuggire  una  parola,  come  se 
fosse  stato  meglio  che  la  chiudesse  gli  occhi  in  patria, 
piuttostochè  per  viaggio.  Ella  sentì,  e gli  piantò  gli 
occhi  addosso,  turbata  di  que’ sentimenti  ; e voltasi  a 
me,  « Vedi,  disse,  come  parla!  » E poi  a tutt’ e due: 
« Ponete  questo  corpo  dovecchessia:  non  vi  date  nulla 
pensiero  di  ciò:  solamente  vi  prego  che  vi  ricordiate 
di  me  all’  altare  del  Signore  dovunque  voi  siate.  » E 
detto  questo  così  coni’  ella  potè,  si  tacque  ; e aggravan- 
dosi più  il  male,  soffriva  con  pazienza. 

Io  pensando  i tuoi  doni,  o Dio  invisibile,  che  infondi 
ne’  cuori  de’  tuoi  fedeli,  e onde  provengono  frutti  uber- 
tosi, mi  consolavo  e ti  rendevo  grazie,  ricordandomi 
quanta  pena  ella  si  era  presa  sempre  del  suo  sepolcro, 
che  se  lo  era  disegnato  e apparecchiato  accanto  a quello 
del  suo  marito.  Perchè  essendo  vissuti  tanto  d’  amore 
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e d’accordo,  voleva  ancora  (tanto  è gretto  lo  spirito 
umano  alle  cose  divine!)  questo  bene  di  più,  e che  si 
dicesse  tra  la  gente,  aver  lei  avuto  anco  questa  conso- 
lazione, che,  dopo  un  viaggio  di  là  da’  mari,  un’  istessa 
terra  avea  coperto  i loro  corpi.  Quando  questa  vanità 
cominciasse  per  tua  somma  grazia  a dileguatesi  dal 
cuore,  non  me  ne  accorsi  ; però  quell’  apertura  che  la 
mi  fece  mi  recò  allegrezza,  e mi  fece  maravigliare.  Seb- 
bene, anche  da  quel  discorso  fattomi  alla  finestra, 
quando  disse:  « Ornai  che  fo  io  qui?  » non  mostrò  de- 
siderio di  morire  in  patria.  Seppi  poi  che  anche  a Ostia, 
un  giorno,  mentre  ero  assente,  parlò  con  materna  con- 
fidenza con  alcuni  miei  amici  del  disprezzo  di  questa 
vita  e della  felicità  della  morte  ; e che  ammirati  costoro 
della  virtù  da  te  ispirata  a questa  donna,  la  doman- 
darono, se  non  temesse  di  lasciare  il  suo  corpo  sì  lon- 
tano dalla  sua  città;  e che  ella  rispose:  « Nulla  è lon- 
tano da  Dio;  nè  è pericolo  che  alla  fine  del  mondo 
e’  non  sappia  donde  m’  abbia  a far  risuscitare.  » — Per- 
tanto in  capo  a nove  giorni  della  sua  infermità,  l’ anno 
cinquantesimosesto  dell’età  sua,  essendo  io  ne’trentatrè, 
quell’  anima  benedetta  e santa  si  partì  del  suo  corpo. 


Gap.  XII.  — Dolore  d’ Agostino. 

Io  le  chiusi  gli  occhi,  e mi  piombò  nel  cuore  smi- 
surata angoscia  che  voleva  traboccare  in  lacrime;  ma 
gli  occhi  miei  sotto  il  violento  impero  della  ragione  le 
facevano  ringorgare,  fino  a restare  asciutti,  e penavo 
in  questa  lotta  malamente.  Appena  ella  fu  spirata,  il 
fanciulletto  Adeodato  ruppe  in  pianto  strillando;  ma 
noi  tutti  dandogli  sulla  voce,  si  racchetò.  Così  racche- 
tavo me  stesso  che  mi  sentivo  del  fanciullo,  e il  cuore 
mi  avrebbe  fatto  strillare  e piangere;  ma  tacevo.  Per- 
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chè  ci  pareva  che  quello  non  fosse  un  funerale  da  farci 
il  corrotto,  che  per  lo  più  accompagna  le  morti  infelici, 
o che  non  hanno  speranza  di  vita.  Ma  la  sua  morte 
non  era  infelice,  nè  intera.  Noi  n’  eravamo  certi  per 
F argomento  de’  santi  costumi  di  lei  e della  sua  fede 
non  finta. 

Che  era  dunque  ciò  che  dentro  mi  faceva  dolorare, 
se  non  la  fresca  piaga  dell’ essersi  a un  tratto  rotta 
quella  carissima  e dolcissima  consuetudine  del  vivere 
insieme?  È vero  che  mi  confortavo  della  sua  testimo- 
nianza, perchè  anche  negli  ultimi  momenti,  sorridendo 
alle  cure  che  le  avevo,  mi  chiamava  buono,  e ricordava 
con  grande  amore  di  non  aver  mai  avuto  dalla  mia 
bocca  una  torta  parola.  Ma,  mio  Dio,  creatore  nostro, 
che  era  questo  ? che  confronto  era  tra  la  riverenza  che 

10  le  avevo,  e ciò  eh’  ella  avea  fatto  per  me?  Poiché 
dunque  mi  vedevo  diserto  di  tanta  consolazione,  senti- 
vomi  ’1  cuore  squarciato,  e dimezzata  la  vita,  perchè 
eravamo  un’  anima  sola. 

Appena  racchetate  le  lacrime  del  fanciullo,  Evodio, 
dato  mano  al  Salterò,  intuonò  il  salmo:  « Le  tue  mi- 
sericordie e i tuoi  giudizi  io  canterò  a tua  gloria,  o 
Signore.  » E noi  tutti  della  famiglia  rispondevamo.  Sa- 
putasi la  cosa,  molti  fratelli  e pie  femmine  ci  si  radu- 
narono, e mentre  per  quelli  eh’  erano  da  ciò  si  appa- 
recchiavano i funerali  com’  è d’ uso,  appartatomi  in 
luogo  conveniente,  con  quelli  che  s’ erano  proposti  non 
mi  lasciar  solo,  m’ intrattenevo  in  propositi  da  quella 
congiuntura;  e così  col  balsamo  della  verità  mitigavo 

11  dolore  che  sapevi  tu,  e che  quelli,  mentre  mi  ascol- 
tavano attentamente,  non  conoscevano,  pensando  che 
noi  sentissi.  Ma  io  nelle  tue  orecchie,  dove  niuno  di 
essi  udiva,  mi  rimproveravo  la  mollezza  della  mia  sen- 
sività,  e mi  comprimevo  che  non  erompesse  il  dolore. 
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E un  poco  mi  cedeva;  poi,  per  la  sua  propria  forza, 
rimontava,  non  già  lino  a scoppiare  in  lacrime,  nè  a 
tramutarmi  in  volto:  ma  sapevo  ben  io  ciò  che  ricac- 
ciassi giù  nel  cuore.  E poiché  fortemente  mi  dispiaceva 
che  potesse  in  me  tanto  l’ umanità,  giusta  e inevitabile 
condizione  di  nostra  natura,  m’addoloravo  del  mio  do- 
lore, e pativo  doppia  agonia. 

Fu  portato  il  corpo  alla  chiesa.  V’andai  e tornai 
senza  lacrime.  Nemmeno  in  quelle  preghiere  che  si 
fecero  offrendo  per  lei  il  sacrificio  del  nostro  riscatto, 
allorché  il  cadavero  è sull’  orlo  della  fossa,  e sta  per 
calarvi;  no,  nemmeno  in  quelle  preghiere  gettai  una 
stilla,  ma  tutto  il  giorno  tenni  chiuso  il  mio  dolore, 
con  pensieri  sconvolti  pregandoti,  come  potevo,  che  tu 
guarissi  la  mia  ferita  ; nè  tu  il  facevi,  per  istamparmi, 
credo,  nella  memoria,  non  foss’  altro  con  questa  prova, 
la  forza  della  consuetudine  anche  in  un’anima  che 
ornai  più  non  si  pasce  di  menzogna. 

Mi  venne  anche  in  mente  di  andare  al  bagno,  per- 
chè avevo  sentito  dire  che  i Greci  l’ avevano  chiamato 
così,1  in  quanto  dissipa  l’ inquietudine  dell’  animo.  An- 
dai, mi  bagnai,  e (confesso  pur  questo  alla  tua  miseri- 
cordia, o padre  degli  orfani)  restai  così  coni’  ero  prima 
di  bagnarmi.  Non  mi  fece  nulla  trasudar  fuori  1’  ama- 
rezza del  cuore. 

Poi  presi  sonno  ; e svegliato,  mi  trovai  più  scarico  ; 
e trattenendomi  così  solo  sul  mio  letticciuolo',  mi  ven- 
nero a mente  que’  versi  pieni  di  verità  del  tuo  Ambrogio. 
Conciossiachè  tu  sei  veramente,  ^ 

«Fattor  del  tutto,  provido 

Rettor  del  ciel,  che  il  giorno 
Vesti  di  luce  candida, 


1 Bagno  è dal  greco  ftalaveiov. 
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Ed  alla  notte  intorno 
Spandi  grato  sopor; 

Perchè  le  membra  languide 
Di  nuovo  all’  opre  usate 
Renda  il  riposo,  e istauri 
Le  menti  affaticate, 

E sciolga  V ansie  al  cuor.  » 

Quindi  tornai  a poco  a poco  a’  primi  pensieri,  alla  me- 
moria della  tua  ancella,  sì  devota  a te,  a me  sì  piamente 
carezzevole,  sì  condiscendente  : e l’ avevo  pèrduta  ! così 
a un  tratto!  e sentii  voglia  di  piangere,  dinanzi  a te, 
di  lei  e per  lei  ; di  me  e per  me.  E sciolsi  il  freno  rat- 
tenuto delle  lacrime,  perchè  sgorgassero  a lor  posta,  e 
il  mio  cuore  ci  si  riposò  come  sopra  un  guanciale  ; per- 
chè presso  v’  erano  le  tue  orecchie  ; non  quelle  d’ un 
uomo,  a farsi  giudice  superbo  del  mio  dolore. 

Ed  ora,  Signore,  te  lo  confesso  per  iscritto.  Legga 
chi  vuole,  e intenda  come  vuole  ; e se  mi  metterà  a 
peccato  d’ aver  io  per  brev’  ora  pianto  la  madre  ; una 
madre  che  in  vita  mia  1 i miei  occhi  non  doveano  più 
vedere  ; una  madre  che  tant’  anni  mi  avea  pianto,  acciò 
io  mi  risolvessi  di  vivere  agli  occhi  tuoi  ; non  mi  derida  ; 
ma  piuttosto,  se  ha  gran  carità,  egli  stesso  pianga 
de’ miei  peccati  dinanzi  a te,  Padre  di  tutti  i fratelli 
del  tuo  Cristo. 

Cap.  XIII.  — Prega  per  la  madre. 

Ma  ora  che  il  cuore  m’  è guarito  di  quella  piaga, 
che  vi  aperse  affetto  carnale  forse  smodato,  spando 
dinanzi  a te,  mio  Dio,  per  questa  donna,  tua  serva, 
ben  altre  lacrime  ! elle  son  lacrime  di  sbigottimento,  a 


1 Interim , cioè  dum  vìvcrem. 


224 


CONFESSIONI  DI  S.  AGOSTINO. 


considerare  i pericoli  d’ogni  anima  che  muore  in  Adamo. 
So  bene  che  costei,  vivificata  in  Gesù  Cristo,  visse,  mentre 
che  fu  legata  al  corpo,  in  tal  maniera  da  glorificare  il 
tuo  nome  colla  fede  e coi  costumi  ; pure  non  oserei  af- 
fermare che,  dappoi  che  la  rigenerasti  pel  battesimo, 
non  le  fuggisse  mai  parola  contraria  a’  tuoi  precetti, 
dacché  il  tuo  Figlio,  Verità,  ha  detto:  « Chi  avrà  chia- 
mato pazzo  il  fratei  suo,  sarà  reo  del  fuoco-1 *  » E guai  1 
anche  all’  uomo  più  santo,  se  tu  volessi  disaminarlo  in 
disparte  dalla  tua  misericordia  ! Ma  poiché  non  pigli  a 
scrutare  le  colpe  a rigore,  confidentemente  speriamo  di 
trovare  qualche  luogo  nella  tua  indulgenza.  Per  con- 
trario, se  alcuno  ha  veri  meriti  da  contare  dinanzi  a 
te,  fa  egli  altro  che  contare  i tuoi  doni?  Oh!  se  gli 
uomini  si  conoscessero  uomini!  Deh!  colui  che  ha  da 
gloriarsi,  si  glori!  nel  Signore  ! à 

Però,  gloria  mia  ! mia  vita  ! Dio  del  mio  cuore  ! 
lasciando  da  banda  le  buone  opere  di  lei,  delle  quali 
ti  ringrazio  con  gioia,  ti  prego  ora  pei  peccati  di  mia 
madre;  mi  esaudisci  per  amore  di  colui  che  sospeso  a 
un  legno  d’ ignominia  si  è fatto  medico  delle  nostre  fe- 
rite, e che  oggi  seduto  alla  tua  destra,  « continuamente 
intercede  per  noi.3  » So  bene  eh’  ella  ha  fatto  miseri- 
cordia, e che  di  cuore  « ha  condonato  il  debito  a’  suoi 
debitori  : 4 « condona  dunque  anche  tu  i debiti  di  lei, 
se  alcuno  ne  contrasse  in  tanti  anni  dopo  le  acque  sa- 
lutari ; condona,  Signore,  condona  anche  a lei  ; « non 
entrare  con  essa  in  giudizio  ! 5 » — « Deh  ! la  tua  mise- 
ricordia trascenda  la  tua  giustizia,6  » poiché  le  tue  pa- 
role sono  verità,  ed  hai  promesso  a’  misericordiosi  mi- 
sericordia : a’  misericordiosi,  cui  tu  hai  dato  di  esser 


1 Matteo,  V,  22. 

4 Matt.  VI,  12. 


a II,  Cor.  X,  17. 

8 Salm.  CXLII,  2. 


8 Rom.  Vili,  34. 
6 Iac.  II,  13. 
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tali  ; perciocché  « tu  usi  pietà  a chi  ti  piace  d’  usarne, 
e fai  grazia  a chi  tu  vuoi.1  » 

Credo  bene,  Signore,  che  già  avrai  fatto  quello  eli’  io 
ti  prego  ; pure  abbi  in  buona  parte  F espressione  del 
mio  desiderio.  Imperciocché  sovrastando  il  dì  della  sua 
dissoluzione,  ella  non  ebbe  pensiero  che  il  suo  corpo 
fosse  riccamente  sepolto  o imbalsamato  di  aromi,  nè 
chiese  elegante  monumento,  o fu  sollecita  delle  tombe 
avite;  no,  non  furono  queste  le  premure  che  ci  fece; 
ma  solo  che  avessimo  memoria  di  lei  al  tuo  altare,  a’  cui 
misteri  non  avea  lasciato  passar  giorno  che  non  assi- 
stesse, sapendo  che  là  si  dispensava  la  santa  vittima  per 
la  quale  « fu  cancellato  il  chirografo  che  ci  era  contra- 
rio,2 » e vinto  il  nemico  mentre  cercava  e faceva  il  conto 
de’ nostri  peccati  per  gittarceli  in  faccia,  e nulla  trovò 
in  colui  nel  quale  fummo  vittoriosi.  Chi  potrà  rimet- 
tergli nelle  vene  il  suo  sangue  innocente?  chi  toglierci 
delle  sue  mani,  con  restituirgli  il  prezzo  onde  ci  ha  ri- 
comprati? Tal  è il  sacramento  di  redenzione,  a cui  la 
tua  serva  legò  F anima  sua  col  vincolo  della  fede. 

Che  niuno  la  strappi  mai  dalla  tua  protezione:  nè 
per  forza  nè  per  frode  mai  le  si  attraversi  la  bestia  che 
ha  del  bone  e del  serpe.  Non  risponderà  essa  di  non 
esser  debitrice  di  nulla,  per  non  essere  colta  in  falso, 
e predata  dall’  astuto  accusatore  : ma  sì  dirà  esserle 
stati  condonati  i suoi  debiti  da  colui,  al  quale  niuno 
mai  restituirà  ciò  che,  senza  esser  debitore,  ha  per  noi 
pagato.  Iiiposi  ella  dunque  in  pace  coll’uomo  che  fu 
suo  unico  marito,  e cui  ella  servì  con  pazienza,  della 
quale  aveva  a te  destinato  il  frutto,  per  poter  lui  pure 
guadagnare  a te. 

Deh  1 ispira  dunque,  Signore  mio  Dio,  ispira  a’  tuoi 


1 Rom.  IX,  16. 

S.  Agostino,  Confes»ioni 


2 Coloss.  II,  14. 
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servi,  miei  fratelli,  a1  tuoi  figli  miei  padroni,  al  cui  ser- 
vigio consacro  il  mio  cuore  la  mia  voce  i miei  scritti, 
e a quanti  mi  leggeranno  ispira  che  si  ricordino  al  tuo 
altare  di  Monica,  ancella  tua,  di  Patrizio,  già  suo 
compagno,  per  la  carne  dei  quali  tu  mi  hai  con- 
dotto in  questa  vita,  a quel  modo  eh’  io  non  so.  Ricor- 
dino con  pio  affetto  quelli  che  furono  miei  genitori  in 
questa  terrena  luce,  e miei  fratelli  sotto  di  te,  Padre,, 
nel  seno  materno  della  Chiesa  cattolica,  e saranno  miei 
concittadini  nella  eternale  Gerusalemme,  a cui  sospira 
il  popolo  pellegrinante,  dall’  ora  della  partenza  infino 
al  ritorno  ; perchè  ciò  eh’  ella  mi  chiese  negli  estremi 
momenti,  l’ ottenga  più  abbondevolmente  alle  preghiere 
di  molti,  eccitate  meglio  dalle  mie  confessioni,  che  dalle 
mie  suppliche.1 


1 Sant’  Agostino  chiude  la  storia  della  sua  vita  colla  morto  di  santa 
Monica,  che  fu  di  settembre,  l’anno  387.  Tredici  anni  dopo,  cioè  1’  an~ 
no  400,  pose  mano  a scriver  le  Confezioni  : ma  ne’  libri  che  seguono 
nulla  più  dice  de’  suoi  fatti.  E invero  nel  libro  X rivela  il  suo  interiore,, 
c levasi  a considerazioni  altissime  sulle  facoltà  dell’  anima.  Negli  ultimi 
tre  va  sottilmente  e con  forte  affetto  speculando  sopra  la  creazione. 
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ARGOMENTO. 

Ricerca,  non  più  gli  anni  che  furono,  ma  il  presente  suo  stato. — 
Confessione  del  cuore.  — - Ama  Dio  : ciò  solo  sa  con  certezza* 
— Lo  cerca  e lo  trova  nella  sua  memoria;  potenza  misteriosa, 
di  cui  descrive  le  meraviglie.  — S*  interroga  sulla  triplice  ten- 
tazione della  voluttà,  della  curiosità  e dell’  orgoglio.  — Rimette 
in  Gesù  Cristo,  sol  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  il  risana- 
mento dell’  anima  sua.  • 


Cap.  I.  — Elevazione. 

Deli  ! eh’  io  ti  conosca,  conoscitore  mio,  eh’  io  ti  co- 
nosca, come  conosciuto  sono  io  da  te!1  Tu  forza  del- 
T anima  mia,  trasfonditi  in  essa,  e la  ti  accomoda  in 
guisa  che  tua  sia,  e tu  la  possegga  senza  macchia  e 
senza  ruga.2  Questo  io  spero,  e per  questo  io  ti  parlo; 
e questa  speranza  è la  mia  gioia,  quando  saviamente 
gioisco.  Le  altre  cose  della  vita  tanto  meno  sono  da 
rimpiangere,  quanto  rimpiangonsi  più  ; e tanto  più  sono 
deplorabili,  quanto  men  si  deplorano.  Debbo  questa  con- 


1 I,  Cor.  XIII,  12. 


s Efes.  V,  27. 
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fessione  « alla  verità  che  tu  ami,1  » e poiché  « seguendo 
la  verità  si  giunge  alla  luce,2  » sia  ella  dunque  nel  mio 
cuore  che  si  confessa  a te;  sia  in  questo  mio  scritto, 
onde  mi  confesso  a tutti. 

Cap.  II.  — Confessione  del  cuore. 

E quando  pure  non  volessi  confessarmi  a te,  che 
còsa  in  me  potresti  ignorar  tu  che  vedi  a nudo  gli 
abissi  dell’umana  coscienza?3  Nasconderei  te  a me  stesso, 
non  io  a te.  Pertanto,  ora  che  il  mio  gemito  è testimone 
eh’  io  son  disgustoso  a’  miei  occhi,  tu  mi  apparisci  ful- 
gido e bello  ; V amor  mio,  il  mio  desiderio;  acciò  io  ver- 
gogni di  me,  e rinneghi  me  stesso,  per  appigliarmi  a te, 
e non  gradisca  io  nè  a’  miei  nè  a’  tuoi  occhi,  se  non  in 
tua  grazia. 

Dunque,  Signore,  qual  eh’  io  mi  sia  tu  mi  conosci  ; 
e che  frutto  io  cerchi  dal  confessarmiti,  1’  ho  detto.  Con- 
ciossiachè  noi  fo  a parole  e con  suoni  di  voce,  ma  col- 
P accento  dell’  anima  e col  grido  del  pensiero,  che  ’l  tuo 
orecchio  bene  intende.  Ed  invero  quando  sono  malva- 
gio, tanto  è confessarmi  a te,  quanto  dispiacere  a me 
stesso:  quando  poi  son  buono,  è un  confessarti,  il  non 
attribuire  a me  stesso  il  bene  eh’  io  fo.  Perchè  tu,  o 
Signore,  benedici  il  giusto  ; ma  prima  lo  giustifichi  pec- 
catore.4 Pertanto  la  mia  confessione  eh’  io  fo  dinanzi  a 
te,  mio  Dio,  è tacita,  e non  è tacita  : tace  colle  labbra, 
grida  coll’  affetto.  Imperocché  nulla  di  buono  dico  alla 
gente,  che  tu  non  l’ abbia  prima  udito  ; o nulla  di  simile 
ascolti  da  me,  che  tu  non  me  1’  abbia  prima  detto. 


* Salili.  L,  8.  s Gio.  Ili,  0. 

s Ebr.  IV,  18  4 Salm.  V,  13.  Rom.  IV,  5. 
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Cap.  III.  — Con  che  fine  confessa  ciò  che  la  grazia 

ha  operato  in  lui. 

Che  mi  ho  dunque  a fare  degli  uomini,  per  confes- 
sarmi a costoro?  come  se  dovessero,  costoro!  sanarmi 
d’ ogni  mia  infermità  ! Razza  curiosa  a conoscere  i fatti 
altrui,  e infingarda  a correggere  i propri.  Come  preten- 
dono saper  da  me  chi  mi  sia,  che  non  vogliono  saper 
da  te  chi  essi  sono?  E pognamo  che  mi  ascoltino  rac- 
contar di  me,  come  possono  sapere  se  dico  il  vero,  dac- 
ché niun  sa  ciò  che  passi  nell’  uomo,  se  non  lo  spirito 
dell’  uomo  eh’  è in  lui  ? 1 Ma  se  ascoltano  te  parlar  di 
loro,  non  possono  mica  dire:  Mentisce  il  Signore.  Per- 
chè, che  altro  è ascoltarti,  se  non  conoscer  sé  stesso? 
Or  chi  è che  conosca  sé  stesso,  e dica:  Non  è vero: 
se  ei  non  mentisce?  Ma  perchè  tra  coloro  che  la  carità 
unisce  e ne  fa  una  cosa  sola,  tutto  si  crede;2  voglio, 
Signore,  confessarmiti  in  guisa,  che  anche  gli  uomini 
m’  ascoltino  ; e sebbene  non  abbia  modo  a provar  loro 
che  dico  il  vero,  son  certo  che  mi  crederanno  quelli  cui 
la  carità  aprirà  le  orecchie. 

Ma  tu,  medico  mio  interiore,  chiariscimi  che  mi  ri- 
prometta io  da  questa  cosa.  Imperciocché  quanto  alle 
confessioni  de’  passati  fatti  miei,  che  tu  mi  hai  condonati 
e coperti  per  giocondarmi  in  te,  trasformando  l’ anima 
mia  colla  fede  e col  tuo  sacramento  ; so  bene  eh’  esse, 
o si  leggano  o si  ascoltino,  spronano  il  cuore,  che  non 
si  ammortisca  in  quel  dire,  « Non  posso  ; » ma  destisi 
nell’amore  della  tua  misericordia  e nella  dolcezza  della 
tua  grazia,  che  è forza  d’ ogni  debole,  il  quale  per  essa 
ha  coscienza  della  propria  debolezza.  Oltreché  diletta  i 


1 I,  Cor.  il,  li. 


s I,  Cor.  XIII,  7. 
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buoni  di  udire  i passati  falli  di  chi  ornai  s’  è staccato 
da  essi  ; non  mica  perchè  diletti  che  ci  sia  il  male  ; ma 
perchè  c1  era,  e non  è più.  Ma  del  confessarmiti  in  pre- 
senza degli  uomini  con  questa  scrittura,  seguendo  anche 
a dire  ciò  che  ora  sono,  non  ciò  che  fui;  che  frutto  ne 
spero  io,  mio  Signore,  a cui  ogni  giorno  la  mia  coscienza 
si  confessa,  più  fidando  sulla  tua  misericordia,  che  sulla 
propria  nettezza?  Il  frutto  di  quell1  altra  confessione 
lo  so,  e l1  ho  detto.  Ma  ci  sono  molti  conoscenti  e non 
conoscenti,  che  da  me  o da  altri  hanno  saputo  qualche 
cosa  del  fatto  mio,  i quali  vogliono  essere  informati 
com1  io  son  ora,  ora  appunto  che  sto  scrivendo  queste 
confessioni.  Ma  essi  non  hanno  mica  l1  orecchio  al  mio 
cuore,  dov1  io  sono  quel  che  sono.  Però  vogliono  da  me 
una  confessione  del  mio  interiore,  dove  nè  occhio  nè 
orecchio  nè  intendimento  può  penetrare,  e si  mostrano 
disposti  di  stare  alla  mia  parola:  ma  saranno  sicuri  del 
vero?  Tuttavia  quella  carità  ond’egli  son  buoni,  dice 
loro  che  confessandomi  non  mentisco,  ed  essa  è che  gli 
muove  a credermi.1 

Cap.  IV.  — Che  frutti  ripromettasi  da  questa  confessione. 

Ma  perchè  vogliono  essi  ciò?  Forse  a fine  di  con- 
gratularsi meco  udendo  quanto  la  grazia  mi  ti  abbia 
avvicinato,  e affine  di  pregare  per  me  vedendo  quanto 
io  per  lo  mio  peso  vada  lento?  Io  mi  farò  conoscere 
a questi  tali.  Conciossiachè  non  è picciol  frutto,  Signore 
Dio  mio,  che  molti  ti  rendano  grazie  di  me,  e molti 

1 Pare  di  qui  che  Agostino  divulgasse  prima  i nove  primi  libri,  i 
quali  furono  letti  con  avidità,  come  attesta  egli  stesso  ; e che  poi  indotto 
dal  gradimento  e dal  frutto  di  quelli,  ponesse  mano  a scriver  quest’ altri, 
che  sono  manifostamente  d’ altro  tenore  e soggetto.  — Nei  primi  è la 
grazia  che  distrugge  o trasforma  l’ uomo  vecchio  : in  quest1  altri  è la 
grazia  cho  edifica  o sublima  l’uomo  nuovo. 


Digitized  by  Google 


231 


LIBRO  DECIMO,  CAP.  IV. 

per  me  ti  preghino.  Ami  il  cuore  de’  miei  fratelli  in. 
me  ciò  che  tu  insegni  essere  amabile,  e compianga  ciò 
che  tu  insegni  a compiangere.  Questo  chiedo  io  al  cuore 
dei  fratelli,  non  degli  estranei  ; « non  a’  figliuoli  di 
gente  stranea,  la  cui  bocca  parla  cose  vane,  e la  cui 
mano  è mano  d’ iniquità.1  » Voglio  quel  cuore  fraterno, 
che  se  mi  approva,  gioisce  del  fatto  mio;  se  mi  disap- 
prova, si  contrista  per  me;  perchè,  o eh’ e’ mi  approvi, 
o eh’  e’  mi  disapprovi,  mi  ama  sempre.  Io  mi  farò  co- 
noscere a’  cosiffatti,  perchè  nel  mio  bene  respirino,  e 
nel  mio  male  sospirino.  I miei  beni  sono  opera  tua  e 
tuo  dono;  i miei  mali  sono  i peccati  miei  e la  tua  giu- 
stizia. Respirino  là,  e qui  sospirino,  e gl’  inni  e le  la- 
mentazioni salgano  dal  cuore  de’fratelli  nel  tuo  cospetto, 
come  da  tuoi  incensieri.  E tu,  Signore,  allettato  dal- 
l’ odore  del  tuo  tempio,  « abbi  pietà  di  me,  secondo 
la  tua  gran  misericordia,  per  la  gloria  del  tuo  nome;2  » 
nè  lasciare  1’  opra  tua  incominciata,  ma  supplisci  al- 
T opre  mie  imperfètte.  Ecco  il  frutto  che  mi  riprometto 
dal  confessare  che  fo,  non  più  qual  io  sia  stato,  ma 
qual  sia  ora;  e ciò  non  dinanzi  a te  solo  nel  segreto 
della  gioia  che  teme,  e della  mestizia  che  spera;  ma 
in  faccia  a’  figliuoli  degli  uomini,  uniti  nella  mia  fède 
e nel  mio  gaudio,  consorti  della  mia  mortalità,  concit- 
tadini miei,  e meco  pellegrinanti,  predecessori,  succes- 
sori e compagni  del  mio  viaggio. 

Questi  sono  tuoi  servi  miei  fratelli,  che  hai  voluto 
fare  tuoi  figliuoli,  padroni  miei,  a’  quali  tu  vuoi  eh’  io 
serva,  se  desidero  viver  teco  della  tua  vita.  Ed  era 
poco  che  il  tuo  Verbo  m’ avesse  comandato  questo  a 
parole,  se  non  fossemi  andato  innanzi  coll’  esempio.  Ed 
io  mi  studio  imitarlo  in  opera  e parola,  imitarlo  sotto 


1 Salm.  CLXIJI,  8. 


3 Salm.  IV,  I. 
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le  tue  ali,  tra  grandi  perigli;  sennonché  sotto  queste 
ali  T anima  ti  è soggetta,  e l’infermità  mia  conosciuta. 

Io  sono  un  pargolo,  ma  ho  tal  padre  che  sempre 
vive,  un  tutore  che  vigila  a me.  Infatti  è uno  stesso 
colui  che  mi  ha  dato  la  vita,  e che  la  mi  protegge; 
e quel  desso  sei  tu,  tu  ogni  mio  bene!  tu  onnipotente! 
che  sei  meco  prima  eli’  io  sia  con  te.  Pertanto  a questi 
cosiffatti,  ai  quali  tu  vuoi  ch’io  serva,  farò  conoscere 
non  chi  mi  sia  stato,  ma  chi  fui  poi,  e chi  mi  sia  ora. 
« Ma  non  mi  giudico  da  me  stesso.1  » In  questo  riguardo 
voglio  siano  prese  le  mie  parole. 

Gap.  V.  — L’uomo  non  si  conosce  bene  da  sè. 

Sei  tu,  Signore,  il  mio  vero  giudice  ; perché  sebbene 
« niun  uomo  sa  le  cose  dell’uomo,  se  non  lo  spirito 
dell’uomo  che  è in  lui;2  » pure  v’ha  qualche  cosa 
dell’ uomo  che  non  la  sa  neanche  lo  spirito  dell’uomo,, 
eh’ è in  lui.  Ma  tu,  Signore,  che  ’l  facesti,  sai  di  lui 
ogni  cosa.  Io  poi  sebbene  dinanzi  a te  mi  abbia  in  di- 
spetto, e mi  stimi  terra  e cenere,  pure  so  di  te  una 
cosa,  che  non  so  di  me  stesso.  E sì  che  « ora  ti  vediamo 
non  a faccia  a faccia,  ma  per  riflesso  e in  enigma: 3 » 
e però  finché  sono  da  te  pellegrino,  son  più  presente 
a me  stesso  che  a te;  eppure  so  che  tu  sei  al  tutto 
inviolabile;  mentrechè  io  a quali  tentazioni  sia  buono 
a resistere,  e a quali  no,  non  ne  so  nulla  affatto. 

Ben  è vero  che  ho  speranza;  perché  tu  « fedele 
come  sei,  non  permetti  che  siamo  tentati  sopra  le  forze* 
e ci  dai  ’l  potere  di  reggere  alla  tentazione,  e d’ uscirne 
con  vittoria.4  » Pertanto  confesserò  di  me  quello  eh’  io 
conosco,  confesserò  anche  ciò  che  di  me  ignoro.  Con- 

é 


* I,  Cor.  IV,  3. 

3 I,  Cor.  XIII,  12. 


a I,  Cor.  II,  11. 
4 I,  Cor.  X,  13. 
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ciossiachè  e ciò  che  di  me  conosco,  lo  conosco  per  la 
tua  luce;  e ciò  che  di  me  ignoro,  lo  ignoro  « finché 
le  mie  tenebre  non  sieno  dinanzi  alla  tua  faccia  diven- 
tate come  il  mezzodì.1  » 

Cap.  YL — Sa  di  certo  d’amare  Dio. 

Ciò  che  la  coscienza  senz’  alcun  dubbio  m’ assicura, 
o Signore,  egli  è eli’  io  ti  amo.  Tu  mi  colpisti  il  cuore 
colla  tua  parola,  e subito  ti  amai.  Ma  e il  cielo  e la 
terra  e tutte  cose  che  sono  in  essi,  ecco  che  da  ogni 
parte  mi  dicono,  che  ti  ami,  nè  restano  di  dirlo  a tutti 
gli  uomini,  « acciò  sieno  inescusabili.2  » Ma  la  tua  mi- 
sericordia si  fa  sentire  più  addentro  « in  chi  tu  degni 
usar  pietà,  e cui  ti  piace  far  grazia;3  » altrimenti  il 
cielo  e la  terra  narrano  le  tue  lodi  ai  sordi. 

Che  amo  io  dunque,  quando  ti  amo?  Non  già  Y ap- 
pariscenza in  ordine  ai  corpi,  non  già  l’ armonia  in  or- 
dine ai  tempi,  nò  il  brillar  di  questa  luce  amica  ai 
nostri  occhi,  non  le  soavi  melodie  del  canto,  non  la 
fragranza  dei  fiori  e degli  unguenti  e degli  aromi,  nò 
la  manna,  nè  il  miele,  nò  gli  amplessi  della  voluttà. 

Non  amo,  no,  queste  cose  amando  il  mio  Dio  ; e 
tuttavia  amo  certa  luce,  certa  voce,  certo  odore,  certo 
cibo,  certo  amplesso,  allorché  amo  il  mio  Dio,  luce, 
suono,  cibo,  amplesso  all’  interno  mio  senso;  dove  al- 
l’anima mia  risplende  ciò  cui  spazio  non  contiene,  dove 
risuona  ciò  che  ’l  tempo  non  dilegua,  dove  olezza  ciò 
che  1’  aure  non  dissipano,  dove  si  assapora  ciò  che 
l’edacità  non  iscema,  e dove  congiugnesi  ciò  che  la  sa- 
zietà non  ributta.  Questo  è eh’  io  amo,  quando  amo  il 
mio  Dio. 


/ 

* Isaia,  LVIII,  10. 


a Rom.  I,  20. 


3 Rom.  IX,  15. 
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Ma  che  è questo  ancora?  Ne  chiesi  alla  terra,  e 
rispose:  Non  son  io.  E tutto  ciò  che  in  essa  è,  mi  ri- 
spose il  medesimo.  Ne  chiesi  al  mare,  agli  abissi,  ai 
viventi  delle  acque,  e risposero:  Non  siamo  noi  il  tuo 
Dio;  cercalo  sopra  di  noi.  Ne  chiesi  allo  spirabil  aere, 
e V aere  tutto  con  ciò  che  in  esso  alberga,  rispose:  Non 
sono  Dio:  Anassimène  è in  errore.1  Ne  chiesi  al  cielo 
al  sole  alia  luna  alle  stelle;  ed  esse:  Non  siamo  neppur 
noi  il  Dio  che  cerchi.  E allora  dissi  a tutti  gli  obbietti 
che  stanno  attorno  alle  porte  de’  miei  sensi  corporei  : 
Poiché  voi  mi  avete  detto  che  non  siete  il  mio  Dio, 
ditemi  almeno  qualche  cosa  di  lui.  Ed  essi  mi  gridano 
a gran  voce  : « Egli  è colui  che  ci  ha  fatti.2  « 

Io  interrogavo  indagando  le  creature,  ed  esse  mi 
rispondevano  col  linguaggio  della  propria  bellezza.  Al- 
lora mi  rivolsi  a me  stesso,  e dissi:  E tu  chi  sei?  E 
risposi  : Uomo.  Ed  ecco  pronti  in  me,  l’ anima  e il 
corpo;  rimo  esteriore,  e interna  l’altra.  Da  qual  dei 
due  dovevo  cercare  il  mio  Dio,  cercato  indarno  a tra- 
verso del  velo  corporeo,  dalla  terra  infino  al  cielo,  spin- 
gendo quanto  più  lontano  potevo  i miei  occhi  a modo 
di  messaggeri? 

Ma  era  meglio  usare  Y elemento  interiore.  Imper- 
ciocché ad  esso,  come  a preside  e giudice,  tutti  i cor- 
porei messaggeri  riferivano  tutte  le  risposte  del  cielo 
e della  terra  e delle  cose  che  sono  in  essi,  le  quali 
dicevano  : — Non  siamo  noi  Dio,  ma  è Dio  che  ci  ha 
fatte.  — L’  uomo  interiore  ebbe  notizia  di  queste  cose 
pel  ministerio  dell’ esteriore  : io  sostanza  interiore,  io, 


1 Questo  filosofo  della  setta  Jonica  diceva:  1’ aria,  sempre  in  moto, 
■essere  il  principio  divino,  eterno,  infinito  di  tutte  le  cose:  la  volta  ce- 

leste esser  di  terra  : fuoco  e terra,  le  stelle,  sostenute  dalla  forza  espan- 
siva dell’ aria:  il  sole  esser  piatto,  come  làmina  ; piatta  la  terra  sorretta 
dall’aria.  a Salm.  XCIX. 
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io  anima  ho  ricevuto  queste  cognizioni  mercè  dei  sensi 
corporei. 

Ho  chiesto  del  mio  Dio  a tuttoquanto  l’universo, 
e mi  ha  risposto:  Non  son  io  desso,  ma  l’opera  sua. 
Ma  questa  bellezza  dell’ universo  non  isplende  ella  forse 
a quanti  hanno  intero  il  senso?  Perchè  dunque  non 
dice  a tutti  lo  stesso?  Gli  animali  piccioli  e grandi  la 
vedono,  ma  non  possono  interrogarla,  mancando  essi 
della  ragione  che  presieda  alle  relazioni  dei  sensi,  e le 
giudichi.  Il  possono  bene  gli  uomini,  affinchè  « dalle 
visibili  cose  s’ inalzino  infino  alla  intelligenza  delle  in- 
visibili perfezioni  divine.1  » Ma  e’  si  lasciano  soggiogare 
nell’amore  delle  creature,  e chi  è suddito  non  può  esser 
giudicé. 

Ed  esse  non  rispondono  se  non  a chi  le  interroga 
col  giudizio  : nè  mutano  voce,  cioè  naturai  bellezza,  se 
altri  le  vede,  e nulla  più;  ed  altri,  vedendole,  le  inter- 
roga; cotalchè  agli  uni  appariscano  in  un  modo,  agli 
altri  in  un  altro:  ma  a tutti  apparisce  nelFistessa  guisa 
questa  bellezza:  e ciò  non  pertanto,  agli  uni  è muta, 
agli  altri  eloquente.  Che  dico?  parla  essa  anzi  a tutti; 
ma  quelli  soli  intendono,  che  conferiscono  dentro  con 
verità  le  voci  venute  di  fuori.  Infatti  la  verità  mi  dice: 
Non  è tuo  Dio  il  cielo  e la  terra,  nè  corpo  alcuno.  E 
la  stessa  loro  natura  dice  agli  occhi: — La  è una  mole 
corporea,  ed  ogni  mole  è minore  nella  parte  che  nel 
tutto.  — Tu  sei  troppo  di  meglio  ; dico  a te,  o anima, 
che  fai  vegetare  il  tuo  corpo,  dandogli  la  vita,  la  quale 
niun  corpo  può  dare  a un  altro  corpo.  Ma  il  tuo  Dio 
è la  vita  stessa  della  tua  vita.  — 


1 Rom.  I,  20. 
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Càp.  VII.  — Dio  non  può  conoscersi  pei  sensi. 

Dunque  che  amo,  amando  Dio?  Chi  è colui  che  si- 
gnoreggia di  sì  alto  l’ anima  mia?  L’anima  stessa  mi 
sarà  scala  a lui.  Trapasserò  questa  mia  virtù  che  mi 
lega  al  corpo,  e trasfonde  nell’  organismo  la  vita.  Non 
posso  per  essa  trovare  il  mio  Dio;  altrimenti  farebbelo 
anche  trovare  « al  cavallo  e al  mulo,  che  non  hanno 
intendimento; 1 » perchè  il  principio  vitale  de’loro  corpi 
è l’istesso. 

Ma  v’ha  un’altra  potenza  che  non  solo  dà  la  vita, 
ma  altresì  il  sentimento  a questo  corpo  che  Dio  m’ ha 
fatto,  vietando  all’occhio  di  udire,  all’ orecchio  di  ve- 
dere; e comandando,  a quello,  di  tenersi  pronto  per- 
di’io  veda;  e all’altro,  perch’io  senta;  e così  tiene 
ogni  senso  in  propria  sede  e ufficio,  ed  è l’attiva  unità 
del  mio  spirito  che  attua  i diversi  loro  ministeri.  Ma 
trapasserò  anche  questa  mia  potenza,  che  ho  pur  co- 
mune col  cavallo  e col  mulo,  forniti  medesimamente  di 
corporea  sensività. 

Cap.  Vili.  — Della  memoria. 

Trapasserò  pertanto  anche  questa  potenza  della  mia 
natura,  salendo  di  grado  in  grado  infino  a colui  che 
mi  ha  fatto;  ed  eccomi  ne’ campi  e ne’ vasti  padiglioni 
della  memoria,  ove  giacciono  tesori  di  innumerevoli  im- 
magini d’ ogni  maniera  d’ obietti,  portateci  da’  sensi. 
Quivi  è riposto  anche  tuttociò  che  pensiamo,  ampliando, 
stringendo  e modificando  comecchessia  le  cose  perce- 
pite dai  sensi,  e qualunque  altro  obietto  affidato  e ri- 


1 Salili.  XXXI,  19. 
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posto,  e non  caduto  peranco  nel  sepolcro  dell’  oblio. 
Quando  son  là,  chiedo  fuori  ciò  che  voglio;  e certe 
cose  s’  affacciano  subito  ; altre  bisogna  molto  cercarle, 
e come  tirarle  fuori  da  certi  più  riposti  seni;  altre 
sboccano  a sciami,  mentre  si  cerca  tutt’  altro,  esaltano 
innanzi  come  per  dire:  Non  saremmo  noi  eh?  Ed  io 
le  mi  caccio  dalla  faccia  della  memoria,  quasi  con  mano, 
con  un  atto  dello  spirito,  finché  non  si  snebbi  quel  che 
cerco,  e non  mi  venga  innanzi  da’ suoi  ripostigli.  Altre 
vengono  via  via  leggiermente  coll’  ordine  che  si  chie- 
dono, cedendo  le  precedenti  a quelle  che  sorvengono, 
e cedendo  nascondonsi,  per  tornar  di  nuovo  quand’  io 
le  voglia.  Tutto  questo  avviene  allorché  io  narro  a 
memoria. 

Quivi  serbansi  senza  confusione  tutte  le  cose  assortite 
nelle  loro  specie  secondo  la  propria  entratura,  come  la 
luce  e tutti  i colori  e le  immagini  dei  corpi  dagli  occhi  ; 
ogni  sorta  di  suoni  dalle  orecchie;  tutti  gli  odori  dalle 
nari;  tutti  i sapori  dal  palato;  e da  quel  senso  che  è 
diffuso  per  tutta  la  persona,  ciò  che  di  duro,  di  mor- 
bido, di  caldo,  di  freddo,  di  liscio  o scabro,  di  grave  o 
leggiero,  tocca  il  corpo  dentro  o fuori.  Tutte  queste 
cose,  acciocché  al  bisogno  si  possano  chiamare  a rasse- 
gna e lavorarci  sopra,  accoglie  la  memoria  nel  suo  gran 
serbatoio  dentro  certe  sue  pieghe  riposte,  che  è impos- 
sibile a dire  ; e tutte  queste  cose  entrano  per  la  propria 
porta,  nella  propria  stanza.  Non  esse  veramente,  masi 
le  immagini  delle  cose  sensibili,  le  quali  sono  preste  al 
pensiero  di  chi  le  ricorda.  Nò  potrebbe  dirsi  come  queste 
immagini  si  formino,  sebbene  si  conosca  quali  sono  i 
sensi  che  le  hanno  spiccate  e riposte  dentro.  Impercioc- 
ché anche  quando  sto  nelle  tenebre  e nel  silenzio,  mi 
riduco,  s’ io  voglio,  nella  memoria  i colori  ; e distinguo 
tra  1 bianco  e ’l  nero,  e tra  quant’  altri  mi  piaccia  ; nè 


238 


CONFESSIONI  DI  S.  AGOSTINO. 


i suoni  s’ inframmettono  a confondermi  mentre  consi- 
dero ciò  che  attinsi  per  la  vista,  sebbene  aneli’  essi  sieno 
lì,  come  riposti  in  un  canto.  Gli  chiamo,  se  me  ne  viene 
talento,  ed  eccoli  fuori.  E senza  faticar  lingua  e gola, 
canto  come  mi  abbella  : e quelle  immagini  de’  colori  che 
nondimeno  restano  lì,  non  è pericolo  che  s’ intromettano 
a interrompere,  mentre  rivedo  il  tesoro  versato  per  le 
orecchie.  A.  questa  guisa  risovvengomi,  come  più  mi  ag- 
grada, di  tutte  le  cose  intromesse  dagli  altri  sensi  nella 
mia  memoria,  e distinguo  il  profumo  de’  gigli  da  quello 
delle  viole,  senza  nulla  fiutare  ; e il  miele  dalla  sapa,  il 
morbido  dal  ruvido,  sebbene  in  quell’  atto  nulla  gusti  e 
tocchi,  ma  sol  mi  richiami  una  reminiscenza. 

E queste  operazioni  le  compio  dentro  nell’  aula  spa- 
ziosa della  mia  memoria.  Cielo,  terra,  mare,  e tutto  eh’  io 
n’  ho  riportato  d’ impressioni,  purché  non  obliate,  tutto 
là  mi  si  schiera  dinanzi.  Là  m’ imbatto  in  me  stesso,  e 
ripenso  che  cosa,  e quando,  e dove  operai,  e com’  ero  di- 
sposto, operando.  Là  son  tutte  le  cose  da  me  o speri- 
mentate o credute  sull’altrui  fede.  Sopra  questo  gran 
tesoro  d’ immagini  ricevute  o per  propria  esperienza  o 
per  altrui  autorità  fo  anche  un  altro  lavoro,  vengo  con- 
nettendo più  e più  casi  simili  ai  passati,  e inferisco  quel 
che  farò,  quel  che  accaderà  e che  sia  da  sperare,  e di 
nuovo  su  tutto  questo  ci  medito  sopra  come  fosse  pre- 
sente : e dico  dentro  di  me,  nella  gran  consulta  dell’  animo 
mio,  popolata  di  tante  e sì  nobili  immagini:  «Farò  quest’  e 
quest’  altro  ; e accaderà  così  o così  : Piacciaddio  ! A Dio 
non  piaccia  ! » Così  dico  tra  me  ; e mentre  sono  in  questo 
pensiero,  ecco  pronte  dallo  stesso  tesoro  della  memoria 
le  immagini  d’  ogni  cosa  eh’  io  dico,  nè  potrei  dir  nulla, 
se  le  non  ci  fossero. 

Gran  cosa  è questa  virtù  della  memoria  ! grande  dav- 
vero, mio  Dio  ! un  penetrale  sconfinato  ! Chi  ne  toccherà 
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mai  il  fondo?  Ed  è virtù  dell’  animo  mio!  della  mia  na- 
tura! nè  io  stesso  comprendo  tutto  quel  che  sono!  L’ anima 
dunque  è picciol  vaso  a sè  stessa.  E dove  sia  mai  quel 
che  di  sè  non  cape?  Certo,  non  fuori,  ma  dentro  di  lei. 
Dunque  perchè  la  non  si  comprende?  Ne  resto  ammi- 
rato, attonito  ! E va  la  gente  ad  ammirare  le  gran  vette 
delle  montagne,  e i cavalloni  del  mare,  e le  ampie  fiu- 
mane, e la  vastità  dell’  Oceano,  e i corsi  delle  stelle,  nè 
fa  caso  di  sè,  nè  si  fa  maraviglia,  che  nominando  io  tutti 
questi  oggetti,  non  gli  vedevo  cogli  occhi,  mentrechè  non 
avrei  potuto  nominarli  se  i monti,  i flutti,  i fiumi  e gli 
astri  che  ho  veduti,  e Y Oceano  che  ho  sentito  dire,  non 
gli  vedessi  dentro  nella  memoria,  così  grandi  e spaziosi 
come  gli  vedessi  fuori.  Eppure  quando  gli  vidi  cogli 
occhi,  la  vista  non  me  li  tirò  dentro,  nè  essi  sono  in 
me,  ma  sì  le  loro  immagini;  e so  d’ognuna  qual  senso- 
dei  corpo  me  l’ ha  stampata. 

Càp.  IX.  — Memoria  delle  scienze. 

Ma  che?  forse  contiene  queste  sole  cose  l’ immensa 
vaso  della  mia  memoria?  Quivi  stanno  anche  tutte  quelle 
cognizioni,  non  fuggite  ancora,  che  ho  raccolte  dagli  studi 
liberali  ; e ci  stanno  come  appartate  nel  luogo  più  segreto; 
sebbene  non  è un  luogo,  nè  sono  le  loro  immagini,  ma 
le  cose  stesse,  la  loro  realità.  Conciossiachè  quello  eh’  io 
so  di  grammatica,  di  dialettica,  del  numero  e della  spe- 
cie delle  quistioni,  rispetto  all’  essenza,  non  è mica  en- 
trato nella  memoria  come  l’ immagine , che  lascia  la 
realità  alla  porta,  o come  una  voce  che  suonando  e pas- 
sando, lascia  nell’  orecchie  certa  vibrazione,  che  la  fa 
ricordare  e suonare  anche  quando  più  non  suona  ; o come 
l’ odore  che  mentre  passa  e svanisce  portato  dalle  aure, 
molce  le  narici,  perchè  ne  trasmettano  alla  memoria 
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un’ immagine,  che  ci  si  può  richiamare;  o come  il  cibo 
che  sceso  giù  nel  ventre  non  ha  più  per  certo  alcun 
sapore,  e che  tuttavia  è come  saporoso  nella  memoria  ; 
o infine  come  (T  un  oggetto  corporeo,  sentito  pel  tatto, 
che,  anche  lontano  da  noi,  la  memoria  lo  si  raffigura. 
Imperocché  non  le  realità  intromettonsi  ad  essa,  ma  le 
sole  immagini  sono  afferrate  con  maravigliosa  celerità, 
e in  maravigliose  celle  riposte,  e maravigliosamente  per 
la  reminiscenza  rilevate  fuori. 

Cap.  X.  — Le  scienze  non  entrano  nella  memoria  pei  sensi. 

Ma  q u and’  uno  mi  dice  : — Tre  sorte  sono  di  que- 
stioni, cioè,  se  la  cosa  sia,  che  sia,  e di  che  qualità;  — 
ben  io  ritengo  le  immagini  de’  suoni  onde  risulta  questo 
discorso,  e so  eh’  essi  romoreggiando  sono  passati  e se 
li  portò  il  vento.  Ma  le  cose  per  essi  suoni  significate 
non  T ho  attinte  da  verun  senso  corporeo,  nè  le  ho  ve- 
dute altrove  che  nell’  animo  mio  nè  riposte  in  immagini, 
ma  in  realtà  nella  memoria.  Ma  come  ci  sono  entrate? 
Dicalo  chi  può.  Io  giro  tutte  le  porte  della  carne  mia, 
e non  ne  trovo  una  che  apparisca  esser  passate  di  lì. 
Conciossiachè  gli  occhi  mi  dicono:  Son  elle  di  colore?  Le 
avrem  dunque  annunziate  noi.  E le  orecchie  mi  dicono: 
Son  elle  sonore?  Noi  dunque  ne  avrem  passato  parola. 
E le  narici  dicono:  Sarebbon  elle  odorose?  Le  devon 
dunque  esser  passate  di  qua.  Ed  anco  il  gusto  dice  : Se 
le  non  sanno  di  nulla,  non  domandar  più  avanti.  E il 
tatto  dice  : Se  le  non  han  nulla  di  corpo,  non  P ho  toc- 
cate; e se  non  l’ho  toccate,  vuol  dire  che  non  l’ho  fatte 
conoscer  io.  Ma  dunque  donde  e come  mi  entrarono 
nella  memoria?  Non  lo  so;  perchè  quando  le  imparai, 
non  fu  per  testimonianza  d’ estraneo  intelletto,  ma  sì  le 
ravvisai  nel  mio,  e le  conobbi  per  vere,  e glie  le  rac- 
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comandai,  come  riponendole  per  trarnele  poi  fuora  al 
bisogno.  Dunque  v’ erano  prima  ch’io  le  imparassi,  ma 
non  erano  nella  memoria.  Dove  dunque?  o come,  allorché 
le  mi  furon  dette,  le  ravvisai,  e dissi  : « Così  è,  l’ è la 
verità;  » se  non  perchè  già  erano  nella  memoria,  ma  sì 
fonde  e rintanate,  che  se  per  altrui  cenno  non  fossero 
balzate  fuori,  forse  le  non  mi  sarebbero  mai  cadute  nel 
pensiero. 

Cap.  XI.  — Imparar  la  scienza  non  e altro  che  radunare 
le  nozioni  sparpagliate  nello  spirito. 

Laonde  troviamo,  che  apprendere  le  scienze,  di  cui 
non  abbiam  ricevuto  le  immagini  pe’ sensi,  ma  sì  ne 
percepiamo  le  realità  stesse  per  intuizione  diretta,  non 
è altro,  in  fondo,  che  un  quasi  raccostare  insieme  colla 
forza  del  pensiero,  e con  accuratezza  considerare  quelle 
cose  che  qua  e là  e incompostamente  si  trovavano  già 
nella  memoria,  perch’  essa  avendo  come  sotto  mano 
que’ frammenti  che  testé  sparsi  e negletti  non  davano 
di  sé  alcun  sentore,  possa  facilmente  sottoporli  all’  opera 
della  riflessione. 

E quante  di  tali  nozioni  non  reca  in  sé  la  mia  me- 
moria, già  bell’ e trovate,  e (come  dissi)  alla  mano,  il 
che  si  appella  apprendere  e sapere  ! Le  quali  se  di  tempo  . 
in  tempo  non  mi  do  cura  di  ripassare,  di  nuovo  calano 
al  fondo,  e si  dileguano  per  certi  greti  reconditi,  ne’ quali 
bisogna  di  nuovo  scovarle  col  pensiero,  e ridurle  al  luogo 
di  prima  (poiché  non  hanno  altra  stanza)  per  poterle 
apprendere;  che  è quanto  dire,  bisogna  raccorle  da 
quello  spargimento;  e di  qui  si  è formato  il  verbo  latino 
COGITARE  (Pensare),  frequentativo  di  COGERE  (r  accorr  e 
insieme ),  come  da  AGO  (opero)  si  fece  AGITO  (opero 
spesso ),  e da  Facio  (fo),  Factito  (fo  spesso).  Ma  quel 
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verbo  lo  si  è appropriato  l’ intelletto,  cotalchè  il  proprio* 
significato  di  COGITARE  è oggimai  d’  esprimere  Tatto 
di  radunare  non  altrove  che  nell’animo,  ossia  l’atto  dei 
pensiero. 


Cap.  XII.  — Memoria  delle  matematiche. 

Medesimamente  contiene  la  memoria  le  ragioni  e le- 
innumerevoli  leggi  del  numero  e della  misura,  non  stam- 
pate pe’  sensi  corporei,  come  quelle  che  non  hanno  nè 
colore  nè  suono  nè  odore,  nè  sono  gustabili  o toccabili. 
Odo  bene  il  suono  delle  parole  quando  altri  ne  disputa, 
ma  e’  non  ha  che  fare  con  esse  : conciossiachè  quello  o 
è greco  o latino,  e queste  nè  greche  sono  nè  latine,  nè 
d’  altra  lingua.  Ho  veduto  artefici  tirar  linee  come  fili 
di  ragna  ; ma  le  ragioni  delle  linee  che  intuisco  son  altra 
cosa,  poiché  non  sono  immagini  di  linee  apprese  per  gli 
occhi  carnali;  e ognuno  può  averne  cognizione  dentro 
sè,  senza  pensare  a qualsiasi  corpo.  Per  via  de’  sensi 
corporei  ho  appreso  ancora  le  cose  numerate,  ma  non 
mica  le  idee  numeranti,  che  non  hanno  immagine,  ed 
hanno  una  realità  assoluta.  Mi  derida  chi  non  sa  com- 
prendere quello  eh’  io  dico  ; il  derisore  mi  farà  com- 
passione. 

Cap.  XIII.  — Memoria  delle  operazioni  dello  spirito. 

Di  tutte  queste  cose  ho  memoria,  ed  altresì  ho  me- 
moria come  le  ho  imparate.  E ho  udito  molti  falsi 
ragionamenti  contro  queste  nozioni,  e me  ne  ricordo: 
falsi  que’  ragionamenti  ; ma  la  memoria  eli’  io  n’  ho,  non 
è falsa.  E poiché  in  queste  dottrine  controverse  io  di- 
scernevo il  vero  dal  falso,  anche  di  questo  mi  ricordo. 

Ma  è differenza  tra  il  discernimento  attuale  e il  ri- 
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cordarsi  di  questo  stesso  discernimento  fatto  tante  volte 
nell’  investigare  col  pensiero  cotali  quistioni.  Dunque  mi 
ricordo  altresì  d’ avere  spesso  avuto  questo  intendimento. 
Ciò  poi  che  attualmente  discemo  e intendo,  lo  ripongo 
nella  memoria,  per  potermi  poi  ricordare  d’  avere 
attualmente  inteso.  Dunque  ho  pur  memoria  di  essermi 
ricordato,  e sarà  pure  in  virtù  della  mia  memoria,  se 
mi  ricorderò  dipoi  di  essermi  attualmente  ricordato. 

Cap.  XIV.  — Memoria  delle  affezioni  dell’  animo. 

Serba  pure  questa  stessa  memoria  le  affezioni  del- 
T animo  mio;  non  già  a quel  modo  stesso  onde  le  ha 
nel  momento  che  le  soffre  ; ma  le  conserva  molto  altri- 
menti, e in  un  modo  tutto  proprio  della  sua  natura. 
Conciossiachè  senza  esser  lieto,  ricordo  la  passata  leti- 
zia, e senza  dolermi  ripenso  il  provato  dolore,  e senza 
timore  mi  risovvengo  d’aver  temuto  quandochessia,  e 
senza  cupidità  mi  reco  alla  mente  un’  antica  cupidigia. 
Anzi  qualche  volta  ricordo  con  gioia  il  dolore  passato, 
e con  dolore  la  passata  letizia.  E che  ciò  accada  delle 
affezioni  sensibili,  non  è maraviglia  ; che  altro  è lo  spi- 
rito, altro  il  corpo.  Che  ricordi  con  gioia  un  * dolore 
che  il  corpo  non  prova  più,  nulla  mi  stupisce.  Ben  è 
da  stupire  quando  un  tal  fatto  riscontrasi,  rispetto  a 
un  sentimento  morale;  perchè  la  memoria  è una  cosa 
stessa  colla  mente.  Infatti,  se  do  un  ricordo  ad  alcuno, 
gli  dico:  «Fa’ di  tenerlo  bene  a mente.  » Se  m’avviene 
eh’  io  dimentichi  checchessia,  dico  : « Non  l’ ho  tenuto 
a mente;  » ovvero:  « M’  è uscito  di  mente; 1 » dando  il 
nome  di  mente  alla  stessa  memoria. 

Ciò  2)osto,  coni’  è dunque  che,  mentre  ricordo  con 
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gioia  il  passato  dolore,  sia  la  gioia  nella  mente,  e il 
dolore  nella  memoria?  che  la  mente  goda  di  questa 
gioia,  senza  che  la  memoria  si  attristi  di  questo  dolore? 
S’  ha  egli  a dire  che  la  memoria  non  ha  che  far  colla 
mente?  Chi  oserebbe?  o sarebb’  ella  forse  la  memoria, 
come  lo  stomaco  deli’  anima?  e la  gioia  e il  dolore,  non 
si  rassomiglierebbero  forse  a cibi  dolci  o amari,  passando 
nella  memoria,  come  questi  passano  nello  stomaco,  dove 
ben  possono  trattenersi,  ma  non  danno  sapore?  La  si- 
militudine è un  po’  ridicola,  ma  non  senza  verità. 

Quando  dico,  quattro  essere  le  passioni  dell’ animo: 
desiderio,  gioia,  timore,  dolore;  metto  fuori  una  merce 
della  memoria,  e attingo  pure  di  là  ogni  materia  di  di- 
scussione eh’  io  ci  voglia  far  sopra,  con  divisioni  e de- 
finizioni secondo  il  genere  e la  differenza;  e ciò  non 
pertanto  quando  me  le  reco  a mente,  non  provo  da 
queste  passioni  alcuna  perturbazione.  Kppure  prima 
ch’io  le  richiamassi  per  considerarle,  erano  là,  e però 
potei  trarle  fuori  colla  reminiscenza. 

E che?  sarebbe  forse  il  ricordarsi  come  un  ruminare 
il  cibo?  Ma  allora,  come  mai  la  reminiscenza  della  gioia 
e del  dolore  sarebb’  ella  insipida  al  palato  del  pensie- 
ro, cioè  senza  soavità  e senz’amarezza?  Forse  perciò 
solo  la  similitudine  non  quadra  in  ogni  sua  parte?  In- 
fatti, chi  avrebbe  cuore  di  proferire  questi  nomi,  tri- 
stezza e timore,  se  ogni  volta  bisognasse  attristarsi  e 
temere?  Pure  sarebbe  impossibile  parlarne,  se  non  tro- 
vassimo nella  memoria  non  solo  i suoni  dei  nomi  se- 
condo le  immagini  impresse  dai  sensi  corporei,  ma  al- 
tresì le  nozioni  delle  realità,  ricevute  senza  che  abbiano 
bussato  a niuna  porta  carnale,  sia  che  lo  spirito  le 
abbia  confidate  alla  memoria  sull’  esperienza  delle  pro- 
prie passioni,  sia  che  questa  le  abbia  ritenute  da  sè, 
senza  che  le  siano  state  confidate. 
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Cap.  XV.  — Come  le  realità  assenti  si  rappresentino 

alla  memoria. 

Ma  se  vi  restino  per  via  d’ immagini,  o no,  chi  po- 
trebbe dirlo?  Certo,  nomino  una  pietra,  nomino  il  sole, 
perchè  ne  ho  presenti  le  immagini,  sebbene  non  ne  ho 
presenti  gli  obbietti.  Nomino  il  dolore  del  corpo,  senza 
che  mi  dolga  ; ma  se  non  ne  avessi  nella  memoria  l’ im- 
magine, non  saprei  quel  che  mi  dicessi,  nè  discorrendone 
saprei  distinguerlo  dal  piacere.  Nomino  la  salute  del 
corpo  mentre  son  sano,  e la  cosa  è lì;  pure,  se  anche 
di  essa  non  ne  avessi  a mente  V immagine,  non  potrei 
in  modo  alcuno  ricordarmi  il  significato  di  questa  pa- 
rola. Nè  gl’infermi  a sentir  nominare  la  sanità  sapreb- 
bono  di  che  si  parlasse,  se  non  ne  ritenessero  per  virtù 
della  memoria  la  immagine,  sebbene  la  realtà  sia  lungi 
dal  corpo.  Nomino  i numeri  numeranti,  e di  questi  ho 
nella  memoria  non  le  immagini,  ma  sì  essi  medesimi. 
Nomino  l’ immagine  del  sole,  e questa  è pronta  alla 
mente  ; e non  mica  l’ immagine  dell’  immagine  sua,  ma 
questa  medesima,  la  quale  è presta  alla  mia  remini- 
scenza. Nomino  la  memoria,  e so  quel  che  dico.  E come 
lo  so,  se  non  per  la  stessa  memoria?  Forse  anch’ essa 
la  si  rappresenta  a sè  per  la  propria  immagine,  ovvero 
per  la  propria  essenza? 

Cap.  XVI. — La  memoria  si  ricorda  dell1  oblio. 

Ma  il  più  bello  è che  se  nomino  1’  oblio,  so  quel 
che  dico!  e come  lo  saprei,  se  non  me  ne  ricordassi? 
Nè  dico  il  suono  della  parola,  ma  sì  1’  oggetto  da  essa 
designato,  il  quale  non  potrei  riconoscere,  se  mi  fosse 
fuggito  il  significato  di  quel  suono.  Pertanto,  quando 
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mi  ricordo  della  memoria,  è lei  medesima  che  si  rap- 
presenta a sè  stessa:  quando  poi  mi  ricordo  dell’ oblio, 
ecco  che  tosto  oblio  e memoria  mi  si  fanno  innanzi;  memo- 
ria che  mila  ricordare,  oblio  di  cui  mi  ricordo  ; ma  l’oblio 
che  cos’è,  se  non  mancamento  di  memoria?  Come  dunque 
m’ è presente,  acciò  mi  ricordi  di  lui,  che  coll’  esser  presente 
m’ impedisce  di  ricordarmi  ? Or  se  ciò  che  ricordiamo 
si  ritiene  nella  memoria  ; e se  non  tenessimo  nella  me- 
moria l’oblio,  sarebbe  impossibile,  all’ udir  questo  nome, 
riconoscer  la  cosa  per  esso  significata;  bisogna  dire  che 
l’ oblio  si  conserva  nella  memoria.  Dunque  è lì  presente 
per  non  farsi  dimenticare  quello  per  la  cui  presenza 
dimentichiamo.  Forse  da  ciò  bisogna  egli  inferire,  che 
non  per  sè  stesso,  ma  per  la  propria  immagine,  è pre- 
sente alla  memoria?  Infatti  se  1’  oblio  da  sè  fosse  lì, 
non  ci  farebbe  ricordare,  ma  dimenticare.  E questa  chi 
la  intende?  chi  potrà  trovarci  il  bandolo? 

Signore,  io  mi  ci  perdo,  e mi  perdo  in  me  stesso, 
che  mi  son  doventato  come  campo  selvatico  che  mi  fa 
trafelare  ! E sì  che  non  si  tratta  di  speculare  le  regioni 
del  cielo,  o di  misurare  la  distanza  delle  stelle,  nè  di 
trovare  l’equilibrio  terrestre;  ma  si  tratta  della  mia 
memoria,  del  mio  spirito,  del  mio  me!  Che  tutto  ciò 
che  non  son  io  sia  lontano  dal  mio  intendimento,  che 
meraviglia?  Ma  chi  più  vicino  a me  di  me  stesso?  Ed 
ecco,  eli’  io  non  so  comprendere  la  virtù  della  mia  me- 
moria, dico  della  memoria  senza  cui  non  potrei  nem- 
meno nominarmi. 

E che  ho  a dire,  quando  è certo  che  mi  ricordo 
dell’  oblio  ? Forse  che  non  è nella  mia  memoria  ciò  di 
cui  ho  memoria?  ovvero  che  l’oblio  mi  sta  nella  me- 
moria, perchè  la  memoria  non  me  ne  fugga?  Due  as- 
surdità. Dirò  che  la  mia  memoria  non  conserva  se  non 
l’immagine  dell’oblio,  e non  l’oblio  stesso?  Ma  come 
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dirlo,  se  l’ impressione  dell’immagine  bisogna  che  sia 
prodotta  nella  memoria  dall’  oggetto  presente  ? Cosi  mi 
ricordo  di  Cartagine,  così  di  tutti  i luoghi  dove  sono 
stato,  così  delle  fisonomie  di  persone  vedute,  e d’ogni 
altra  cosa  trasmessami  dagli  altri  sensi,  così  del  dolore, 
così  della  sanità  corporale.  Mentre  questi  oggetti  erano 
presenti,  la  memoria  ne  tolse  le  immagini,  affinchè  le 
■contemplassi  quand’  essi  eran  presenti,  e me  le  richia- 
massi alla  mente  quando  gli  oggetti  ne  fossero  lontani. 
Se  dunque  1’  oblio  è tenuto  nella  memoria,  non  per  sè 
stesso,  ma  per  la  propria  immagine,  e’ dovette  esser 
presente,  perchè  potesse  stamparvela.  Ma  se  era  pre- 
dente, come  potè  lasciare  la  propria  immagine  là  dove 
la  sua  presenza  cancella  ogn’  impressione?  Pure  egli  è 
certo,  che  in  qualche  modo  (e  sia  pur  esso  incompren- 
sibile  e inestricabile)  io  mi  ricordo  dell’oblio,  che  di- 
strugge ogni  memoria. 

Cap.  XVII.  — Dio  è di  là  dalla  memoria . 

Gran  potenza  è questa  della  memoria!  un  non  so 
che  di  tremendo,  o mio  Dio!  una  moltiplicità  senza 
fondo  e senza  confine!  ed  essa  è il  mio  spirito!  e lo 
spirito  son  io!  Che  sono  io  dunque,  mio  Dio?  che  na- 
tura è la  mia?  Un  principio  vitale  operante  con  infinita 
c maravigliosa  varietà  di  modi  e di  potenze!  Ecco  qui 
questi  campi  della  memoria,  questi  antri,  queste  caverne 
senza  numero,  riboccanti  d’innumerevoli  specie  che  vi 
abitano  o per  immagini,  come  i corpi,  o per  sè  stesse, 
come  le  scienze;  o per  non  so  quai  nozioni  e quai  segni, 
come  le  affezioni  morali,  che,  senza  esserne  affetto  at- 
tualmente lo  spirito,  la  memoria  pure  conserva,  comec- 
ché nulla  sia  nella  memoria  che  non  si  trovi  anche  nello 
spirito.  Per  questa  immensità  trascorro,  volo;  da  questa, 
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da  quella  banda  penetro  quanto  più  posso  addentro,  e 
in  verun  luogo  il  fine!  tanta  è la  potenza  della  me- 
moria ! tanta  la  forza  della  vita  nell’  uomo  che  vive  per 
morire! 

Dunque,  che  fare,  o mia  vera  vita,  o mio  Dio?  Tra- 
passerò anche  questa  mia  potenza  che  si  chiama  me- 
moria; la  trapasserò  per  levarmi  verso  te,  dolce  mio 
lume.  Che  mi  rispondi  tu?  Sì,  ascenderò  pel  mio  spi- 
rito infino  a te,  la  cui  dimora  è al  di  sopra  di  me,  e 
mi  lascerò  sotto,  questa  potenza  che  si  chiama  memoria, 
volendo  pure  arrivarti  ove  puoi  essere  arrivato,  e affer- 
rarmi a te,  dove  ti  si  può  afferrare.  Imperciocché  anche 
i bruti  e gli  uccelli  hanno  la  memoria;  che  altrimenti 
non  potrebbero  ritrovare  i lor  covi,  i lor  nidi,  le  loro 
abitudini:  senza  la  memoria  non  potrebbero  avvezzarsi  a 
nulla.  Trapasserò  dunque  anche  la  memoria,  per  arrivare 
a colui  che  mi  ha  sceverato  da’  quadrupedi,  e mi  ha  fatto 
più  savio  degli  uccelli  del  cielo.  Sì,  trapasserò  anche 
la  memoria:  ma  dove  ti  troverò,  o bontà  vera,  o tran- 
quilla soavità?  dove  ti  troverò  io? 


Cap.  XVIII. — A ritrovare  un  oggetto  perduto 
bisogna  conservarne  la  memoria. 

Oonciossiachè  se  ho  da  trovarti  fuori  della  mia  me- 
moria, vorrà  dire  che  io  sono  immemore  di  te.  K s’io 
ti  ho  obliato,  come  trovarti?  La  donna  che  avea  per- 
duto la  dramma,  sì  la  cercò  colla  lucerna  e trovolla: 
ma  se  non  ne  avesse  serbato  memoria,  non  T avrebbe 
trovata  ; o,  trovatala,  non  l’ avrebbe  riconosciuta.  Molte 
cose  perdute  mi  ricordo  d’  aver  cercato,  e d’ averle  tro- 
vate. Questo  lo  so;  perchè  nel  cercarne  alcuna,  essen- 
domi domandato:  È questa  forse?  È quest’ altra?  du- 
ravo a dir  « No  » finché  non  mi  si  fosse  fatto  vedere 
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quella  che  cercavo.  Che  se  non  mi  fossi  ricordato  quel 
che  era,  anche  a mostrarmela  non  V avrei  ritrovata, 
perchè  non  l’avrei  riconosciuta.  E così  è ogni  volta 
che  cerchiamo  e ritroviamo  qualche  oggetto  smarrito. 
Tuttavia  se  qualche  cosa  ci  sparisce  dagli  occhi,  e non 
dalla  memoria,  come  qualunque  corpo  visibile,  si  ritiene 
dentro  l’immagine  di  esso,  e ne  cerchiamo  finché  non  ci 
dia  dinanzi  ; e se  ci  capita,  lo  riconosciamo  per  l’ imma- 
gine interiore.  Non  si  trova  cosa  perduta,  se  non  si 
riconosce  ; e non  si  riconosce,  se  non  ce  ne  ricordiamo  : 
ma  quella  era,  sì,  scomparsa  dagli  occhi,  non  già  dalla 
memoria. 


Cap.  XIX.  — Come  la  memoria  ritrova  un  oggetto  dimenticato. 

Che  dire  poi  se  la  memoria  stessa  è che  lasci  fug- 
gire qualche  cosa,  come  quando  dimentichiamo  e cer- 
chiamo di  ricordarci?  E dov’ è che  cerchiamo,  se  non 
nella  stessa  memoria?  E quivi  se  si  presenta  una  cosa  per 
un’  altra  la  discacciamo,  finche  non  sia  venuto  quel  che 
si  vuole  : e quando  viene,  diciamo  : Ecco!  il  che  non  si  po- 
trebbe dire,  se  non  si  riconoscesse  ; nè  si  riconoscerebbe, 
se  non  ne  avessimo  memoria.  E tuttavia  non  è dubbio 
che  la  cosa  era  dimenticata.  S’  ha  egli  a dire  forse  che 
la  non  fosse  dimenticata  in  tutto,  e che  con  ciò  che  se 
ne  riteneva,  cercavasi  ciò  che  era  fuggito;  come  se  la 
memoria  si  sentisse  monca  e rivolesse  ogni  suo  mem- 
bro? Così  quando  ci  corre  agli  occhi  o alla  mente  per- 
sona conosciuta,  che  non  ricordiamo  come  si  chiami, 
ogni  nome  che  non  le  si  addice,  perchè  non  solito  pen- 
sarsi con  essa,  si  rigetta,  finché  non  vien  quello  che 
quadra  naturalmente  all’usata  conoscenza.  E donde 
viene,  se  non  dalla  memoria?  E se  altri  suggerendolo, 
lo  riconosciamo,  non  viene  forse  di  là  stesso?  Perchè 
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noi  riceviamo  come  inudito,  ma  ricordandolo  allora 
diciamo  : Codesto  appunto.  Infatti,  se  ci  si  fosse  al  tutto 
cancellato  dall’  animo,  noi  ricorderemmo  neanche  per 
altrui  suggerimento.  Ricordarsi  d’ aver  dimenticato  una 
cosa,  non  ò un  averla  dimenticata  affatto;  perchè  altri- 
menti non  ci  verrebbe  nemmeno  in  pensiero  di  cercarla. 

Cap.  XX.  — Come  cercando  Dio , si  cerchi  la  vita  beata. 

Dunque  com’ è ch’io  ti  cerco,  o Signore?  Concios- 
siachè  cercandoti,  mio  Dio,  cerco  la  vita  beata.  Deh! 
eli’  io  ti  cerchi,  acciò  viva  1’  anima  mia;  perchè  come 
di  essa  vive  il  mio  corpo,  così  ella  vive  di  te.  Com’  è 
dunque,  ch’io  cerco  la  vita  beata?  Perchè  non  l’avrò 
finch’io  non  possa  dire:  Eccola;  basta  così!  e noi  dica 
al  punto  preciso  che  mi  bisogna  dirlo.  Com’  è eh’  io 
la  cerco?  Forse  per  reminiscenza,  quasi  l’avessi  dimen- 
ticata, e lo  sapessi?  Forse  pel  desio  di  cosa  sconosciuta, 
sia  che  mai  non  ne  abbia  avuto  sentore,  sia  che  nem- 
meno mi  ricordi  d’  averla  dimenticata? 

Ma  questa  vita  beata  non  è quella  forse  cui  tutti 
sospirano,  nè  v’  ha  pur  uno  che  non  la  voglia?  S’e’la 
vogliono,  vuol  dire  che  l’hanno  conosciuta;  ma  dove? 
Dove  mai  la  videro,  se  così  ne  sono  innamorati?  Natu- 
ralmente hi  dev’  esser  con  noi  ; ma  come  ? Non  so  spie- 
garlo. Ma  tra’  modi  di  possederla  n’  ha  uno,  che,  chi 
la  possiede  a quel  modo,  è beato:  altri  poi  sono  beati 
in  isperanza.  Questi  1’  hanno  in  grado  inferiore  a quelli 
che  sono  beati  realmente;  ma  però  superiore  a coloro 
che  nè  di  fatto  nè  di  speranza  sono  beati.  Ma  anche 
questi  se  in  qualche  modo  non  1’  avessero,  non  vorreb- 
bero, come  dicerto  vogliono,  esser  beati.  Come  possano 
averla  conosciuta,  non  so:  bisogna  dire  che  la  posseg- 
gono in  una  certa  non  saprei  qual  notizia,  la  quale 


Digitized  by  Google 


251 


LIBRO  DECIMO,  CAP.  XX. 

m’ ingegno  di  scoprire  se  la  sia  nella  memoria  : perchè 
se  fosse  là,  certo  è che  un  tempo  fummo  tutti  beati. 
Non  cerco,  se  tutti  individualmente,  ovvero  in  quel 
prim’  uomo  che  peccò,  in  cui  tutti  morimmo,  e da  cui 
tutti  nasciamo  infelici  : ma  sì  cerco  se  sia  nella  memoria 
la  vita  beata. 

Certo  è che  se  l’ amiamo,  non  ci  dev’  essere  intera- 
mente sconosciuta.  A sentirsela  nominare,  subito  diciamo 
di  volerla.  Non  è mica  il  suono  della  paro] a che  ci  di- 
letta. Perchè  a nominarla  latinamente  a un  greco,  co- 
stui non  se  ne  muove;  perchè  nulla  v’  intende.  Noi  sì 
ne  prendiamo  diletto,  ed  anche  costui,  se  gli  si  parli 
greco;  poiché  la  realtà  della  cosa,  nè  greca  nè  latina, 
la  è tale  che  tutti,  e greci  e latini  e d’  altre  favelle, 
agognano  di  acquistarla.  Dunque  tutti  la  conoscono.  Do- 
manda pure,  se  è possibile,  a quanti  sono  : Vuo’  tu 
esser  beato?  Non  pena  a risponderti:  Sì,  voglio.  Ma 
così  non  sarebbe,  se  la  cosa  significata  da  quel  nome 
non  fosse  nella  loro  memoria. 

Cap.  XXI. — Come  V idea  della  beatitudine 
può  essere  nella  memoria. 

Ma  v’  è,  come  Cartagine  in  chi  1’  ha  veduta?  No; 
perchè  la  vita  beata  non  è corpo,  che  la  si  veda  cogli 
occhi.  Come  i numeri?  No;  perchè  chi  di  questi  ha  la  no- 
zione, non  cerca  più  là;  mentrechè  la  nozione  della  vita 
beata  ne  eccita  P amore,  nè  basta  ad  appagarci,  se  non 
acquistiamo  il  possedimento  della  beatitudine.  Come  l’elo- 
quenza? No;  perchè  sebbene  all’ udir  questo  nome,  quelli 
che  non  sono  eloquenti  e i molti  che  desiderano  di  essere, 
si  ricordino  della  cosa  stessa  e la  bramino,  onde  si  vede 
che  V idea  V hanno  ; pure  la  cognizione  dell’  altrui  elo- 
quenza l1  acquistarono  pei  sensi  e ne  pigliaron  diletto 
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e ne  vennero  in  desiderio  ; diletto  che  non  viene  se  non 
dall’  idea,  desiderio  che  non  procede  se  non  dal  diletto  ; 
ma  dell’  altrui  vita  beata  non  si  può  avere  sperienza 
per  alcun  senso  del  corpo.  Come  la  gioia?  Può  essere 
che  sì.  Perchè,  se  anche  mesto,  ricordo  la  mia  gioia; 
posso,  anche  infelice,  ricordare  la  vita  beata:  nè  la  mia 
gioia  ho  mai  veduta,  udita,  odorata,  gustata,  toccata; 
ma  sì  l’ ho  provata  nell’  animo  all’  avvenirmi  di  cosa 
lieta,  e la  memoria  me  ne  conservò  V impressione;  co- 
talchè  posso  alcuna  volta  richiamarlami,  or  con  dispetto 
or  con  desio,  secondo  i diversi  obbietti  che  ricordomi  aver- 
tami prodotta.  Infatti  ho  anche  goduto,  tanto  o quanto,  di 
gaudi  disonesti,  che  ora  mi  sono  una  maledizione  alla 
memoria;  e qualche  volta  anco  di  buoni  e onesti,  i 
quali  mi  richiamo  con  desiderio,  sebben  forse  non  gli 
provi,  e però  a ricordarli  mi  dolga. 

Dove  dunque  e quando  ho  io  sperimentato  la  vita 
beata,  da  ricordarmene  con  amore  e desiderio?  Nè  io 
solo,  o pochi,  ma  tutti  assolutamente  vogliamo  esser 
beati.  Non  sarebbe  possibile  una  volontà  così  certa, 
s’  e’  non  se  ne  avesse  parimente  certa  notizia.  Ma  e qui, 
come  va?  se  a due  io  domando:  Volete  voi  fare  il  sol- 
dato? Può  essere  che  uno  risponda,  che  sì,  e P altro, 
che  no.  E se  domando  loro:  Volete  voi  esser  felici?  Non 
ho  finito,  eh’ e’ mi  rispondono:  Che  dubbio?  E forse 
non  per  altro,  questi  vuole  scriversi  nella  milizia,  e 
l’altro  non  vuol  saperne,  che  per  esser  felice.  Sarebbe 
forse  che  ' trovando  piacere,  chi  in  una  cosa,  chi  in 
un’  altra,  tutti  nondimeno  s’ accordino  nella  volontà 
d’  esser  felici,  come  si  accorderebbero  a rispondere,  chi 
gli  domandasse  se  vogliono  godere?  e questo  godimento 
è per  fermo  ciò  che  chiamano  felicità.  E comecché  uno 
la  cerchi  per  una  via,  un  altro  per  un’  altra,  pure  non 
è dubbio  che  tutti  tirano  là.  E poiché  la  gioia  è tal 
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cosà  che  non  è uomo  che  possa  dire  di  non  avere  qualche 
volta  sentita,  però  trovandosela  nella  memoria,  ricorre 
ad  essa  quando  sente  nominare  la  vita  beata. 

Gap.  XXII.  — Dio  unica  gioia  del  cuore. 

Cessi,  o Signore,  cessi  dal  cuore  del  servo  tuo  che 
si  confessa  dinanzi  a te  ; cessi  eh’  io  mi  reputi  beato  di 
qualunque  gioia  mi  diletti.  Conciossiachè  egli  v’  ha  una 
gioia  che  non  è conceduta  agli  empi,1  ma  sì  a coloro 
che  ti  servono  con  disinteressato  amore,  e questa  gioia 
sei  tu.  E qui  sta  la  vita  beata,  nel  godere  in  te,  di  te, 
per  te;  qui  sta,  non  in  altro.  Quelli  i quali  credono 
che  stia  in  altro,  vanno  dietro  ad  altre  gioie,  e non 
vere;  tuttavia  la  loro  volontà  segue  sempre  qualche 
immagine  di  godimento. 

Cap.  XXIII.  — Come  gli  uomini  amano  naturalmente  la  verità , 
tiè  la  odiano,  se  non  quando  contraria  le  loro  passioni. 

Dunque  non  è poi  sì  certo  che  tutti  vogliano  esser 
beati,  poiché  v’  hanno  di  quelli  che  ricusano  goder  di 
te,  sola  vita  beata,  e però  non  vogliono  la  vita  beata. 
Forse  è così,  che  tutti  veramente  la  vogliono;  ma  con- 
ciossiachè la  carne  appetisca  contro  allo  spirito,  e lo 
spirito  contro  alla  carne,  e però  non  potendo  ciò  che 
vogliono,  si  buttano  a ciò  che  possono,  e son  contenti  ; 
perchè  quel  che  non  si  può,  e’  non  si  vuole  con  quella 
sì  risoluta  volontà  che  sarebbe  necessaria  per  far  che 
si  potesse.2 

Infatti  domando  a tutti  costoro:  « Che  volete  voi 
piuttosto  goder  della  verità,  o goder  della  menzogna?  » 
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E’ non  dubitano  a rispondere  «Della  verità,  » nell’istesso 
modo  che  non  dubitavano  alla  domanda  della  vita  beata. 
E tanto  è dire  vita  beata,  quanto  godimento  della  ve- 
rità, che  è godimento  di  te,  che  sei  verità,1  o Dio! 
luce  mia,  e mia  salute,  Dio  mio  ! 2 Questa  vita  beata, 
tutti  la  vogliono;  questa  vita  che  sola  è beata,  tutti 
la  vogliono  ; il  godimento  della  verità,  tutti  lo  vogliono. 

E che  tirino  a ingannare  ho  trovato  molti,  ma  a 
essere  ingannati,  niuno.  Dove  dunque  hann’essi  cono- 
sciuto questa  vita  beata,  se  non  colà  stesso  ove  conob- 
bero anche  la  verità?  perchè  bisogna  dire  che  amano 
la  verità,  se  non  vogliono  essere  ingannati.  E quando 
amano  la  vita  beata,  che  non  è altra  cosa  che  il  godi- 
mento della  verità,  bisogna  dire  che  amano  la  verità; 
e non  potrebbono  amarla,  se  qualche  nozione  non  n’aves- 
sero nella  memoria. 

Dunque  perchè  non  pigliano  godimento  di  essa?  per- 
chè non  son  essi  felici?  Questo  è perchè  troppo  più 
possono  su  di  essi  le  altre  cose  che  recano  loro  miseria, 
che  non  valga  a farli  beati  quel  poco  di  memoria  che 
ne  serbano.  « Conciossiachè  ciò  che  di  lume  resta  tut- 
tavia nell’  uomo,  è ben  poca  cosa.  Avanti  ! avanti  ! dun- 
que, perchè  le  tenebre  non  gli  sorprendano.3  » 

Ma  qual  è la  cagione  che  « la  verità  partorisce  odio,  » 
e che  si  ha  per  nemico  chi  F annunzia  in  tuo  nome,  se 
amasi  la  beata  vita,  la  quale  non  è altro  che  il  godi- 
mento della  verità?  Questo  è perchè  la  è tanto  amata 
la  verità,  che  quegli  stessi  che  amano  una  cosa  diversa, 
pretendono  che  questa  sia  la  verità;  e appunto  perchè 
odiano  d’ ingannarsi,  odiano  chi  vuol  convincerli,  che 
e’  sono  in  inganno.  Quindi  è che  la  cosa  eh’  egli  amano 
come  verità,  è quella  appunto  che  mette  loro  la  verità 


1 Ioann.  XIV,  6.  a Salm.  XXVI,  1.  8 Ioann.  XII,  35. 
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in  odio.  L’  amano  quand’  essa  gl’  illumina  ; 1’  odiano 
quand’  essa  gli  accusa  : e volendo  ingannare  e non  essere 
ingannati,  e’  1’  amano  quand’  ella  si  scopre,  e V odiano 
quando  scopre  loro  : ed  essa  gli  paga  così,  che  gli  scopre 
a loro  dispetto,  e non  si  fa  loro  vedere. 

Così  è,  così  è,  che  lo  spirito  umano  cieco  e fiacco, 
sozzo  e sconcio,  pretende  non  esser  veduto  e veder  tutto; 
mentrechè  per  contrario  non  può  sfuggire  airocchio  della 
verità,  ed  ei  non  la  vede.  E tuttavia,  così  miserabile, 
preferisce  il  godimento  del  vero  a quello  del  falso.  Sarà 
dunque  felice,  quando,  senz’  alcun  disturbo,  goderà  di 
quel  solo  vero,  per  cui  vere  sono  tutte  le  cose. 

Cap.  XXIV.  — Dio  è nella  memoria. 

Ecco  qui!  quanto  cammino  ho  fatto  per  cercarti. 
Signore,  nella  mia  memoria,  e non  ti  ho  trovato  fuori 
di  essa!  Infatti  nulla  ho  trovato  di  te,  che  io  non  me 
ne  ricordassi,  dacché  imparai  a conoscerti;  e da  indi 
in  poi,  non  ti  ho  più  mai  obliato. 

Dove  ho  trovato  la  verità,  ivi  stesso  ho  trovato  il 
mio  Dio,  verità  essenziale,  che  non  ho  più  dimenticato 
dacché  la  conobbi.  Pertanto  tu  mi  sei  restato  nella  me- 
moria  dacché  ti  ho  conosciuto,  e là  ti  trovo  quando  di 
te  mi  ricordo,  e godo  di  te.  Quivi  sono  le  mie  sante 
delizie,  largite  dalla  tua  misericordia  alla  mia  povertà. 

Cap.  XXV.  — In  che  parte  della  memoria  troviamo  Dio. 

Ma  dove  abiti,  Signore,  nella  mia  memoria,  dove 
abiti  tu?  Qual  cella  vi  ti  hai  tu  accomodata?  Qual  san- 
tuario vi  ti  sei  tu  fabbricato  ? So  bene  che  tu  hai  fatto 
quest’onore  alla  memoria,  d’ abitare  in  essa;  ma  in  che 
lato  sia  il  tuo  soggiorno,  quest’  è che  vo  cercando.  Quando 
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mi  sforzavo  ricordarmi  di  te,  trapassavo  tutte  quelle  re- 
gioni della  memoria  che  ho  comuni  colle  bestie,  perchè 
non  ti  trovavo  dove  stanno  le  immagini  delle  cose  cor- 
poree: allora  mi  recai  a quella  parte,  cui  ho  affidato  le 
affezioni  dell1  animo  mio,  e nemmen  là  io  ti  ho  trovato: 
anche  penetrai  nella  sede  stessa  del  mio  spirito,  la 
quale  esso  ha  pure  nella  mia  memoria,  dacché  lo  spirito 
ricordasi  pure  di  sè;  nè  tu  vi  eri:  perchè  come  non  sei 
immagine  corporea  nè  affezione  del  principio  che  vive  in 
noi,  come  gioia,  tristezza,  desiderio,  timore,  reminiscenza, 
oblio;  così  neanche  sei  lo  spirito,  ma  il  Signore  Dio 
dello  spirito. 

E infatti  le  son  cose  tutte  queste  che  non  hanno 
stabilità,  mcntrechè  tu  resti  sopra  tutto  immutabile;  e 
hai  degnato  di  abitare  nella  mia  memoria,  dacché  ti 
conobbi.  E pur  seguo  a domandare  in  che  luogo  di  essa 
tu  abiti?  come  fosse  luogo  in  essa!  Tu  ci  abiti  dicerto, 
poiché  ti  ricordo  dopo  eh1  io  ti  conobbi,  e là  ti  trovo 
quando  mi  sovvengo  di  te. 


Cap.  XXYI.  — Dio  è la  verità  che  risponde  a tutti 
quelli  che  la  consultano. 

Dunque  dove  ti  ho  io  trovato  acciò  potessi  conoscerti? 
dacché  prima  eh’  io  ti  conoscessi,  tu  non  eri  nella  mia 
memoria.  Dove  dunque  ti  ho  io  trovato,  per  esser  certo 
ch?eri  tu,  se  non  in  te,  al  disopra  di  me  stesso?  E là 
non  v’è  spazio  nè  luogo:  ci  scostiamo  e accostiamo 
senza  muover  passo.  Tu  sei  verità  che  siedi  dappertutto 
per  chi  vuol  consultarti,  e rispondi  a tutti  in  una  volta, 
sebben  ti  consultino  di  cose  differenti.  Rispondi  chiaro, 
ma  non  tutti  chiaro  t1  intendono  : ognuno  ti  consulta  se- 
condo suo  genio,  ma  tu  non  rispondi  sempre  a genio 
di  tutti. 
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Ottimo  tuo  servo  è chi  non  cerca  udire,  da  te  il 
proprio  volere,  ma  vuole  sol  quello  che  egli  ode  da  te. 


Cap.  XXVII.  — Da  che  fosse  impedito  di  trovare  Dio. 

Tardi  t’ho  amato,  beltà  sì  antica  e sì  nuova!  tardi 
t’ ho  amato  ! Tu  eri  qui  dentro  di  me,  ed  io  fuori  di  me, 
e fuori  ti  cercavo;  in  queste  cose  belle  che  hai  fatto  di 
fuori  mi  lanciavo  io  sozzissimo.  Meco  tu  eri,  ed  io  non 
ero  con  te.  E che  mi  teneva  lontano  da  te?  quelle  cose, 
che  se  non  fossero  in  te,  non  avrebbon  V essere  ! Tu  mi 
chiamasti,  e gridasti  forte,  e sfondasti  la  mia  sordità.  Mi 
vibrasti  un  raggio,  un  lampo  della  tua  luce,  e dissipasti 
le  mie  tenebre.  Mi  hai  gittato  un  tuo  profumo,  ed  io  lo 
aspiro,  e sospiro  a te.  Ti  ho  gustato,  e tuttavia  ho  di 
te  fame  e sete.  Tu  mi  hai  toccato,  e vo  in  fiamme  bra- 
mose delle  tua  pace. 

Cap.  XXVIII.  — Miseria  di  questa  vita. 

Quando  ti  sarò  tutto  unito,,  allora  non  più  dolore, 
non  più  travaglio:  tutta  viva  sarà  mia  vita,  essendo 
tutta  piena  di  te.  L’  anima  che  tu  empi  si  fa  lieve;  io, 
che  non  son  pieno  di  te,  sento  il  mio  peso. 

Le  mie  deplorabili  gioie  contrastano  colle  mie  salu- 
tari tristezze  : chi  vincerà  non  so.  Ahimè  ! Signore,  ab- 
bimi pietà  I Contrastano  le  ree  tristezze  mie  colle  mie 
sante  gioie;  e chi  vincerà  non  so.  Ahimè!  Signore,  abbimi 
pietà!  Ahimè!  Vedi  : le  mie  piaghe  non  le  nascondo:  tu 
sei  medico,  io  infermo;  tu  misericordioso,  io  misero.  Che! 
« Non  è forse  tutt’una  tentazione  la  vita  dell' uomo  sulla 
terra?  1 » 


1 Giobbe,  VII,  1. 

S.  Agostino,  Confestioni . 
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Chi  è che  voglia  afflizioni  e pressure?  Tu  comandi, 
sì,  che  le  si  piglino  con  pazienza,  ma  non  che  si  amino. 
Non  è chi  ami  ciò  in  cui  ci  vuol  pazienza,  sebbene  ami 
d’ esser  paziente  ; perchè  sebbene  della  pazienza  senta 
consolazione,  pure  s’ e’  non  ha  cosa  dove  esercitarla,  ci  ha 
più  gusto.  Nelle  disdette  agogno  alla  prosperità,  nella 
prosperità  sto  in  paura  delle  disdette.  C’  è via  di  mezzo, 
dove  possa  dirsi  non  esser  tentazione  la  vita?  Guai! 
guai  ! alle  prosperità  del  secolo,  poste  tra  ’l  batticuore 
della  sventura,  e le  seduzioni  della  letizia!  Guai!  guai!  e 
poi  guai!  alle  traversità  del  mondo,  che  agognano  alla 
buona  ventura,  e son  sì  dure  a portare  e fanno  dare  il 
tuffo  alla  pazienza.  Non  è dunque  vero  che  tutta  la  vita 
è tentazione  senza  respiro? 

Gap.  XXIX.  — Ogni  sostegno  nostro  è in  Dio. 

E tutta  la  mia  speranza  non  è che  nella  tua  tra- 
grande misericordia.  Tu  dammi  ciò  che  comandi,  e poi 
comanda  ciò  che  vuoi.  Vuoi  da  me  continenza:  « E so, 
dice  il  Savio,  che  niuno  può  averla,  se  Dio  non  glie  ne 
dia  grazia;  ed  è pur  dono  della  sapienza  il  sapere  onde 
ci  vien  questo  dono.1  » Continenza  poi  non  è altro  che 
il  raccogliersi  e ridursi  a quell’  unico  oggetto,  da  cui 
per  più  e diversi  ci  eravamo  sparsi.  E invero,  non  ti 
ama  quanto  basta  chi  teco  ama  qualche  altra  cosa  non 
per  amor  tuo.  0 amore  che  sempre  ardi  nè  mai  ti  smorzi  ! 
o carità  Dio  mio,  mi  accendi!  Tu  m’ imponi  continenza  : 
dammi  dunque  di  poter  fare  ciò  che  comandi,  e poi 
comandami  ciò  che  ti  aggrada. 

1 Sap.  Vili,  21. 
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Cap.  XXX. — Tre  tentatori:  la  voluttà,  la  curiosità,  V orgoglio. 

Non  è dubbio  che  tu  m’ imponi  di  tener  forte  contro 
alla  concupiscenza  della  carne  e alla  concupiscenza  degli 
occhi  e all’  ambizione  del  secolo.1  Hai  proibito  i turpi 
amori,  e permettendo  il  connubio,  hai  pure  consigliato 
meglio.  E al  tuo  consiglio  mi  tenni,  anche  prima  di 
esser  dispensatore  de’ tuoi  sacramenti,  perchè  me  ne 
hai  dato  il  modo.  Ma  nella  mia  memoria,  di  cui  ho  tanto 
detto,  vivono  tuttavia  le  immagini  di  co  tali  cose  con- 
fittevi dall’abitudine,  e m’assediano,  non  di  forza,  no, 
mentre  son  desto;  ma  nel  sonno,  non  pure  riescono  al 
diletto,  ma  fin’ anco  a un  consentimento  e ad  atti  che 
paion  veri.  E tanto  può  sullo  spirito  mio  e sul  corpo 
la  illusoria  immagine,  che  le  cose  finte  vedute  nel  sonno, 
mi  recano  a ciò  che  invano  tentano  le  vere  mentre  son 
desto:  che  forse  allora  son  io  un  altro,  mio  Signore? 
Eppure  che  divario  tra  me  e me,  nel  passare  ch’io  fo 
dal  sonno  alla  veglia! 

Dov’  è allora  quella  ragione  che,  sveglia,  resiste  a 
tali  suggestioni?  Incrollabile  agli  assalti  delle  stesse  rea- 
lità, forse  si  chiude  essa  cogli  occhi?  si  addormenta 
co’ sensi  corporei?  Ma  se  così  è,  come  va  che  talvolta, 
anche  dormendo,  resistiamo,  ricordandoci  del  buon  pro- 
posito, e in  esso  persistendo  castamente,  senza  consen- 
tire a tali  blandizie?  E nondimeno  ci  ha  tal  divario,  che, 
ove  accada  altrimenti,  torniamo,  allo  svegliarci,  nella 
pace  della  coscienza;  divario  per  cui  conosciamo,  non 
aver  fatto  noi  quella  cosa  che  pure  ci  rincresce  essere 
in  noi  avvenuta  comecchessia.  Ma  la  tua  mano,  o Dio 
onnipotente,  non  può  ella  forse  risanare  tutte  le  infer- 


1 I,  Ioann.  II,  16. 
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mità  dell’  anima  mia,  e con  più  copia  di  grazia  puri- 
ficare il  mio  sonno?  Così  cumuleresti  su  me  i tuoi 
beneficii,  e 1’  anima  mia  divelta  da  questa  pece  di  concu- 
piscenza, senza  più  ribellarsi  a sè  stessa,  verrebbe  meco 
verso  di  te;  ed  anche  nel  sonno,  non  che  consumare 
per  quelle  animalesche  immagini  cotali  sconcezze  infino 
al  risolvimento  carnale,  la  non  ci  darebbe  il  minimo 
assenso.  Imperocché  è nulla  a te  che  sei  onnipotente, 
e puoi  darci  più  che  non  sappiamo  chiedere  e pensare,1 
il  far  che  di  tal  diletto,  massime  nell’  età  che  sono  e 
nella  vita  che  fo,.  io  non  ne  senta  più  ombra,  fosse  pur 
tanto  lieve,  che  anche  un  solo  casto  alito  del  sonno  po- 
tesse cacciarla. 

Quel  che  mi  resta  tuttavia  di  questa  miseria  1’  ho 
voluto  dire  al  Signore  mio  buono,  con  trepida  gioia, 
per  ciò  che  mi  hai  fatto  di  grazia,  e piangendo,  per 
ciò  che  mi  rimane  d’ imperfetto,  non  senza  sperare  che 
vorrai  compier  su  me  le  tue  misericordie  fino  a darmi 
piena  pace,  che  teco  godranno  le  mie  potenze  interiori 
e corporee,  allorché  la  morte  sarà  soperchiata  dalla 
vittoria.2 


Cap.  XXXI.  — Del  piacere  de ’ cibi. 

Un’  altra  malizia  (e  bastasse  questa  !)  mi  s’ insinua 
il  giorno.  Son  costretto  di  ristorare  i danni  quotidiani 
del  corpo  mangiando  e beendo,  finché,  distrutti  gli  ali- 
menti e lo  stomaco,  tu  non  mi  abbia  liberato  d’  ogni 
bisogno  con  una  pienezza  maravigliosa,  e tu  non  abbia 
rivestito  questa  carne  corruttibile  colla  eterna  incorrut- 
tibilità.5 Ma  ora  quel  bisogno  m’è  giocondo,  e contro 
questa  giocondità  contrasto  per  non  esserne  preso,  e le 


1 Efes.  Ili,  20. 


s I,  Cor.  XV,  54. 


3 r,  Cor.  XV,  53. 
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fo  guerra  ogni  giorno,  avvezzando  il  corpo  alla  catena 
con  spessi  digiuni.1  Tuttavia  non  posso  senza  provarci 
gusto  cacciare  i dolori  di  questo  bisogno:  chè  dolori 
espressi  sono  la  fame  e la  sete;  e bruciano  e ammaz- 
zano nè  più  nè  men  della  febbre,  se  non  sia  pronto  il 
farmaco  del  cibo.  Il  quale  poiché  non  manca  per  tua 
consolante  grazia,  che  ci  fai  servire  per  ciò  dalla  terra, 
dall’  acqua  e dal  cielo,  la  nostra  miseria  diventa  nostra 
delizia. 

Tu  mi  hai  insegnato  di  prendere  i cibi  come  le 
medicine.  Sennonché  a passare  dalla  molestia  del  bi- 
sogno alla  calma  del  sentirsi  satollo,  la  concupiscenza 
mi  fa  la  pósta,  e mi  coglie  al  laccio.  Conciossiachè 
quel  passo  è un  gusto,  e bisogna  per  forza  passar  di  lì. 
E mentrechè  del  mangiare  e del  bere  non  c’è  altra 
cagione  che  la  sanità,  il  gusto,  compagno  pericoloso,  si 
mette  dietro  al  naturai  talento,  ed  anche  si  sforza  di 
precederlo,  acciò  si  faccia  per  amor  suo  quello  che  o 
dico  o voglio  fare  per  amor  della  sanità.  Ma  l’uno  e 
l’altra  non  hanno  un’istessa  misura.  Perchè  quel  che 
basta  alla  sanità  è poco  al  gusto.  E spesso  non  si  sa 
se  sia  il  bisogno  della  salute  che  chiede  soccorso,  o un 
perfido  solletico  del  gusto  che  ciò  pretende.  Di  questa 
incertezza  sorride  la  povera  anima  mia,  contenta  di  ri- 
coprire col  pretesto  della  sanità  la  rea  compiacenza.  A 
queste  tentazioni  mi  sforzo  di  contrastare  ogni  giorno, 
e invoco  a mia  salute  la  tua  destra,  e rimetto  in  te  le 
mie  incertezze,  perchè  di  ciò  non  so  risolvermi. 

Sento  una  voce  del  mio  Dio  che  mi  comanda:  «Ba- 
date a non  mangiare  e bere  tanto  che  vi  pesi  troppo.5  « 
Quanto  all’ebbrezza  non  so  che  sia,  e faccia  la  tua 
misericordia  eh’ i’ non  lo  sappia  mai.  Ma  del  mangiare 


1 I,  Cor.  IX,  27. 


! Lue.  XXI,  31. 


Digitized  by  Google 


262 


CONFESSIONI  DI  S.  AGOSTINO. 


è alcuna  volta  un  po’  preso  il  tuo  servo  : faccia  la  tua 
misericordia  eh’  io  mai  non  sia.  Perchè  niuno  può  es- 
sere astinente,  se  tu  non  glie  ne  dia  grazia.  Tu  molto 
concedi  alle  nostre  preghiere;  e il  bene  stesso  che  ri- 
ceviamo prima  di  pregarti,  lo  riceviamo  da  te;  e il 
conoscerlo  dopo,  è tuo  dono.  Non  fui  mai  bevitore,  ma 
bevitori  da  te  convertiti  a sobrietà,  n’  ho  conosciuti.  Tu 
fai  esser  gli  uni  ciò  che  sempre  sono  stati,  e fai  esser 
gli  altri  ciò  che  non  furono  sempre,  perchè  quelli  c 
questi  sappiano  a chi  debbono  rendere  grazie. 

Ho  udito  anche  un’altra  tua  parola:  «Non  andar 
dietro  alle  tue  concupiscenze,  e rivoltati  dalla  tua  vo- 
lontà.1 » E un’  altra,  che  per  tua  grazia  m’è  molto  cara: 
« Avvegnaché  noi  mangiamo,  non  abbiamo  però  nulla 
di  più;  e avvegnaché  non  mangiamo,  non  abbiamo  però 
nulla  di  meno.2»  Ch’è  un  dire:  nè  là  sarò  ricco,  nè 
qua  sarò  povero.  Un’altra  pure  n’ho  udita:  «Ho  impa- 
rato a esser  contento  nello  stato  nel  qual  mi  trovo. 
Io  in  tutto  e per  tutto  sono  ammaestrato  ad  esser  sa- 
ziato, e ad  aver  fame;  ad  abbondare,  e a soffrire  man- 
camento. Io  posso  ogni  cosa  in  Cristo,  che  mi  fortifica.3  » 
Ecco  come  parla  un  soldato  del  cielo,  non  io  che  son 
polvere.  Ma  ricorditi,  o Signore,  della  polvere  ch’io 
sono;  e che  di  polvere  hai  fatto  l’uomo,*  il  quale  era 
perduto  e s’è  ritrovato.5  Nemmen  colui  che  proferì  per 
tua  ispirazione  quella  sentenza,  della  quale  gli  voglio 
bene,  trovò  in  sè  la  sua  forza;  perchè  egli  stesso  era 
polvere,  « Tutto,  disse,  posso  in  colui  che  mi  fortifica.  » 
Rinvigoriscimi,  acciò  io  possa.  Dammi  di  fare  ciò  che 
tu  comandi,  e comanda  ciò  che  ti  aggrada.  Egli  confessa, 
egli,  « d’ aver  tutto  ricevuto,  e che  ogni  sua  gloria  è nel 

1 Eccl.  XVIII,  30.  5 I,  Cor.  Vili,  8. 

8 Filipp.  IV,  11,  12.  4 Salm.  CII,  14.  Gen.  Ili,  19. 

5 Lue.  XV,  24,  32. 
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Signore.1  » Ho  udito  un  altro  pregarti  affine  di  ricevere: 
« Deh  I mi  libera  dai  desiderii  della  carne.2  » Di  che  si 
vede,  mio  santo  Dio,  che  sei  tu  che  dài,  allorché  si 
compie  ciò  che  comandi. 

Tu  mi  hai  insegnato,  o buon  Padre,  « che  tutto  è 
puro  pei  cuori  puri,  ma  che  vi  è male  per  1’  uomo  che 
mangia  con  altrui  scandalo  : » e « che  ogni  creatura  di 
Dio  è buona,  e niuna  è da  riprovare,  essendo  usata 
con  rendimento  di  grazie  : 3 » e che  « il  mangiare  non 
ci  commenda  a Dio  : * » e che  « niuno  ci  giudichi  in 
mangiare  e in  bere:3»  e che  a colui  che  mangia  non 
isprezzi  colui  che  non  mangia,  e colui  che  non  mangia 
non  giudichi  colui  che  mangia.* 6  » Di  questi  tuoi  inse- 
gnamenti ti  sieno  grazie,  ti  sieno  lodi,  mio  Dio,  maestro 
mio,  che  hai  picchiato  alle  mie  orecchie,  e mi  hai  messo 
nel  cuore  la  luce.  Deh!  mi  libera  da  ogni  tentazione. 

Non  io  temo  l’ immondezza  delle  vivande,  ma  sì 
temo  P immondezza  della  golosità.  So  che  a Noè  fu 
permesso  di  mangiare  d’ ogni  cibo  che  fosse  in  uso;7 
che  Elia  si  ristorò  mangiando  carne;8  che  Giovanni, 
uomo  di  maravigliosa  astinenza,  non  divenne  immondo 
per  essersi  pasciuto  di  animali,  cioè  di  locuste.9  E so 
ancora  che  Esaù  fu  gabbato  dalla  gola  d’una  vivanda 
di  lenticchie,10  e che  David  si  rimorse  d’aver  avuto 
voglia  d’un  po’ d’ acqua,11  e che  il  Re  nostro  fu  tentato 
non  per  carne,  ma  per  pane.12  Però  anche  Israello  nel 
deserto  meritò  di  essere  rimproverato,  non  per  aver  de- 
siderato le  carni,  ma  sì  per  aver  mormorato  contro  il 
Signore  per  amore  de’  cibi. 

Tra  queste  tentazioni,  contrasto  ogni  giorno  alla 


1 Filipp.  IV,  11,  13. 

* I,  Cor.  Vili,  8. 

7 Gen.  IX,  2,  3. 

19  Gen.  XXV,  31. 


3 Eecl.  XXIII,  6. 

8 Coloss.  II,  16. 

8 III,  Reg.  XVII,  6. 

» II,  Reg.  XXIII,  15-17. 


3 I,  Tim.  IV,  4. 

8 Rom.  XIV,  3. 

9 Matt.  Ili,  4. 
13  Matt.  IV,  3. 
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concupiscenza  del  mangiare  e del  bere;  perchè  questa 
non  è cosa  ch’io  possa  troncare  per  sempre,  come  ho 
fatto  della  lascivia.  Però  mi  bisogna  tenere  alla  bocca 
il  morso  da  stringere  e allentare  a tempo.  E chi  è,  o 
Signore,  che  non  sia  tirato  un  tantino  oltra  il  segno 
della  pura  necessità?  Se  alcuno  v’  è,  egli  è un  gran 
fatto,  e dee  però  magnificarne  il  tuo  nome.  Certo  non 
son  io  quel  desso,  perchè  son  peccatore.  Pure  non  lascio 
anch’  io  di  magnificare  il  tuo  nome,  fidando  in  colui  che 
avendo  vinto  il  mondo  intercede  dinanzi  a te  pe’miei 
peccati,  e mi  conta  tra’  membri  infermi  del  suo  mistico 
corpo,  i quali  sono  tutti  sotto  i tuoi  occhi,  e tutti  sono 
scritti  nel  tuo  libro.1 

Cap.  XXXII.  — Piaceri  dell’  odorato. 

Cogli  odori  non  ho  contrasto.  Mancano  ? non  gli  cerco. 
Ci  sono?  non  gli  ricuso;  dispostissimo  a farne  senza.  Così 
almeno  mi  pare:  ma  forse  m’inganno;  perchè  son  pur 
lacrimevoli  tenebre  queste  fra  le  quali  non  so  nemmeno 
a che  io  sia  buono;  cotalcliè  il  mio  spirito  interrogan- 
dosi di  che  sia  capace,  sa  che  non  deve  correre  a fidarsi 
di  sè  stesso,  ignaro  per  lo  più  com’esso  è,  se  la  espe- 
rienza noi  faccia  accorto  di  ciò  eh’  e’  sia  e di  ciò  che 
abbia  dentro.  E niuno  debba  tenersi  sicuro  in  questa 
vita,  la  quale  ben  fu  detta  tentazione  continua,  che  chi 
di  cattivo  è diventato  buono,  non  possa  di  buono  farsi 
cattivo.  Unica  speranza,  unica  fiducia,  unica  sicura  pro- 
messa è la  tua  misericordia. 

Cap.  XXXIII.  — Piaceri  dell’udito.  Canto  ecclesiastico. 

Più  forte  m’  aveano  preso,  e mi  tenevano  i piaceri 
dell’  udito  ; ma  me  n’  hai  liberato.  Ora  poi  nelle  ar- 
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monie  avvivate  dalle  tue  parole,  allorché  si  modulano 
da  una  voce  sperta  e soave,  confesso,  che  mi- ci  adagio 
alquanto;  non  però  m’incantano  in  guisa,  che  non  sappia 
levarmi  su  quando  voglio.  Tuttavia  quelle  melodie  ani- 
mate da’  tuoi  santi  pensieri  mi  pare  che  abbiano  ragione 
d’insinuarsi  nel  mio  cuore,  e di  volerci  anche  luogo 
onorevole;  ma  non  so  trovarlo  conveniente.  Concios- 
siachè  alcuna  volta  parmi  di  fame  più  caso  che  non 
convenga,  quando  m’ accorgo  che  quelle  sante  parole 
così  armonizzate  accendono  con  più  forza  e fervore 
l’animo  mio  alla  pietà,  che  non  farebbono  altrimenti; 
e sento  che  gli  affetti  dell’ animo,  secondo  le  varie  lor 
gradazioni,  trovano  ciascuno  la  propria  nota  nelle  mo- 
dulazioni della  voce,  e certa  non  so  qual  segreta  ri- 
spondenza che  gli  risveglia.  Ma  il  diletto  che  mai  non 
dovrebbe  affievolire  lo  spirito,  sovente  mi  fa  gabbo; 
perchè  non  ha  pazienza  di  tenere  il  suo  posto  dietro 
alla  ragione,  ma  senza  riconoscer  che  è stato  ammesso 
in  grazia  di  essa,  le  vuol  toglier  la  mano,  e menarsela 
schiava.  In  ciò  pecco  senz’  accorgermene,  ma  ben  me 
ne  accorgo  dopo. 

Qualche  volta  poi,  volendo  star  sull’ avviso  contro 
questa  seduzione,  passo  il  segno  e do  in  soverchia  ri- 
gidità, e vorrei  sbandire  dalle  mie  orecchie,  e fin  dalla 
chiesa,  ogni  soave  melodia  di  quelle  cantilene  che  ac- 
compagnano i salmi  davidici;  e mi  par  più  sicuro  il 
modo,  che  mi  ricordo  aver  udito,  di  Atanasio  vescovo 
di  Alessandria,  il  quale  faceva  dire  i salmi  con  sì  lieve 
inflessione  di  voce  che  parevano  più  letti  che  cantati. 
Ma  poi  quando  mi  tornano  a mente  quelle  lacrime  eh’  io 
versai  ne’  principii  della  mia  conversione  a sentire  la 
salmodia  della  tua  chiesa,  che  mi  suona  dentro  tuttavia, 
e mi  commuove,  non  per  le  note,  ma  pei  sentimenti 
modulati  con  appropriata  espressione  e con  limpida  voce; 
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torno  a riconoscere  la  grande  utilità  di  questa  istituzione. 
Così  sono  combattuto  tra  il  pericolo  della  giocondità  e 
l’ esperienza  dell’  utile  ; e mi  sento  più  inclinato,  senza 
però  pronunziare  inappellabil  sentenza,  a mantenere  il 
canto  nella  chiesa,  acciò  per  lo  allettamento  delle 
orecchie  sollevisi  lo  spirito  tuttavia  troppo  debole,  alle 
aspirazioni  della  pietà.  Pure  quando  mi  avviene  di  sen- 
tirmi commosso  più  dal  canto,  che  dal  significato  delle 
parole,  confesso  che  fo  peccato  degno  d’ esser  punito,  e 
allora  non  vorrei  mai  più  sentir  cantare. 

Ecco  a che  mi  trovo  : piangete,  piangete  meco  e per 
me,  voi  che  vi  adoperate  di  metter  qualche  buona  re- 
gola al  vostro  cuore,  che  è il  principio  vivente  delle 
buone  azioni  : perchè  quanto  a voi  che  non  ve  ne  date 
pensiero,  di  questi  rimordimenti  voi  non  ve  n’  intendete. 
Ma  tu,  Signore  Dio  mio,  a’  cui  occhi  fo  questa  penosa 
ricerca  di  me  stesso,  esaudiscimi;  guarda  e vedi;  abbimi 
pietà  e risanami:  la  mia  infermità  è questa. 

Cap.  XXXIV.  — Piaceri  degli  occhi. 

Resta  il  piacere  di  questi  occhi  della  mia  carne, 
intorno  al  quale  voglio  fare  confessioni  al  tuo  tempio, 
alle  orecchie  de’  miei  buoni  fratelli;  e così  conchiuderò 
questa  materia  delle  tentazioni  della  concupiscenza,  che 
tuttavia  mi  dà  martello  e mi  fa  piangere,  e sospirare 
a quel  vestimento  di  gloria  che  ci  attende  nell’ abita- 
colo celestiale. 

Gli  occhi  sono  presi  alle  belle  e svariate  forme,  a’  co- 
lori rilucenti  e gai.  Deh  ! non  ne  sia  presa  V anima  mia  : 
sia  presa  piuttosto  di  Dio,  che  ha  fatto  queste  cose, 
buone  sì  e molto; ‘ma  il  bene  mio  è desso,  non  queste. 
Ed  esse  mi  solleticano,  finché  son  desto,  ogni  giorno, 
nè  restana  mai,  come  restano  i canti,  che  talvolta  mi 
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lasciano  in  perfetto  silenzio.  Conciossiachè  la  regina 
de’  colori,  la  luce,  che  co  in  penetra  tuttociò  che  vediamo, 
dovunque  io  mi  sia  il  giorno,  col  moltiplice  filtramento 
de’  suoi  raggi,  mi  lusinga  anche  quando  attendo  ad  altro 
e non  ci  bado.  E inonda  con  tal  impeto,  che  se  a un 
tratto  sia  tolta,  desiosamente  ricercasi  ; e se  sta  lontana 
un  pezzo,  1’  animo  se  ne  contrista. 

. 0 luce,  cui  vedeva  Tobia  cieco,  quando  costumava 

il  figliuolo  ne’  precetti  del  vivere,  e lo  precedeva  co’  passi 
della  carità,  che  mai  non  si  smarrisce!  Luce,  cui  ve- 
deva Isacco,  mentre  aveva  gli  occhi  corporei  spenti  da 
vecchiezza;  il  quale,  non  riconoscendo  i propri  figliuoli, 
fu  consolato  di  benedirli,  e benedicendoli  gli  riconobbe  ! 
Luce,  cui  vedeva  Giacobbe,  quando  anch’  egli,  per  gran 
vecchiezza,  offeso  della  vista,  faceva  risplendere  dal 
fulgido  cuore  le  future  generazioni  del  popolo,  presa- 
gite ne’ suoi  figli;  e incrociando  misteriosamente  le  mani, 
le  poneva  sul  capo  de’  suoi  nipoti  nati  di  Giuseppe,  non 
in  quell’ordine  esteriore  che  voleva  il  padre,  ma  sì  in 
quello  eh’  ei  dentro  vedeva.  Questa  è la  luce,  unica  luce, 
che  fa  una  cosa  sola  di  quanti  la  vedono  e l’ amano. 
Ma  quella  corporea  di  cui  parlavo,  con  lusinghiera  e 
pericolosa  dolcezza  ottenebra  la  vista  ai  ciechi  amatori 
del  mondo.  Sennonché  quelli  che  anche  di  essa  sanno 
renderti  lode,  o Dio  creatore  di  tutte  cose,  se  ne  servono 
per  sollevarsi  alle  tue  glorie,  e non  per  profondarsi  nel 
loro  letargo.  Di  questi  voglio  esser  io.  Però  resisto  alle 
seduzioni  degli  occhi,  acciò  i miei  passi  ond’  entro  alla 
tua  vita  non  ne  restino  intricati:  e sollevo  a te  gli 
occhi  invisibili  acciò  tu  mi  sprigioni  i piedi  dai  lacci  ! 1 
Tu  a ogni  tratto  gli  liberi,  perchè  a ogni  tratto  vi  re- 
stano presi.  Tu  mai  non  cessi  di  liberare , ed  io  mai  non 
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finisco  di  dar  dentro  alle  reti  tese  dappertutto,  « o vigi- 
lante difensore  d’Israello,  che  mai  non  dormi,  che  non 
ti  assonni  mai.1  » 

Quante  innumerevoli  lusinghe  nelle  opere  dell’arte 
e dell’ industria,  vesti,  calzamenti,  vasi,  e simili  fatture, 
quadri,  plastiche  di  più  ragioni,  che  passano  ogni  misura 
del  necessario  e dell’ onesto,  e fin  della  stessa  pia  in- 
tenzione; nuova  materia  che  a blandire  gli  occhi  ag- 
giunsero gli  uomini,  che  fuori  si  spargono  dietro  le  opere 
loro,  non  curando  dentro  colui  che  gli  ha  fatti,  e gua- 
stando in  sè  stessi  l’opera  divina. 

Quivi  stesso,  o mio  Dio!  o mia  gloria!  quivi,  stesso 
trovo  da  glorificare  il  tuo  nome!  0 mio  santificatore ! 
io  ti  offro  un  sacrificio  di  lode!  conciossiachè  queste 
bellezze  che  fai  passare  dall’  intelletto  alla  mano  dell’  ar- 
tista, procedono  da  quella  bellezza  che  è sovrana  alle 
anime,  e alla  quale  sospira  dì  e notte  l’ anima  mia.  Ma 
questi  artefici  e ammiratori  delle  esteriori  bellezze  at- 
tingono da  essa  la  misura  della  stima,  ma  non  già  v’  at- 
tingono la  misura  dell’uso  che  è da  farne.  Ella  è pre- 
sente, ed  essi  non  la  vedono;  perchè  altrimenti  non  si 
dilungherebbero,  come  fanno,  e serberebbero  a te  tutte 
le  loro  forze,  senza  disperderle  in  svigoritrici  delizie. 

Ed  io  che  così  parlo,  ed  ho  questo  discernimento, 
incespico  tuttavia  in  queste  bellezze;  ma  tu  me  ne  li- 
beri, Signore,  tu  me  ne  liberi  « perchè  la  tua  misericordia 
mi  sta  sempre  dinanzi  agli  occhi.2  » La  mia  debolezza 
si  lascia  pigliare,  e la  tua  misericordia  me  ne  discioglie; 
alcuna  volta  senza  risentirmene,  perchè  in  atto  di  ca- 
scare, mi  reggevo  balenando;  alcun’ altra  con  dolore, 
essendo  già  preso  al  laccio. 
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Cap.  XXXV.  — Della  curiosità. 

Egli  v’  ha  inoltre  un’  altra  sorta  di  tentazione,  per 
più  capi  risicosa.  Perchè  oltre  quella  concupiscenza  della 
carne,  che  è riposta  nel  dilettamento  di  tutti  i sensi  e 
in  tutte  le  voluttà  ; perdizione  di  chi  n’  è schiavo  e va 
lungi  da  te  ; e’  s’ insinua  nell’  anima  pe’  sensi  stessi  cor- 
porei una  certa  vana  bramosia,  che  si  chiama  curiosità, 
la  quale  non  usa  i sensi  a godere,  ma  sì  a sperimen- 
tare, e si  copre  del  mantello  della  scienza.  Or  poiché  ella 
sta  nell’appetito  di  conoscere,  e gli  occhi  sono,  tra’ sensi, 
l’ organo  principale  delle  nostre  conoscenze,  nelle  di- 
vine Scritture  è appellata  « Concupiscenza  degli  occhi.1  » 
Agli  occhi  appartiene  propriamente  il  vedere  : ma  usiamo 
questo  vocabolo  anche  per  gli  altri  sensi,  allorquando 
gli  volgiamo  alla  cognizione.  Infatti  non  diciamo,  Senti 
come  riluce;  ovvero,  Annusa  com’ e’ brilla  ; o,  Assaggia 
com’  e’  risplende  ; o,  Tasta  come  sfolgora  ; ma  bene  in 
queste  cose  si  dice,  Vedi.  E Vedi  dicesi  non  solo  ri- 
spetto alla  luce,  la  cui  sensazione  non  può  essere  ri- 
cevuta se  non  dagli  occhi;  ma  diciamo  altresì:  Vedi 
armonia!  Vedi  odore!  Vedi  sapore!  Vedi  durezza!  Quindi 
la  generale  esperienza  dei  sensi  appellasi  (come  detto 
è)  concupiscenza  degli  occhi;  perchè  l’ ufficio  del  ve- 
dere in  cui  gli  occhi  tengono  il  campo,  lo  si  usurpano 
per  similitudine  anche  gli  altri  sensi  allorché  si  riferi- 
scono alla  cognizione.  Da  ciò  si  può  chiaramente  discer- 
nere ciò  che  pe’  sensi  si  adopera  per  amor  del  piacere, 
e ciò  che  per  amore  di  curiosità;  in  quanto  che  il  pia- 
cere va  dietro  alla  bellezza  all’  armonia  al  sapore  al- 
l’ odore  alla  morbidezza  ; mentrechè  la  curiosità  si  gitta 
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anche  sulle  cose  a queste  contrarie,  non  per  averne 
molestia,  ma  per  bramosia  di  sperimentare  e di  cono- 
scere. Infatti,  che  diletto  può  dare  la  vista  d’un  cada- 
vere orribilmente  lacerato?  Eppure  là  dove  ne  giaccia 
alcuno,  tutti  corrono  a impaurire  a inorridire.  Hanno 
fin  paura  di  sognarselo,  come  se  qualcuno  gli  avesse 
costretti  nel  giorno  di  andarlo  a vedere,  o ce  li  avesse 
tirati  qualche  cosa  di  bello.  — Così  degli  altri  sensi; 
che  sarebbe  lungo  a dire. 

E da  tale  infermità  provengono  tutte  le  maraviglie 
degli  spettacoli:  essa  è che  pretende  indagare  tutti  i 
segreti  più  reconditi  della  natura,  ove  non  è altro  frutto 
che  il  piacer  di  conoscere,  nè  altro  cercano  gli  uomini: 
essa  è che  mette  su  a tentare  le  perverse  arti  della 
magìa:  essa  è infine  che  nella  religione  arriva  fino  a 
tentare  Dio,  chiedendogli  portenti  e prodigi,  non  mica 
in  ordine  alla  salute,  ma  per  sola  curiosità. 

In  questa  selva  selvaggia  piena  di  aguati  e di  pe- 
ricoli ho  menato  io  la  scure  per  far  aria  nel  mio  cuore; 
poiché  me  ne  hai  dato  il  modo,  o Dio  della  mia  salute. 
Tuttavia  oserò  io  dire,  tra  tante  cose  di  questo  genere 
che  da  ogni  lato  assordano  la  vita  quotidiana,  oserò  io 
dire  che  niuna  attiri  il  mio  sguardo  e la  mia.  curiosità? 
Certo  i teatri  oramai  non  mi  fanno  più  caso,  nè  mi 
curo  conoscere  i corsi  delle  stelle,  nè  mai  ho  cercato  i 
responsi  delle  ombre,  e aborro  ogni  patto  sacrilego.  Ma, 
Signore  mio  Dio,  a cui  debbo  la  servitù  dello  schiavo 
più  umile,  con  quali  perfide  insinuazioni  non  mi  sugge- 
risce il  nemico  di  chiederti  qualche  miracolo!  Ed  io  ti 
scongiuro  pel  nostro  re,  per  la  nostra  patria  santa,  la 
casta  e pura  Gerusalemme,  che  come  un  tal  consenti- 
mento è ora  lontano  da  me,  così  lontano  sia  sempre, 
e più  lontano  ancora. 

Ma  allorquando  io  ti  prego  per  la  salute  d’un  in- 
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fermo,  poiché  la  mia  intenzione  è ben  diversa,  spero 
che  mi  farai  anche  in  avvenire  la  grazia  che  mi  hai 
fatta  sempre,  di  conformarmi  in  ciò  compiutamente  alla 
tua  santa  volontà. 

Ma  in  quante  baie  e zacchere  non  è tentata  ogni 
giorno  la  mia  curiosità!  E quanto  spesso  io  cada,  chi 
può  dire?  Quante  volte,  sentendo  novellare,  dapprima 
io  soffro  per  non  fare  impermalire  il  narratore,  e poi 
a poco  a poco  ci  piglio  gusto!  Quando  nel  circo  si 
dà  i cani  alla  lepre,  non  vo  a vedere:  ma  se  per 
caso  m’abbatto  a veder  ciò  nel  traversare  un  campo, 
quella  caccia  mi  distoglie. forse  da  qualche  profonda 
meditazione,  e mi  tira  a sé  fuori  di  via,  non  con  vol- 
tare il  cavallo,  ma  il  cuore.  E se  tu  tosto,  facendomi 
toccare  con  mano  la  mia  debolezza,  non  m’ ispirassi 
di  distogliere  l’attenzione  da  quella  vista  con  un  pen- 
siero che  mi  sollevi  fino  a te,  ovvero  di  passar  oltre 
con  incuranza,  resterei,  sì,  incantato.  E che!  quando 
sono  in  casa  è capace  di  rubarmi  l’attenzione  o una 
lueerta  che  dà  la  caccia  alle  mosche,  o un  ragno  che 
le  coglie  al  suo  paretaio.  La  piccolezza  di  questi  ani- 
mali scema  forse  il  grado  della  curiosità?  Ben  è vero 
che  di  là  mi  reco  a celebrare  le  tue  lodi,  o creatore 
maraviglioso  e ordinatore  di  tutte  le  cose;  ma  la  mia 
curiosità  non  ebbe  questo  motivo.  Altro  è il  rialzarsi 
subito,  altro  è il  non  cadere;  e tutta  mia  vita  è uno 
scivolar  continuo,  e non  ho  altra  speranza  che  nella 
tua  gran  misericordia.  E poiché  il  mio  cuore  è come 
un  vivaio  d’ un’  infinità  di  siffatte  farfalle;  quindi  è che 
le  mie  preghiere  sono  spesso  frastornate,  e mentre  nella 
tua  presenza  sollevo  alle  tue  orecchie  la  voce  del  cuo- 
re, un  moscaio  di  non  so  che  fanfaluche  vengono  a in- 
terrompere azione  sì  grande.  Forse  son  baie  queste  da 
tenerne  poco  conto?  E la  mia  speranza  può  ella  altrove 
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collocarsi,  che  in  quella  misericordia  che  ha  cominciato 
la  mia  conversione? 

Càp.  XXXVI.  — Dell’  orgoglio. 

E tu  ben  sai  fino  a che  segno  tu  m’abbia  cambiato, 
risanandomi  in  prima  dalla  passione  della  vendetta, 
per  essermi  poi  benigno  nelle  altre  mie  scelleratezze,  e 
per  guarirmi  d’  ogni  mio  malore,  e riscattare  la  mia 
vita  dalla  corruzione,  e darmi  corona  di  grazia  e di 
misericordia,  e largire  i tuoi  beni  quanti  ne  sapessi  de- 
siderare.1 Tu  schiacciasti  sotto  il  tuo  timore  la  mia 
superbia,  e addomesticasti  il  mio  collo  al  tuo  giogo. 
Ed  ora  io  lo  porto,  e m’è  soave,  come  promettesti  e 
facesti.  Esso  era  tale,  e noi  sapevo,  allorché  avevo 
paura  di  piegarmici. 

Ma,  o Signore,  che  solo  senza  superbia  signoreggi, 
perchè  solo  sei  il  Signore  vero,  senz’altro  padrone; 
dimmi,  di  questa  terza  specie  di  tentazione  ne  son  io 
libero  veramente?  o è possibile  ch’io  sia  tutta  la  vita  ? 

Quel  voler  essere  temuto  e amato  dagli  uomini,  non 
per  altro,  che  pel  gusto  fallace  ch’egli  ci  si  prova,  è 
misera  e sconcia  iattanza.  Quindi  viene  massimamente 
che  il  nostro  amore  verso  di  te  e il  nostro  timore  non 
sia  puro.  Perciò  tu  resisti  ai  superbi,  e spandi  sopra 
gli  umili  le  tue  grazie;  e tuoni  sì  contro  le  ambizioni  del 
secolo,  che  ne  tremano  le  fondamenta  dei  monti.  Or 
poiché,  per  certi  doveri  sociali,  abbiam  bisogno  di  farci 
amare  e temere  dagli  uomini,  ecco  che  il  nemico  della 
nostra  vera  felicità  c’è  addosso,  e nel  seminarci  di  lacciuoli 
tutta  la  via,  ci  grida  : Bravo,  Bravo  ! affinchè  mentre  ci 
trattenghiamo  a raccoglierli  con  avidità,  ne  restiamo  presi 
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all’ impensata,  e spostando  la  nostra  gioia  dalla  tua 
verità, da  collochiamo  nelle  umane  fallacie;  e cos'u  ci 
prenda  ambizione  d’  essere  amati  e temuti,  non  per  te, 
ma  in  cambio  di  te.  In  questa  guisa,  con  renderci  si- 
mili a sè  stesso,  ci  tiene  stretti  seco,  non  in  unione 
d’  amore,  ma  in  comunanza  di  supplizio,  egli,  « che 
ha  posto  il  suo  trono  sull’  Aquilone,1  » stranamente  e 
stortamente  imitandoti,  per  aversi  la  servitù  dei  tene- 
brosi e freddi  di  cuore. 

Ma  noi,  Signore,  « noi  siamo  la  tua  picciola  greg- 
gia:2» ecco  qui,  prendi  la  tua  possessione:  stendici  le 
tue  ali,  affinchè  ci  rifugiamo  sotto  di  esse.  Tu  sii  la 
nostra  gloria:  e noi  facciamoci  amare  per  amor  tuo,  e 
sia  temuta  in  noi  la  tua  parola.  Chi  accatta  le  lodi 
degli  uomini  contro  il  biasimo  tuo,  non  sarà  dagli  uo- 
mini difeso  contro  il  tuo  giudizio,  nè  sarà  sottratto  dalla 
tua  condanna.  Quando  poi  non  è un  peccatore  che  lo- 
dasi nei  torti  desiderii  dell’ anima  sua,  nè  un  commetti- 
male colui  che  si  benedice;  ma  è un  uomo  arricchito 
da  te  di  qualche  pregio,  colui  che  viene  celebrato;  se 
questi  gode  più  delle  lodi  che  gli  son  date,  che  della 
stessa  grazia  onde  le  ha  meritate,  aneli’  egli  incontra 
in  queste  lodi  il  tuo  biasimo,  e vai  meglio  il  lodatore 
che  il  lodato;  perchè  l’uno  ama  nell’  uomo  il  dono  di 
Dio,  l’ altro  antepone  al  dono  di  Dio  quello  dell’  uomo. 

Gap.  XXXVII.  — Come  sia  toccato  delle  lodi. 

Son  queste  le  tentazioni  d’  ogni  giorno,  Signore,  ten- 
tazioni senza  respiro.  La  nostra  lingua  è una  fornace 
dove  tuttodì  siamo  messi  a prova.  Anche  qui  tu  ci  co- 
mandi che  siamo  continenti:  dammi  di  poter  fare  ciò 
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che  comandi,  e poi  comanda  ciò  che  ti  aggrada.  Tu 
ben  conosci  il  gemito  del  mio  cuore  su  questo  propo- 
sito, e quante  lacrime  ho  sparso.  Perchè  ignoro  quanto 

10  sia  mondo  di  questa  pestilenza,  e sto  in  gran  paura 
degli  occulti  miei  falli,1  che  ben  vedono  i tuoi  occhiy 
non  io. 

Perchè  nelle  altre  tentazioni  posso  bene  in  qualche 
modo  chiamarmi  a esame:  in  questa  non  posso  nullar 
o quasi.  Invero  ne’  piaceri  carnali  e nella  curiosità  di 
saper  cose  vane  vedo  quanto  io  sia  riuscito  a frenare 
P animo  mio,  quando  son  privo  di  quegli  oggetti,  o per- 
chè non  gli  voglio,  o perchè  non  ci  sono.  Conciossiacliè 
allora  domando  a me  stesso  quanto,  più  o meno,  mi 
dolga  di  non  averli.  Quanto  poi  alle  ricchezze  che  so- 
glionsi  bramare  per  dare  sfogo  a una  di  queste  tre 
cupidigie,  o a due,  o a tutte  insieme,  se,  mentre  le 
possiede,  V animo  non  può  accorgersi  s’  e’  le  abbia  in 
dispregio,  vada,  le  rinunzi,  e vedrà. 

Ma  per  rinunziare  alla  lode,  e così  provare  in  ciò 

11  nostro  valore,  che  fare?  Dovremo  forse  darci  al  mal- 
vivere  tanto  perdutamente  e sformatamente,  che  niuno 
possa  vederci  senza  orrore?  Chi  direbbe  cosa  sì  pazza? 
Dall’  altro  lato,  se  la  lode  suole,  e deve  esser  compa- 
gna del  ben  vivere  e delle  buone  azioni,  e’ bisogna 
tanto  tener  conto  della  sua  compagnia,  quanto  della 
stessa  buona  vita.  E intanto  non  posso  sapere  s’io 
valga  o no  a sostenere  di  buon  animo  la  privazione 
d’  una  cosa,  s’ io  non  ne  rimango  privo. 

Che  confessione  dunque  ho  io  da  fare,  o Signore, 
in  questo  genere  di  tentazione?  Che?  se  non  eli’  io  pi- 
glio gusto  delle  lodi,  ma  non  però  in  modo  che  più 
non  mi  gusti  la  verità?  Infatti,  se  mi  fosse  proposta 
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una  di  queste  due  cose,  o d’  esser  lodato  per  mattezze 
e traviamenti  d’  ogni  genere,  o d’  esser  vituperato  per 
assennatezza  e tenacità  nel  vero,  so  bene  ciò  che  sce- 
glierei. 

Ma  però  non  vorrei  che  crescesse  troppo  in  me  la 
gioia  d’ un  mio  qualsiasi  pregio  per  l’ altrui  suffragio. 
E cresce,  lo  confesso  ; e non  sol  questo,  ma  altresì  per 
altrui  biasimo  sminuisce.  E allorché  son  turbato  da 
questa  mia  miseria,  mi  sovviene  una  scusa,  e tu  sai 
qual  è e di  che  sorta,  o mio  Dio,  poiché  mi  lascia  nel- 
T incertezza.  Perchè  avendoci  tu  comandato  non  pur  la 
continenza,  cioè,  da  quali  cose  dobbiam  ritirare  il  nostro 
amore;  ma  ancor  la  giustizia,  cioè,  in  quali  dobbiam 
collocarlo;  e avendo  voluto  che  non  pure  amiamo  te, 
ma  sì  anche  il  prossimo;  spesso  mi  pare  che  io  pigli 
diletto  del  profitto  o della  speranza  del  prossimo,  al- 
lorché dilettomi  della  lode  che  mi  viene  da  uomo  di 
buono  intendimento;  e per  contrario  che  mi  dolga  il 
suo  male,  quando  lo  sento  dire  il  peggio  di  cosa  o 
eh’ e’ non  sa,  o che  è buona. 

E infatti  egli  avviene  talvolta  che  mi  dispiacciano  le 
mie  stesse  lodi,  quando  sento  lodarmi  in  cosa  che  non 
mi  va,  o troppo  più  del  merito  per  cose  da  nulla.  Ma 
chi  mi  dice  eh’  io  non  ne  riceva  questa  impressione,  pel 
disgusto  di  non  trovarmi  d’  accordo  sul  conto  mio  col 
mio  lodatore  ; non  perchè  mi  prema  il  suo  vantaggio,  ma 
perchè  que’  miei  pregi  che  piaccionmi  in  me,  mi  sono 
più  graditi,  quando  altresì  riscotono  l’ altrui  approva- 
zione? E infatti,  non  son  io  in  certo  modo  che  son 
lodato,  quando  non  si  loda  il  concetto  che  io  ho  di  me, 
dacché  o lodasi  ciò  che  non  mi  piace,  o troppo  più  del 
merito  ciò  che  meno  sa  piacermi. 

Son  io  dunque  un  mistero  a me  stesso?  Ecco  eh’ io 
conosco  in  te,  Verità,  che  non  debbo  esser  tocco  delle 
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mie  lodi  per  amor  mio,  ma  per  amor  dell’  utile  che  può 
venirne  al  prossimo.  E se  in  me  sia  così,  non  so.  Meno 
in  ciò  mi  conosco,  che  non  conosca  io  te.  Deh  ! mio  Dio, 
rivelami  a me  stesso,  acciò  io  possa  confessare  ai  miei 
fratelli  disposti  a pregare  per  me,  tuttociò  che  troverò 
in  me  d’ infermo. 

Voglio  anche  più  a fondo  ricercarmi.  S’ egli  è vero 
che  ciò  che  mi  muove  nel  sentirmi  lodare  è 1*  utilità 
del  prossimo,  ond’  è che  s’ io  sento  vituperare  ingiu- 
stamente alcuno,  mi  fa  meno  sdegno,  che  se  si  trattasse 
di  me?  perchè  resto  io  più  ferito  d’una  villania  scoc- 
cata contro  me,  che  contro  un  altro,  me  presente,  col- 
l’istessa  ingiustizia?  Forse  anche  questo  è per  me  un  mi- 
stero? Ci  mancherebbe  forse  anche  questa,  ch’io  dovessi 
ingannare  me  stesso,  tradire  la  verità  in  pensiero  e 
parola  alla  tua  presenza? 

Signore,  tienmi  lontana  questa  follìa,  affinchè  le  mie 
parole  non  sieno  per  me  come  « V olio  che  profuma  il 
capo  del  peccatore.1  » Ecco  ch’io  son  poverello  e men- 
dico, e ciò  che  ho  di  meglio  è che  ne’  miei  gemiti  se- 
greti io  dispiaccio  a me  stesso,  e vo  cercando  la  tua 
misericordia  finch’ 'io  non  sia  risanato  d’  ogni  mio  difetto, 
fino  alla  perfezione  di  quella  pace,  cui  Y occhio  superbo 
non  conosce. 

Cap.  XXXVIII.  — Delia  vanagloria. 

Le  parole  che  ci  escono  di  bocca,  e le  azioni  che 
facciamo  a vista  degli  uomini  do  ventano  tentazione  pe- 
ricolosissima per  l’amore  della  lode,  che  raggranella 
mendicati  suffragi  per  dare  spicco  a certa  personale 
eccellenza.  Questa  tentazione  vorrebbe  fin  sedurmi  co’rim- 
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proveri  stessi  eh’  io  me  ne  fo  ; perche  V uomo  spesso 
foggiasi  vanamente  un  titolo  di  gloria  col  disprezzo 
stesso  della  gloria,1  e non  vede  che,  internamente  glo- 
riandosi, non  è vero  che  abbia  la  gloria  in  dispregio. 

Gap.  XXXIX.  — Compiacenza  di  se  stesso. 

V’ha  altresì  in  noi  un  altro  malanno  di  tentazione 
di  non  dissimil  natura,  ed  è di  coloro  che  invaniscono 
compiacendosi  di  sè  stessi;  e sebbene  agli  altri  non 
piacciano,  o anche  dispiacciano,  affettano  di  non  curar- 
sene. Ora  i così  fatti  dispiacciono  a te  grandemente,  sia 
eh’  egli  si  tengano  di  non  veri  pregi,  come  veri  ; sia  che 
di  pregi  tuoi,  come  propri  ; sia  che  anche  come  di  tuoi, 
ma  meritati;  ed  anche  sia  pure  come  di  gratuiti,  ma 
però  invidiandoli  negli  altri,  anziché  rallegrarsene  fra- 
telle voline nte.  Fra  tanti  e tali  pericoli  e travagli  tu  vedi 
come  trema  il  mio  cuore  ; perchè  m’ accorgo  che  di 
queste  spine  non  è ch’io  non  resti  ferito,  ma  è che  tu 
vi  appresti  tratto  tratto  la  medica  mano. 

Cap.  XL.  — Riassunto. 

Dove  non  venisti  tu  meco,  o Verità,  per  ammonirmi 
che  cosa  dovessi  schivare,  che  appetire,  nel  correr  che 

1 Quindi  ben  disso  Diogene  ad  Antistenc,  che  si  gloriava  di  andar 
neglotto  e lacero:  io  vedo  la  tua  vanità  dai  buchi  del  tuo  mantello. 
San  Filippo  Neri,  sì  fecondo  d’ingegni  per  farsi  disprezzare,  conoscendo 
bene  tal  pericolo,  avea  sempre  in  bocca  quel  detto  di  san  Bernardo: 
Spernere  mundum , spernere  nuli  uni,  spernere  seipsum,  spernere  se  sperni: 
Sprezzare  il  mondo,  cioè  quello  che  gli  uomini  .mondani,  vanitosi  e sen- 
suali più  pregiano  ; sprezzare  nessuno  de’  nostri  fratelli  ; bensì  sprezzare 
sè  stesso;  e poi,  per  colmo,  non  far  caso  o titol  di  lode  di  questo  dis- 
prezzo: perchè  altrimenti,  dice  il  santo  Dottore,  non  l vero  che  si  abbia 
in  dispregio  la  gloria;  come  non  la  disprezzarono  que’ filosofi,  dico  Cice- 
rone, che  avendo  del  disprezzo  di  essa  scritto  de’ libri,  ci  posero  poi  il 
loro  nome. 
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ho  fatto  i campi  del  mio  pensiero,  affine  di  manifestarti 
ciò  che  m’  è avvenuto  di  scoprirvi,  e conferirlo  teco? 
Son  ito  girando  col  senso  esteriore,  come  ho  potuto, 
1’  universo,  ed  ho  osservato  il  principio  vivificante  del 
mio  corpo  e V azione  de’  miei  sensi.  E poi  sono  entrato 
nei  penetrali  della  memoria,  vasti  e numerosi  seni,  pieni 
d’ infinite  immagini,  e in  guise  maravigliose,  e gli  con- 
siderai e ne  restai  sbigottito,  e nulla  vi  potei  discer- 
nere senza  te,  e nondimeno  conobbi,  nulla  esser  te  di 
tutto  questo. 

Conobbi  non  esser  tu  un’  istessa  cosa  neppure  con 
me,  che  in  questa  interiore  investigazione  cercavo  di 
scoprire  tutte  le  cose,  distinguerle  ed  estimarle  in  ra- 
gione di  lor  dignità,  sia  che  mi  fossero  state  trasmesse 
pei  sensi,  sia  che  intrinsecate  nella  mia  natura  le  in- 
terrogassi in  me  stesso;  sia  che  considerassi  il  numero 
e le  proprietà  dei  mezzi  onde  mi  si  trasmettevano,  sia 
che  di  tutti  questi  tesori  racchiusi  nella  mia  memoria, 
altri  ne  riandassi,  altri  ne  mettessi  in  serbo,  ed  altri 
ne  traessi  fuora. 

Sì,  non  eri  un’ istessa  cosa  con  me  che  ciò  facevo, 
un1  istessa  cosa  colla  interiore  potenza  per  la  quale 
ciò  operavo,  perchè  tu  sei  la  luce  immutabile  eh’  io  con- 
sultavo per  conoscere  l’ esistenza,  la  qualità,  il  valore  di 
tutte  le  cose.  Ed  allora  ascoltavo  ciò  che  la  tua  parola 
m’insegnava  e comandava;  e torno  spesso  a far  questo, 
che  è mia  delizia,  e semprechè  ho  un  po’  di  respiro 
dalle  mie  necessarie  incumbenze,  mi  raccolgo  in  questa 
purissima  gioia. 

Nè  in  tutti  questi  oggetti  eh’  io  percorro  consul- 
tando il  tuo  lume,  trovo  all’  anima  mia  luogo  sicuro 
fuori  che  in  te,  in  cui  si  raccolgano  i miei  spargimenti, 
e nulla  dell’  esser  mio  da  te  si  diparta.  E alcuna  volta 
tu  mi  fai  entrare  in  un  affetto  molto  inusitato  con 
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certa  non  so  quale  interiore  dolcezza,  la  quale  se  per- 
venisse al  suo  colmo,  sarebbe  non  so  che,  ma  certo 
non  più  questa  vita  terrena.  Ma  ricasco  sotto  il  peso 
-de’  miei  ceppi,  e la  solita  piena  mi  ringoia,  e ci  resto 
ravvolto,  e comecché  io  molto  ne  pianga,  non  si  rallen- 
tano imiei  legami;  tanto  mi  tira  giù  il  peso  della  mala 
consuetudine.  Qua  potrei  stare,  e non  voglio;  là  vorrei 
essere,  e non  posso:  dovunque  infelice. 

Cap.  XLI.  — Che  cosa  lo  teneva  lontano  da  Dio. 

Questo  è l’intento  col  quale  ho  tolto  a esaminare 
le  mie  infermità  secondo  la  triplice  concupiscenza,  e ho 
invocato  a mia  salute  il  tuo  braccio.  Conciossiachè  io 
riguardai  nel  tuo  splendore  col  cuore  non  sano,  e ab- 
barbagliato, sciamai:  Chi  ci  può  reggere?  « E fui  ri- 
buttato indietro  dal  fulgore  de’  tuoi  occhi.1  » 

Tu  sei  la  Verità  che  sovrasta  a tutte  le  cose,  ed  io 
avaro  non  volevo  perderti,  ma  sì  volevo  tenerti  insieme 
colla  menzogna;  e facevo  come  chi  vuol  esser  menzo- 
gnero, ma  non  però  in  modo  da  non  saper  egli  la  ve- 
rità. Però  io  ti  perdei,  perchè  tu  sdegni  di  esser  tenuto 
insieme  coi  beni  fallaci. 


Cap.  XLII.  — Traviamento  di  chi  ricorre  a’  demonii 
come  mediatori  tra  Dio  e gli  uomini. 

Chi  trovare  che  mi  riconciliasse  con  te?  Dovevo  rac- 
comandarmi agli  Angioli?  Con  che  preghiera?  con  che 
■sacrifìcii?  Molti  sforzandosi  di  tornare  a te,  e non  po- 
tendo da  sé  stessi,  tentarono,  a quanto  sento,  questa 
via,  e inciamparono  nella  curiosità  delle  visioni,  e £ii- 
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rono  illusi,  e se  lo  meritarono.  Coneiossiachè  superbi 
ti  cercarono  nel  fasto  della  dottrina  col  cuore  anzi  im- 
pennato che  contrito,  e simiglianti  nello  spirito  alle 
potestà  dell’  aria,  le  si  raccolsero  intorno  ad  ausiliari 
e complici  del  proprio  orgoglio,  e furono  tratti  in  er- 
rore da’  loro  prestigi,  allorché  cercavano  un  mediatore 
che  ri  purgasse  le  loro  anime,  e noi  trovarono.  Ed  in- 
fatti non  avevano  dinanzi  che  il  Demonio  trasfigurato 
in  Angiolo  di  luce.1 

Molto  sedusse  quella  carne  superba  il  non  aver  lui 
corpo  carnale!  Essendo  costoro  mortali  e peccatori,  e 
cercando  con  orgoglio  di  riconciliarsi  con  te  che  sei 
immortale  e senza  peccato,  s’ avvisarono  d’ aver  trovato 
te,  attenendosi  a uno  spirito  non  rivestito  di  carne. 
Or  al  mediatore  tra  l’ uomo  e Dio  bisognava  una  somi- 
glianza con  Dio  e una  somiglianza  coll’  uomo.  Imper- 
ciocché interamente  simile  all’  uomo,  sarebbe  stato  lon- 
tano da  Dio  ; e intieramente  simile  a Dio  sarebbe  stato 
lungi  dall’uomo;  e però  non  mediatore.  Per  tanto  questo 
falso  mediatore,  da  cui  pei  tuoi  occulti  giudizi  merita  di 
rimanere  delusa  la  umana  superbia,  ha  qualche  cosa  di 
comune  coll’  uomo,  cioè  il  peccato,  e pretende  a qualche 
cosa  di  comune  con  Dio,  perchè  non  vestito  della  mor- 
talità della  carne,  e si  spaccia  per  immortale.  Ma  poi- 
ché mercede  del  peccato  è la  morte,  ha  questo  pure  di 
comune,  cogli  uomini,  di  essere  involto  in  una  mede- 
sima condannazione  di  morte  con  loro. 

Cap.  XLIII.  — Gesù  Cristo  e U solo  mediatore. 

Ma  il  mediatore  verace,  che  il  segreto  di  tua  mise- 
ricordia ha  dato  a conoscere  agli  umili,  e che  tu  man- 
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dasti  per  ammaestrarli  col  suo  esempio  nella  stessa 
umiltà,  questo  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  1*  uomo 
Cristo  Gesù,  apparve  tra  i peccatori  mortali  e il  giu- 
sto immortale;  mortale  con  gli  uomini,  giusto  con  Dio; 
affinchè,  siccome  frutto  di  giustizia  è la  vita  e la  pace, 
così  dalla  giustizia  eh’  egli  ebbe  comune  con  Dio  fosse 
annientata  negli  empi  giustificati  la  morte,  che  volle 
comune  con  essi.  Egli  fu  annunziato  a’  santi  del  tempo 
antico,  affinchè  fossero  salvati  per  la  fede  nella  futura 
passione  di  lui,  come  noi  siamo  per  la  fède  nella  pas- 
sione consumata;  mediatore  in  quanto  uomo,  ma  non 
in  quanto  Verbo;  perchè  come  tale  non  è mezzo,  ma 
si  è uguale  a Dio,  e Dio  appo  Dio,  un  solo  Dio  collo 
Spirito  Santo. 

Oh!  di  quale  amore  non  ci  hai  tu  amati,  o buon 
Padre,  che  non  perdonasti  al  tuo  Figliuolo  unico,  ma 
lo  hai  dato  per  noi  peccatori  scellerati.1  Di  quale  amore 
non  ci  hai  tu  amato  ! Per  noi  « egli  che  non  riputò 
usurpazione  essere  uguale  a te,  si  fece  obbediente  fino 
alla  morte  di  croce,2  egli  solo  libero  tra  i morti,3  con 
potestà  di  lasciare  e con  potestà  di  ripigliare  P anima 
sua;4  per  noi  vittima,  dinanzi  a te,  e vincitore;  e per- 
ciò stesso  vincitore  perchè  vittima;5  per  noi,  dinanzi 
a te,  sacerdote  e sacrificio;  e perciò  stesso  sacerdote, 
perchè  sacrifìcio  ; egli  di  schiavi  ci  ha  fatti  tuoi  figliuoli  ; 
perchè  egli  è figliuolo  tuo  e,  per  amore  di  noi,  nostro 
servo.  A buon  dritto  dunque  ho  per  lui  speranza  gran- 
dissima « che  tu  guarirai  tutte  le  mie  infermità,  » per 
lui  che  ti  siede  alla  destra  e « continuamente  per  noi  in- 


* Rom.  Vili,  32.  2 Filipp.  II,  6. 

8 Salm.  LXXXVII,  6-8.  4 Ioann.  X,  18. 

5 Accenna  a quel  d’ Ovidio  (Fast.,  lib.  I,  v.  325): 

« Vidima,  qua:  dextra  cecidit  vidrice , vocatur; 
Hostibu»  a domiti h hovtia  nomai i habet.  » 
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tercede  : 1 » altrimenti  mi  abbandonerei  per  disperato  ; 
perchè  molte  e grandi  sono  le  mie  infermità;  molte  e 
grandi!  ma  più  grande  ancora  è la  efficacia  della  tua 
medicina. 

Certo  che  avremmo  potuto  riputare  il  tuo  Verbo 
troppo  lontano  dall’  alleanza  dell’  uomo,  e disperare  di 
noi,  s’  e’  non  si  fosse  fatto  carne,  e non  fosse  venuto 
a dimorare  con  noi. 

Atterrito  da’  miei  peccati,  e curvo  sotto  la  soma 
della  mia  miseria,  avevo  meco  divisato  di  fuggirmi 
nella  solitudine:  ma  tu  me  lo  vietasti,  e mi  rassicura- 
sti, dicendo  : « Però  Cristo  è morto  per  tutti,  perchè 
coloro  che  vivono,  non  vivon  a sè,  ma  a lui  che  per 
essi  è morto.2  » 

Ecco  dunque,  o Signore,  io  getto  nel  tuo  seno  tutti 
i miei  affanni,  per  vivere,  e per  gustare  le  maraviglie 
della  tua  legge.3  Tu  sai  bene  quant’  io  sia  inesperto  e 
infermo  ; tu  mi  ammaestra,  tu  mi  risana.  Quel  tuo  Fi- 
glio unico,  in  cui  sono  riposti  tutti  i tesori  della  sa- 
pienza e della  scienza,4  mi  ha  redento  col  suo  sangue. 
Via,  le  calunnie  de’  superbi  ! 5 Ho  davanti  a’  miei  occhi 
il  prezzo  della  mia  redenzione;  esso  è mio  cibo,  mia 
bevanda,  e agli  altri  lo  comunico.  Povero,  io  bramo 
d’  essere  tra  coloro  che  se  ne  satollano,  e che  lodano 
il  Signore  con  farne  ricerca.6» 

1 Rom.  Vili,  34.  * II,  Cor.  V,  15.  8 Salm.  CXVIII,  18. 

4 Coloss.  II,  8.  8 Salm.  CXVIII,  122.  6 Salm.  XXI,  27. 
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DELLE  CONFESSIONI 

DI  SANTO  AURELIO  AGOSTINO 
Libro  Decimoprimo. 


ARGOMENTO. 

Chiede  a Dio  T intelligenza  delle  Scritture.  — Si  studia  di  spiegare 
le  prime  parole  del  Genesi:  Nel  principio  Dio  creò  il  ciclo  e 
la  terra.  — Risponde  alla  quistione:  che  faceva  Dio  prima  della 
creazione  del  mondo?  — Prima  della  creazione  non  era  tempo. 
— Che  sia  il  tempo?  quale  la  misura  del  tempo? 


Càp.  I.  — La  confessione  delle  nostre  miserie 
dilata  il  nostro  amore. 

Ignori  tu  forse,  o Signore,  ciò  eh’  io  ti  dico,  tu  pa- 
drone della  eternità;  o vedi  tu  temporalmente  ciò  che 
si  fa  nel  tempo?  E dunque  perchè  ti  fo  io,  l’uno 
dopo  P altro,  tanti  racconti?  Certo,  non  perchè  tu  gli 
apprenda  da  me,  ma  perchè  così  rinfuoco  verso  te 
P affetto  mio  e di  coloro  che  mi  leggono,  per  escla- 
mare insieme  : « È grande  il  Signore,  e degno  grande- 
mente di  lode!  *)> 

L’ ho  detto,  e lo  ridico  : per  amore  dell’  amor  tuo  im- 


* Saliti.  CXLIV,  3. 
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prendo  questo.  Infatti  noi  anche  preghiamo:  eppure  la 
verità  ha  detto  : « Sa  bene  il  Padre  vostro  ciò  che  vi  ab- 
bisogna, prima  che  gliel  chiediate.1  » Dunque  non  fac- 
ciamo che  aprirti  Faffetto  nostro  quando  ti  confessiamo  le 
nostre  miserie  e le  tue  misericordie  sopra  di  noi,  acciò 
avendo  tu  cominciato,  tu  compia  la  nostra  liberazione, 
e sì  ci  stacchiamo  da  noi  miserabili  per  immergerci 
nella  tua  beatitudine.  Conciossiachè  tu  ci  hai  chiamati 
alla  povertà  volontaria,  alla  dolcezza,  al  desiderio  ar- 
dente della  giustizia,  all’  amore  delle  lacrime,  della 
compassione,  della  purità  del  cuore  e della  pace.2  Or 
ecco  che  io  ti  ho  narrato  molte  cose,  quelle  che  ho 
potuto  e voluto,  dacché  tu  il  primo  volesti,  che  mi 
confessassi  a te,  Signore  Dio  mio;  perchè  sei  buono; 
perchè  in  eterno  è la  tua  misericordia. 

Gap.  II. — Chiede  a Dio  V intelligenza  delle  Scritture. 

I 

Ma  da  quando  in  qua  sono  io  bastante  a significar 
per  iscritto  tutte  le  tue  ispirazioni  e tutti  i tuoi  ter- 
rori e le  consolazioni  e i provvedimenti,  onde  tu  mi 
hai  condotto  a bandire  il  verbo,  e ad  amministrare  al 
popolo  i tuoi  sacramenti?  E quando  pure  fossi  bastante 
a far  ciò  con  buon  ordine,  mi  tocca  a comperar  caro 
ogni  minuzzolo  di  tempo. 

Ed  è tanto  che  ardo  di  profondarmi  nella  medita- 
zione della  tua  legge,  per  confessarti  la  mia  scienza  o 
la  mia  ignoranza,  i primi  lampi  della  tua  luce  e ciò 
che  avanza  delle  mie  tenebre,  finché  la  tua  forza  non 
sia  venuta  a sperdere  la  mia  debolezza:  però  non  vo- 
glio che  in  altro  si  dissipino  le  ore,  che  posso  aver  li- 
bere dalla  naturale  necessità  di  ristorare  il  corpo  e lo 


1 Matt.  VI,  8. 


8 Matt.  V,  3-9. 
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spirito,  e da  quella  servitù  che  dobbiamo  agli  uomini, 
e da  quella  ancora  che  senz1  obbligo  ad  essi  prestiamo. 

Signore,  Dio  mio,  porgi  orecchio  alla  mia  preghiera, 
e faccia  pago  la  tua  misericordia  il  mio  desiderio,  che 
non  arde  per  me  solo,  ma  altresì  per  utile  altrui  con 
fraterna  carità:  tu  mi  vedi  il  cuore,  e sai  che  veramente 
è così.  Deh!  ponga  io  a tuo  servizio  i miei  pensieri  e 
la  mia  lingua;  e tu  porgimi  ciò  che  debbo  offerirti. 
Conciossiachè  « io  sono  povero  e guitto  ; e tu  dovizioso  1 » 
per  quelli  tutti  che  t’ invocano,  ed  hai  cura  di  noi  tu 
senza  cure.  Recidimi  ogni  temerità,  ogni  menzogna  colla 
circoncisione  del  cuore  e della  lingua.  Siano  le  tue  Scrit- 
ture le  mie  caste  delizie,  e possa  io  nè  ingannarmici, 
nè  farne  altrui  inganno.  Signore,  fammi  attenzione,  ed 
abbimi  pietà.  Signore,  Dio  mio,  luce  dei  ciechi  e forza 
dei  deboli;  luce  e forza  di  quelli  ancora  che  non  sono 
piu  deboli  e ciechi;  poni  attenzione  all’ anima  mia,  e 
odi  le  grida  che  ti  manda  dal  profondo.  Perchè  se  non 
sieno  laggiù  le  tue  orecchie  dove  andremo?  a chi  gri- 
deremo? «Tuo  è il  giorno,  tua  la  notte.2  » Al  tuo. 
cenno  volano  i momenti:  dammi  per  essi  spazio  a 
meditare  gli  arcani  della  tua  legge,  nè  chiuderla  a 
chi  ne  bussa  le  porte. 

Imperciocché  non  per  nulla  tu  volesti  fossero  scritte 
tante  pagine  arcane  e misteriose  : foreste  sacre,  le 
quali  non  hanno  forse  anch1  esse  i lor  cervi,  che  sotto 
quelle  ombre  si  raccolgono,  si  riparano,  corrono,  si  ripo- 
sano, van  pascendo  e ruminando?  Signore,  non  lasciare 
in  me  l’opera  tua  imperfetta,  e me  le  disvela:  la  tua 
voce  è la  mia  gioia,  la  tua  voce  che  avanza  qualunque 
copia  di  godimenti.  Dammi  F amor  mio,  imperciocché 
io  amo,  ed  anco  questo  è tuo  dono.  Dunque  non  dimen- 


1 Salm.  CXXXV,  1. 


3 Salm.  LXXIII,  13. 
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ticare  i doni  tuoi,  non  avere  a sdegno  questa  tua  pian- 
ticella sitibonda.  Possa  io  pubblicare  a tua  gloria  tutto 
ciò  che  mi  verrà  scoperto  nei  tuoi  libri,  e oda  io  le  tue 
lodi,  m’ inebbrii  di  te,  considerando  le  maraviglie  della 
tua  legge,  da  quando  tu  facesti  il  cielo  e la  terra,  in- 
fino al  regno  che  avremo  teco  eternalmente  nella  tua 
santa  città. 

Signore,  abbimi  pietà,  ed  esaudisci  il  mio  desiderio, 
che  non  mi  par  di  terra,  non  d’  oro  e d’ argento  e di 
gemme,  o di  bei  vestimenti,  o d’  onori  e cariche,  o di 
piaceri  o comodi  necessari  a questo  pellegrinaggio  della 
vita;  cose  che  dài  per  giunta  a chi  cerca  il  tuo  regno 
e la  tua  giustizia.  Poni  mente,  mio  Signore  Dio,  onde 
proceda  il  mio  desiderio.  « Gli  empii  m’ hanno  raccon- 
tato i loro  dilettamenti,  ma  non  han  questi  paragone 
colla  tua  legge,  o Signore.1  » Ecco  onde  scaturisce  il  mio 
desiderio.  Vedi,  Padre,  rivolgimi  rocchio  tuo,  e vedi  e 
acconsentimi,  e piacciati  che  nel  cospetto  della  tua  mi- 
sericordia io  trovi  grazia,  acciocché  quando  io  picchierò 
mi  si  aprano  i penetrali  della  tua  parola.  Te  ne  scon- 
giuro per  Gesù  nostro  Signore  e tuo  figliuolo,  l’uomo 
della  tua  destra,2  figliuolo  dell’  uomo,  cui  facesti  tuo 
mediatore  tra  1’  uomo  e te,  pel  quale  hai  cercato  noi 
che  non  ti  cercavamo,  e ci  venisti  cercando,  appunto 
perchè  cercassimo  di  te;  Verbo  tuo,  per  cui  facesti  tutte 
le  cose,  e tra  queste  me  pure;  Unigenito  tuo,  pel  quale 
chiamasti  in  adozione  il  popolo  dei  credenti,  e in 
questi  me  pure:  per  lui  ti  scongiuro  che  siede  alla  tua 
destra,  e quivi  per  noi  intercede,  in  cui  tutti  i tesori 
della  scienza  e della  sapienza  sono  riposti.3  Lui  cerco 
ne’ tuoi  libri.  Mosè  di  lui  ha  scritto,4  ed  è egli  stesso, 
la  verità,  che  lo  ha  detto. 

1 Salai.  CXVIII,  85.  8 Salm.  LXXIX,  18. 

* Coloss.  II,  3.  4 Ioann.  V,  46. 
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Gap.  III.  — Implora  la  verità  che  ha  parlato  per  Mose . 

Oh!  ch’io  ascolti  e intenda  come  in  principio  tu 
creasti  il  cielo  e la  terra.  Ciò  scrisse  Mosè,  scrisse  e 
andossene,  da  te  fece  di  qua  passaggio  per  tornarsi  a te; 
nè  ora  io  l’ ho  dinanzi  ; perchè  se  fosse,  lo  afferrerei 
lo  interrogherei  lo  scongiurerei,  che  per  tua  gloria  mi 
chiarisse  queste  cose,  e porgerei  le  orecchie  mie  cor- 
porali al  suono  della  sua  voce.  Ma  s’ ei  parlasse  F ebraico 
idioma,  in  vano  mi  percoterebbe  F udito,  nè  me  ne 
verrebbe  nulla  all’intelletto:  bene  coglierei  il  suo  pen- 
siero se  latinamente  mel  significasse.  Ma  come  potrei 
sapere  s’e’  dicesse  la  verità?  E se  anche  lo  sapessi, 
forse  lo  saprei  da  lui?  Certo  dentro  di  me,  dentro  qua, 
ove  abita  il  mio  pensiero,  la  verità,  nè  ebrea  nè  greca 
nè  latina  nè  barbara,  senza  organi  della  bocca  e della 
lingua,  senza  suono  di  sillabe  mi  direbbe:  E’  dice  il 
vero:  ed  io  subito  rassicurato,  fiduciosamente  direi  a 
quell’uomo  tuo:  Tu  parli  il  vero.  Pertanto  non  mi  es- 
sendo dato  d’ interrogarlo,  te  prego,  o verità,  di  cui  era 
pieno:  Dio  mio,  prego  te,  che  ti  piaccia  perdonarmi  i 
miei  peccati,  e le  cose  che  a quel  tuo  servo  concedesti 
di  poter  dire,  fa’  eh’  io  le  possa  intendere. 

Cap.  IV.  — Il  cielo  e la  terra  ci  attestano  che  furon  creati . 

Ecco  pertanto  che  il  cielo  e la  terra  esistono,  e gri- 
dano che  furon  creati,  perciocché  soggiacciono  a mu- 
tamento e variazione. 

E invero,  tutto  quello  che  non  fu  creato  ed  esiste, 
non  lia  in  sè  nulla  che  sia  da  alcun  tempo  in  qua, 
nulla  cioè  di  ciò  che  costituisce  il  mutamento  e la  va- 
riazione. Gridano  ancora,  che  non  si  sono  fatti  da  sè: 
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— Noi  siamo  perchè  famulo  creati,  nè  eravamo  prima  di 
essere.  per  poterci  fare  da  noi.  — E questo  loro  dire 
è la  stessa  evidenza.  Dunque,  o Signore,  le  hai  fatte  tu 
queste  cose;  tu  che  sei  bello,  e però  belle:  tu  che  sei 
buono,  e però  buone;  tu  che  sei  Y essere,  e però 
sono.  Ma  non  sono  belle,  non  buone,  nè  hanno  V essere 
al  modo  stesso  che  sei  tu  il  quale  le  hai  fatte;  perchè 
se  le  si  paragonino  a te.  non  hanno  nè  bellezza  nè 
bontà  nè  esistenza.  Questo  sappiamo,  e te  ne  siam  grati  ; 
ma  la  nostra  scienza  appetto  alla  tua  non  è che  igno- 
ranza. 


Cap.  V.  — Il  mondo  creato  dal  ìndia. 

Come  dunque  hai  tu  fatto  il  cielo  e la  terra,  e qual 
macchina  hai  tu  usato  a così  sublime  edificio?  Non 
già  come  l’artefice  che  foggia  un  corpo  d'un  altro  corpo 
sotto  1"  impero  della  mente,  vaga  d’ improntare  comec- 
chessia quella  idea,  che  l’ occhio  interiore  dell’  anima 
contempla  in  sè  stessa.  E la  mente  come  può  ella 
questo,  se  non  perchè  è fatta  ala  te?  Ed  ella  non  fa 
che  improntare  l’ idea  sopra  un  esistente,  ed  abile  a 
ricevere  quella  forma,  come  terra,  marmo,  legno,  oro, 
o simili.  Ma  anche  queste  materie  come  esisterebbero  se 
tu  non  le  avessi  create  ? Sei  tu  che  hai  dato  all’  operante 
un  corpo,  tu  un’  anima  che  comanda  a’  suoi  membri,  tu 
una  materia  da  cavarne  qualche  lavoro;  tu  V ingegno  da 
intender  l’ arte,  e vagheggiar  dentro  quella  idea  che  deve 
fuori  attuare;  tu  il  senso  corporeo  che  trasmetta  dal- 
P animo  alla  materia  ciò  eh’  egli  opera,  e riporti  all’  animo 
ciò  che  ha  operato,  perchè  possa  conferirlo  colla  verità 
sua  direttrice,  se  sia  fatto  bene.  Te  queste  cose  tutte 
lodano,  di  tutte  cose  creatore.  Ma  tu  come  le  fai  tu? 
come  facesti,  o Dio,  il  cielo  e la  terra?  Certo  è che  non 
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in  cielo  o in  terra  facesti  la  terra  e il  cielo;  e nem- 
meno nell’  aria  e nelle  acque,  perchè  queste  cose  pure 
appartengono  al  cielo  e alla  terra.  Nè  l’universo  facesti 
nell1  universo  ; perchè  prima  ch’egli  fosse  fatto  non  era 
ove  farlo,  per  far  eh’ e’  vi  fosse.  Nè  avevi  a mano  alcun 
che  per  fare  il  cielo  e la  terra;  perchè  ove  avresti  potuto 
prendere  cosa  da  te  non  fatta,  per  far  qualche  lavoro? 
E invero,  che  cosa  esiste,  se  non  perchè  tu  esisti?  Dunque 
« tu  dicesti,  e le  cose  furono,  e colla  sola  tua  parola 
le  hai  fatte.1  » 


Cap.  VI.  — Come  ha  parlato  Dio. 

Ma  come  parlasti  tu?  Forse  a quel  modo  che  da 
una  nube  uscì  voce  che  diceva:  « Questi  è il  mio 
figliuolo  diletto?  2 » Ma  quella  voce  suonò  e passò,  co- 
minciò e finì,  sonarono  le  sillabe  e passarono,  la  se- 
conda dopo  la  prima,  la  terza  dopo  la  seconda,  e così 
via  via, Enfino  all’ultima  dopo  tutte;  e dopo  l’ultima, 
silenzio.  Ond’  è chiaro  lampante,  che  la  fu  espressa  dal 
moto  d’  una  creatura,  moto  temporaneo  che  serviva  alla 
tua  volontà  eterna.  E queste  tue  parole  temporanee 
furono  riferite  da  orecchia  "esteriore  all’  anima  intellet- 
tiva, la  cui  orecchia  interna  si  porge  al  tuo  Verbo  eter- 
no. Ma  l’anima  comparò  quelle  fuggevoli  parole  coll’eter- 
nità silenziosa  del  tuo  Verbo,  e disse:  È ben  altro,  è 
ben  altro!  Quelle  sono  a gran  pezza  inferiori  a me: 
anzi  nemmeno  elle  sono;  poiché  fuggono  e si  dileguano, 
mentrecliè  il  Verbo  del  mio  Signore  sopra  me  sta  in 
eterno.  Dunque  se  con  suono  fuggevole  di  parole  di- 
cesti che  fossero  il  cielo  e la  terra,  e così  gli  facesti, 
v’  era  già  una  creatura  corporea  prima  del  cielo  e della 


* Matt.  IIC,  17;  XVII,  5. 
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terra,  pe’  cui  moti  temporanei  quella  voce  percorresse 
nel  tempo.  Ma  niun  corpo  era  prima  del  cielo  e della 
terra;  o se  v’era,  tu  per  certo  lo  avevi  fatte  senza  voce 
transitoria,  a fine  di  produr  per  esso  una  transitoria 
voce,  colla  quale  tu  potessi  dire  : sia  il  cielo  e la  terra. 
Perchè,  checché  si  fosse  quello  onde  tal  voce  dovette 
formarsi,  se  non  era  fatto  da  te,  non  avrebbe  al  po- 
stutto avuto  esistenza.  Dunque  per  produrre  il  corpo 
da  cui  queste  parole  dovevano  uscire,  di  che  parola  ti 
servisti  ? 

Gap.  VII.  — 17  Verbo  divino , Figlinolo  di  Dio , 
coeterno  al  Padre. 

Ed  ecco  che  tu  ci  chiami  alla  intelligenza  del  Ver- 
bo-Dio, Dio  appo  te,  che  è detto  ab  eterno  e da  cui  ab 
eterno  son  dette  tutte  cose;  parola  che  non  ha  termine,, 
nè  va  da  un  suono  a un  altro,  nè  trascorre;  ma  dice 
eternamente,  e in  un  sol  punto,  tutte  le  cose.  Altrimenti 
sarebbe  in  te  il  tempo  e la  mutazione,  e non  vera  eter- 
nità, nè  immortalità  vera.  Questo  so,  mio  Dio,  e te  ne 
ringrazio:  lo  so,  te  lo  confesso,  Signore;  e chiunque  vuol 
rendere  omaggio  alla  verità,  lo  sa  meco,  e ti  benedice. 
Lo  sappiamo,  Signore,  lo  sappiamo,  che  una  cosa  in- 
tanto muore  e nasce,  in  quanto  non  è ciò  che  era,  ed 
è ciò  che  non  era.  Nulla  dunque  del  Verbo  tuo  passa 
e succede,  poich’  esso  è veramente  immortale  ed  eterno. 
Però  tutto  quello  che  parli,  lo  parli  in  un  punto  e da 
tutta  l’ eternità  al  Verbo  a te  coeterno,  e si  fa  tuttociò 
che  comandi  sia  fatto:  nè  altrimenti  fai  che  colla  pa- 
rola, e tuttavia  non  tutte  le  cose  che  fai  colla  parola  si 
fanno  tutt’  in  un  punto  nè  dall’  eternità. 
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Càp.  Vili.  — U Verbo  eterno  è nostro  unico  Signore. 

E perchè  ciò,  Signore  Dio  mio?  N’intravedo  la  ra- 
gione; ma  come  esprimerla?  Forse  è questa:  ogni  es- 
sere che  ha  principio  e fine,  non  comincia  e non  finisce 
di  essere,  se  non  al  momento  che  la  ragione  eterna 
(nella  quale  niente  finisce,  niente  comincia)  conosce 
eli’  e’  deve  cominciare  e finire.  E questa  ragione  è il 
tuo  Verbo,  « principio  d’  ogni  cosa,  voce  interiore  che 
ci  parla: 1 » com’  e’  l’ ha  detto  nel  Vangelo  per  la  voce 
della  carne,  la  quale  e’  fece  sonare  di  fuori  alle  orec- 
chie degli  uomini,  affinchè  si  credesse  in  lui,  e inte- 
riormente si  cercasse,  e si  rinvenisse  nella  eterna  verità, 
ove  questo  buono,  quest’  unico  maestro  erudisce  tutti  i 
suoi  discepoli. 

Quivi  odo  la  tua  voce,  Signore,  che  mi  dice,  che  la 
vera  parola  è quella  che  ci  erudisce,  e che  colui  che 
nulla  ne  insegna,  parli  pure,  non  parla  a noi.  Or  chi 
è che  ne  istruisce,  se  non  la  immutabile  Verità?  Per- 
chè allorquando  attendiamo  alle  lezioni  d’  una  mortale 
creatura,  egli  è sempre  l’ immutabil  vero  che  ci  parla 
per  altrui  bocca;  e veramente  impariamo  quando  di- 
nanzi ad  esso  ce  ne  stiamo  come  in  piedi,  e gli  por- 
giamo attenzione,  ed  esultiamo  di  gioia  alla  voce  dello 
sposo,  tornando  noi  al  nostro  principio.  E però  è detto 
Principio,  perchè  se  non  avesse  immutabile  permanenza, 
non  avremmo  dove  tornare  da’  nostri  sviamenti.  Ora 
quando  ritorniamo  dall’errore,  è la  conoscenza  che  ci 
riconduce,  e la  conoscenza  ce  la  dà  lui  stesso;  perch’egli 
è il  Principio  e la  Voce  che  ci  parla. 


1 Ioann.  Vili,  25. 
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Gap.  IX. — lì  Verbo  parla  al  nostro  cuore. 

In  questo  principio,  o Dio,  tu  facesti  il  cielo  e la 
terra,  nel  Verbo  tuo,  nel  tuo  Figliuolo,  tua  virtù,  tua 
sapienza,  tua  verità,  con  una  parola,  con  un*  azione  ma* 
ravigliose.  Chi  potrà  comprendere  questa  maraviglia? 
chi  narrarla?  Che  è ciò  che  mi  balena  alla  mente,  e 
mi  colpisce  il  cuore  senza  ferirlo,  e mi  fa  ghiacciare  e 
ardere;  ghiacciare  di  paura  in  quanto  mi  sento  sì  disforme 
da  esso;  ardere  di  amore  in  quanto  riconosco  in  me 
una  impronta  di  somiglianza.  È la  sapienza,  la  sapienza 
stessa  che  tratto  tratto  mi  manda  qualche  lampo,  il 
quale  squarcia  il  nuvolo  della  mia  mente,  che  spesso 
infedele  a questa  luce,  ricade  nelle  tenebre,  sotto  il 
peso  delle  mie  tribolazioni.  Imperocché  la  indigenza  mi 
ha  consumato  le  forze,1 *  in  guisa  che  non  soffro  nem- 
meno il  mio  bene,  finché  tu,  Signore,  che  ti  sei  fatto 
benigno  a tutte  le  mie  scelleratezze,  tu  non  abbia  ri- 
sanato ancora  tutti  i miei  languori.  Tu  riscatterai  la 
mia  vita  dalla  corruzione,  mi  cingerai  d’ una  corona 
di  compassione  e di  misericordia,  e satollerai  de’  tuoi 
beni  il  mio  desiderio,  ed  allora  la  mia  giovinezza  si  rinno- 
vellerà  come  quella  dell’ aquila.8  Imperciocché  la  nostra 
salute  è nella,  speranza,  e però  aspettiamo  con  pazienza 
le  tue  promesse.3  Ascolti  chi  può  la  tua  parola  interiore, 
io  fidato  nell’  oracolo  tuo  andrò  gridando  : « Quanto  non 
sono  mai  maravigliose  le  tue  opere,  o Signore!  Tutto 
hai  fatto  in  sapienza:4  » ed  essa  è il  Principio,  e in 
questo  principio  tu  creasti  il  cielo  e la  terra. 


1 Salm.  XXX,  11. 

» Rom.  Vili,  24. 


* Salm.  CII,  4. 

* Salm.  CHI,  24. 
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Cap.  X.  — La  volontà  di  Dio  non  ha  principio. 

Non  sono  egli  pieni  di  carnalità1  coloro  ch’escono 
a dire:  — E che  faceva  Dio,  prima  che  creasse  il  cielo 
e la  terra?  s’era  inoperoso,  dicono,  perchè  non  di  poi, 
come  fu  sempre  in  addietro.  Infatti,  s’egli  è avvenuto 
in  Dio  un  nuovo  movimento,  una  volontà  nuova,  di  dar 
l’ esistenza,  non  mai  più  data,  a una  creatura,  come 
può  esser  vera  eternità  quella  in  cui  sopravviene  un 
volere  che  non  era?  E in  vero  la  volontà  di  Dio  non 
è creatura,  ma  sì  è anteriore  alla  creatura;  nulla  po- 
tendosi creare,  se  non  preceda  la  volontà  del  creante. 
Dunque  la  volontà  divina  è la  stessa  divina  sostanza  ; 
e se  nella  sostanza  di  Dio  è alcunché  sorvenuto,  che 
prima  non  era,  non  si  può  dire  con  verità  che  quella 
sostanza  sia  eterna  : se  poi  Dio  ha  voluto  da  tutta 
l’ eternità  che  sia  la  creatura,  perchè  mai  anche  la 
creatura  non  è eterna? 

Cap.  XI.  — Il  tempo  non  può  misurare  V eternità. 

Chi  parla  così,  non  è peranco  arrivato  a intendere, 
o sapienza  di  Dio,  lume  delle  menti,  non  è arrivato  a 
intendere,  come  si  facciano  le  cose  che  per  te  e in  te 
si  fanno  ; e pretendono  costoro  d’investigare  la  tua 
eternità!  mentrechè  il  loro  cuore  svolazza  tra  le  no- 
zioni di  passato  e di  futuro  tra  cui  sono  in  continuo 
moto  le  cose,  e si  perde  vanamente. 

Chi  potrà  tenerlo,  e fissarlo,  sì  che  e’  fermisi  un 
attimo,  e un  attimo  intuisca  gli  splendori  della  immo- 

1 di  carnalità.  Il  testo  ha  vetuatatie , che  lo  stesso  Agostino  cosi 
spiega  altrove:  « Camalitaa,  vetuataa  eat ; Chratia , novità 8 est.  » (Serm.  267, 
in  Pentec .) 
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bile  eternità,  comparandola  coi  tempi  che  mai  non  si 
arrestano,  e veda  che  non  ci  può  esser  paragone  ; veda 
che  un  lungo  spazio  di  tempo,  non  può  esser  lungo  se 
non  per  una  lunga  serie  di  momenti  che  passano  via  ; 
e che  nella  eternità  nulla  passa,  tutto  è presente?  e 
che  nessun  tempo  può  esser  tutto  presente?  veda  che 
ogni  passato  è cacciato  dall’ avvenire,  ed  ogni  avvenire 
non  è che  seguace  del  passato?  e che  l’uno  e l’altro 
si  producono  e scorrono  da  ciò  che  sempre  è presente? 

Chi  afferrerà  il  cuor  dell’uomo  acciò  si  fermi,  e veda 
che  la  immobile  eternità,  non  passata  non  futura,  di- 
spone del  futuro  e del  passato?  Potrebb’  ella  essere 
buona  a ciò  la  mia  mano?  la  mano  della  mia  parola 
potrebb’ ella  riuscire  in  sì  gran  cosa? 

* 

Cap.  XII.  — Che  cosa  facesse  Dio  prima  di  creare  il  mondo. 

Eccomi  a rispondere  alla  quistione  : che  faceva  Dio 
pria  di  creare  il  cielo  e la  terra?  E rispondo,  non  colla 
facezia  di  quel  tale  che,  scivolando  sul  nodo  forte  della 
questione,  disse  : e’  preparava  l’ inferno  a chi  vuol  cac- 
ciare il  naso  troppo  in  sù.  Altro  è buffoneggiare,  altro 
intendere.  Però  non  rispondo  a quel  modo.  Più  volen- 
tieri risponderei  : Quel  che  non  so,  non  so  ; piuttosto 
che  pigliare  in  celia  una  sublime  quistione,  e batter  le 
mani  a una  scempia  risposta. 

Bensì  dico,  mio  Dio,  che  tu  sei  autore  di  ogni  crea- 
tura, e se  ogni  creatura  comprendesi  sotto  questo  nome 
di  cielo  e terra,  dichiaro  francamente,  che  prima  di 
creare  il  cielo  e la  terra  Dio  non  faceva  alcuna  cosa; 
perchè,  poniamo  che  facesse,  che  altro  avria  potuto  fare, 
se  non  creature  ? Così  intendessi  io  bene  ogni  altra  cosa 
che  mi  farebbe  buono  d’ intendere  ; come  intendo  bene 
questa,  che  prima  della  creazione  non  v’era  creatura. 
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Cap.  XIII.  — Prima  della  creazione  non  v’  era  tempo. 

Ma  se  uno  spirito  leggiero  va  ambacando  tra  im- 
magini di  tempi  passati,  e fa  le  maraviglie  che  tu, 
Dio  onnipotente,  creatore  e conservatore  di  tutte  le 
cose,  fattore  del  cielo  e della  terra,  ti  rimanessi  per 
innumerevoli  secoli  inoperoso,  prima  di  metter  mano 
a sì  grand’  opera  ; apra  gli  occhi  e stia  bene  all’  erta, 
perchè  la  sua  maraviglia  non  ha  fondamento.  Infatti, 
donde  avrebbe  potuto  scaturire  una  serie  senza  numero 
di  secoli  non  fatti  da  te,  che  sei  de’  secoli  tutti  autore 
e fondatore?  Qual  tempo  avrebbe  potuto  esistere  senza 
avere  avuto  esistenza  da  te?  e non  esistendo,  come 
avrebbe  potuto  passare?  Conciossiachè  dunque  tu  sii 
artefice  di  tutti  i tempi,  s’  e’  si  pone  che  prima  del 
cielo  e della  terra  esistesse  alcun  tempo,  come  può 
dirsi  che  eri  inoperoso?  Imperocché  il  tempo  stesso 
era  l’ opera  tua,  nè  tempo  alcuno  ha  potuto  trascor- 
rere, prima  che  tu  creassi  il  tempo.  Se  poi  innanzi  il 
cielo  e la  terra  non  esisteva  alcun  tempo,  perchè  si 
domanda  egli  che  cosa  facevi  tu  allora?  Può  egli  es- 
sere un  Allora , dove  non  è tempo?  0 hai  tu  mestieri 
del  tempo  a precedere  i tempi  ? Ma  se  così  fosse,  come 
tutti  gli  precederesti?  Il  certo  è,  che  tu  precedi  tutti  i 
tempi  passati  colla  eminenza  della  eternità  sempre  pre- 
sente; e sei  superiore  a tutti  i tempi  futuri,  appunto 
perchè  son  futuri,  i quali  venuti  che  sieno,  saran  tosto 
passati,  « e tu  sei  sempre  lo  stesso,  e gli  anni  tuoi  non 
vengono  meno. 1 » 

Gli  anni  tuoi  non  vanno  nè  vengono,  e i nostri  ven- 
gono e vanno,  per  venir  tutti  : gli  anni  tuoi  stanno 


1 Salm.  CI,  28. 
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tutti  insieme  in  un  punto,  perchè  stanno  immobili,  nè 
andando  essi  son  cacciati  da’  sopravvenienti,  perchè  non 
passano  ; mentrechè  i nostri  non  saranno  mai  tutti,  se 
non  quando  saran  tutti  passati.  Gli  anni  tuoi  sono  un 
giorno,  e il  giorno  tuo  non  è cotidiano,  ma  è l’oggi;  e 
il  tuo  oggi  non  cede  al  domani,  nè  succede  all’  ieri, 
perchè  il  tuo  oggi  è 1’  eternità  ; però  coeterno  genera- 
sti colui  al  quale  hai  detto  : « Oggi  ti  ho  generato.  » 
Tu  hai  creato  tutti  i tempi,  e sei  a tutti  i tempi  an- 
teriore, nè  fu  mai  tempo  in  cui  non  fosse  tempo. 

Cap.  XIV.  — Che  cosa  è il  tempo. 

Dunque  non  c’  è stato  tempo  in  cui  possa  dirsi  che 
nulla  facevi,  perchè  il  tempo  stesso  lo  hai  fatto  tu,  nè 
esso  può  esserti  coeterno,  perchè  tu  sei  immutabile  ; do- 
vecchè,  se  tale  fosse  il  tempo,  non  sarebbe  più  tempo. 
Che  è dunque  il  tempo?  Chi  ’l  potrà  dire  spedito  e 
chiaro?  Chi  ’l  potrà  cogliere  pur  col  pensiero,  per  tra- 

t durlo  in  parole?  Eppure  che  cosa  è più  familiare  ne’  no- 

stri discorsi  e più  chiara  del  tempo?  E sì  che  parlan- 
done sappiam  bene  ciò  che  diciamo,  e bene  intendiam 
ciò  eh’  altri  dice  quando  ne  parla.  Dunque,  che  è il  tempo? 
Se  non  me  ne  domandi,  lo  so  ; ma  poi  se  avessi  a dire, 
non  ne  so  nulla.  Pure  dico  a sicurtà  di  sapere  che,  se 
nulla  passasse,  non  ci  sarebbe  tempo  passato  ; se  nulla 
avesse  a venire,  non  ci  sarebbe  tempo  futuro,  e se  nulla 
esistesse,  non  ci  sarebbe  tempo  presente.  Ma  que’  due 
tempi,  passato  e futuro,  come  può  egli  dirsi  che  sono, 
poiché  il  passato  non  è più,  e il  futuro  non  è ancora? 
Il  presente  poi,  se  fosse  sempre  presente,  e mai  non 
, trascorresse  nel  passato,  non  sarebbe  più  tempo,  ma 
sì  eternità.  Se  dunque  il  presente,  perchè  sia  tempo, 
è mestieri  che  se  ne  vada  nel  passato,  come  possiam 
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noi  dire  che  esista  ciò  che  ha  per  causa  dell’  esser  suo 
il  non  dover  essere?  cioè,  che  non  possa  dirsi  con  ve- 
rità che  il  tempo  esiste,  se  non  in  quanto  egli  corre  a 
non  esistere? 

Gap.  XV.  — Qual  è la  misura  del  tempo  ? 

E tuttavia  parliamo  di  tempo  lungo  e di  tempo 
breve,  e con  questo  non  intendiam  che  il  passato  o il 
futuro.  Per  esempio,  cent’  anni  fa,  tra  cent’  anni,  è tempo 
lungo  : dieci  giorni  passati,  o avvenire,  è breve.  Ma 
come  può  dirsi  lungo  o breve  ciò  che  non  è?  Infatti, 
il  passato  non  è più,  il  futuro  non  è ancora.  Smettiam 
dunque  il  dire  : questo  è lungo  tempo  ; e diciamo,  del 
passato,  e’  fu  lungo  ; e del  futuro,  e’  sarà. 

Mio  Signore  Dio,  luce  mia,  qui  forse  non  si  riderà 
ella  dell’  uomo  la  tua  verità?  Oonciossiachè  quando  fu 
egli  lungo  quel  passato  ; quando  già  era  bell’ e passato, 
o mentr’  era  tuttavia  presente?  Infatti  non  potrebb’  es- 
ser lungo,  se  non  in  quant’  e’  fosse  un  che  da  poter 
esser  tale.  Ma  in  quanto  era  passato  non  esisteva  più, 
e non  esistendo,  non  poteva  esser  lungo.  Dunque  non 
diciamo  del  passato  eh’  e’  fu  lungo,  perchè  non  trove- 
remo cui  attribuire  questa  lunghezza,  dacch’esso,  in 
quanto  è passato,  non  è:  ma  sì  diciamo  quel  presente 
è stato  lungo,  perchè  lungo  era  mentrechè  fu  presente. 
Infatti  non  era  peranco  trascorso  al  non  essere,  e però 
era  qualche  cosa,  che  poteva  ricevere  tal  qualità.  Ma 
peraltro  appena  passò,  cessò  insieme  d’  esser  lungo  per- 
chè cessò  di  essere. 

Or  dunque  vediamo,  o anima  umana,  se  il  presente 
possa  esser  lungo,  poiché  tu  hai  ricevuto  facoltà  di 
sentire  e di  misurare  la  durata.  Che  mi  risponderai 
tu?  Cent’  anni  presenti  son  egli  un  tempo  lungo?  Ma 
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prima  considera  un  poco  se  cento  anni  possano  esser 
presenti.  Pigliamo  di  essi  il  prinF  anno;  esso  è presente; 
gli  altri  novantanove  egli  han  da  venire,  però  non  sono 
ancora.  Pigliamo  il  secondo,  ma  uno  allora  è già  ito,  il 
secondo  è presente,  e gli  altri  verranno.  Così  se  di  questo 
numero  d’  anni  piglieremo  quel  di  mezzo,  dinanzi  n’  avrà 
de’  passati,  e dietro  de’  futuri.  Di  che  si  vede,  che  cen- 
t’  anni  non  potranno  mai  tutt’  insieme  esser  presenti. 
Ma,  su,  vedi  se  almen  quell’uno  possa  esser  presente. 
Anche  di  esso  s’  e*  si  piglia  il  primo  mese,  tutti  gli  altri 
saran  da  venire;  se  il  secondo,  sparisce  il  primo,  egli 
altri  non  sono  ancora.  Dunque,  neanche  quell’  unico  anno 
che  si  piglia  è tutto  presente;  e se  tale  non  è,  non  si 
può  dir  anno  presente.  Infatti  e7  ci  sono  in  un  anno 
dodici  mesi,  de’  quali  è presente  quel  solo  via  via  in 
cui  siamo  ; gli  altri,  o passati  o futuri.  Sebbene  neanche 
il  mese  in  cui  siamo  è presente,  ma  un  sol  giorno  ; fu- 
turi gli  altri,  se  primo;  e passati,  se  ultimo;  o di  qua 
futuri,  di  là  passati,  se  medio. 

Ed  ecco  il  presente,  che  solo  trovammo  poter  esser 
lungo,  ridotto  allo  spazio  appena  d’  un  giorno.  Ma  anche 
questo  si  vuole  stacciare,  perchè  nemmeno  un  giorno 
solo  può  esser  tutto  presente.  E invero,'  e’  si  compone 
in  tutto  di  ventiquattr’  ore  tra  notturne  e diurne,  delle 
quali  la  prima  ha  tutte  F altre  nel  futuro,  F ultima  nel 
passato,  e una  dell’  infrapposte,  n’  ha  parte  di  qua, 
parte  di  là.  Ed  anche  quell’  istessa  unic’  ora  scorre  per 
fuggitive  particelle:  checché  ne  volò  via,  è passato;  fu- 
turo il  resto.  Se  poi  si  appunti  col  pensiero  un  che  di 
tempo,  il  qual  non  possa  dividersi  per  istanti  nemraen 
minutissimi,  quel  solo  è presente;  che  tuttavia  vola  sì 
ratto  dal  futuro  al  passato,  che  non  istà  un  attimo,  nè 
ha  estensione,  perchè,  se  F avesse,  dividerebbesi  tosto 
in  passato  e futuro. 
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Dunque  il  presente  è una  durata  senza  estensione. 
Dov’  è pertanto  un  tempo  che  si  possa  dir  lungo?  Forse 
il  futuro  ? Mai  no  ; e in  vero  non  si  dice  già  eh’  è lungo 
ciò  che  non  ha  ancora  ond’  esser  tale  ; ma  si  dice,  sarà 
lungo.  Ma  quando  sarà  egli?  Finch’ è futuro,  no;  per- 
ch’  e’  non  ha  di  che  esser  lungo,  non  avendo  peranco 
un  essere.  Se  poi  sarà  lungo,  allorché  dal  futuro,  che 
non  per  anco  esiste,  comincerà  a essere  e doventerà 
presente,  per  aver  di  che  esser  lungo  ; non  dimentichiamo 
che  il  presente  ci  ha  cantato  a chiare  note,  che  lungo 
e’  non  può  essere. 


Cap.  XVI.  — Come  si  misura  il  tempo  ? 

E ciò  non  pertanto,  o Signore,  noi  distinguiamo  bene 
gl’  intervalli  dei  tempi,  e gli  raffrontiamo  tra  loro,  ed 
esprimiamo  il  più  e il  meno  di  ciascuno.  Misuriamo 
pur  anco  di  quanti  gradi  un  tempo  sia  più  breve  o più 
lungo  d’ un  altro,  e diciamo,  due  tanti,  tre  tanti,  o la 
metà,  o che  battono  pari.  Ma  noi  non  misuriamo  il 
tempo,  se  non  pel  sentimento  del  suo  passaggio  ; perchè 
il  passato  che  più  non  è,  e il  futuro  che  non  è ancora, 
chi  potrebbe  misurarli?  s’ha  egli  a dire  che  è misura- 
bile il  nulla?  chi  oserebbe?  Dunque,  mentrechè  il  tempo 
passa,  può  percepirsi  e misurarsi  : quand’  è passato,  non 
più;  perchè  non  esiste. 

Cap.  XVII.  — • 17  passato , il  f uturo  dove  sono  ? 

Non  fo  che  indagini,  o Padre,  non  affermo;  tu,  Dio 
mio,  vegliami  e guidami.  Chi  s’  arrischierebbe  di  sfa- 
tarmi ciò  che  ho  imparato  da  ragazzo,  e a’  ragazzi  in- 
segnato ; cioè  che  tre  sono  i tempi,  passato,  presente  e 
futuro  ; e dire,  che  c’  è solo  il  presente,  e gli  altri  due 


300  CONFESSIONI  DI  S.  AGOSTINO. 

son  nulla?  Forse  il  vero  è,  eh'  essi  pure  sono,  e che  il 
tempo  sbuca  da  ignoto  recesso,  quando  di  futuro  do  venta 
presente,  e che  ricacciasi  in  un  altro  pure  ignoto, 
quando  di  presente  do  venta  passato.  Infatti,  se  Y avvenire 
non  per  anco  esiste,  dove  dunque  Y hanno  egli  veduto 
quei  che  l’han  predetto?  E quelli  che  raccontano  del 
passato,  sarebber  eglino  veritieri,  s*  e’  non  1'  avessero 
dinanzi  alla  mente?  Se  que’  due  tempi  non  fossero,  non 
si  potrebbono  al  certo  vedere.  Dunque,  e passato  e fu- 
turo han  da  esser  pur  qualche  cosa. 

Gap.  XVIII.  — Corri ’ e,  che  il  passato  e il  futuro 

ci  son  presenti? 

Lasciami,  o Signore,  indagar  tuttavia,  e fa’,  o mia 
speranza,  che  questo  mio  sforzo  non  abbia  a turbarmi. 
Se  il  futuro  e il  passato  hanno  esistenza,  voglio  scoprire 
dov’  e’  sieno.  Che  se  per  ora  non  ci  arrivo,  pure  so,  che 
dovunque  egli  sieno,  non  ci  ponno  essere  come  futuri 
e passati,  ma  sì  come  presenti  ; perchè  se  anche  là  son 
futuri,  non  ci  sono  ancora,  e se  passati,  non  ci  son  più. 
Dovecchè  dunque  essi  sieno,  e checché  sieno,  non  sono 
se  non  presenti.  Sebbene,  allorquando  si  narra  il  vero 
delle  cose  passate,  elle  si  traggono  della  memoria,  ma 
non  mica  le  loro  realità,  che  se  ne  andarono,  bensì  le 
parole  nate  dalle  immagini,  che  passando  pe’  sensi  elle 
stamparono  nell’  anima  a modo  di  vestigi.  Così  la  mia 
puerizia,  che  se  n’  è ita,  sta  nel  passato;  ed  esso  non  è 
più:  ma  quando  me  la  riduco  a mente  e la  racconto, 
mi  veggo  presente  l’ immagine  di  essa,  perchè  mi  dura 
tuttavia  nella  memoria. 

Ma  si  spiega  egli  all’istesso  modo  anche  la  predi- 
zione del  futuro,  in  guisa  che  abbiasi  presentimento, 
come  esistessero,  delle  immagini  delle  cose  che  ancora 
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non  sono?  Mio  Signore,  confesso  che  non  lo  so.  Quello 
ch’io  so  è,  che  spesso  premeditiamo  ciò  che  faremo  e 
che  tal  premeditazione  è presente,  mentre  l’ azione  pre- 
meditata ancor  non  esiste,  perchè  futura;  sì  esisterà  al 
metterci  mano,  e al  recarla  in  atto  ; perchè  allora  non 
è più  futura,  ma  presente. 

Qualunque  sia  la  natura  di  quell’ arcano  presenti- 
mento del  futuro,  certo  è che  non  può  vedersi,  se  non 
ciò  che  è ; e ciò  che  è,  non  è già  futuro,  ma  presente. 
Pertanto,  quando  si  dice  che  vedesi  il  futuro,  non  si 
vede  già  ciò  che  peranco  non  è,  e che  si  aspetta,  ma 
forse  vedonsene  le  cause,  i segni  che  già  esistono,  e che 
però  non  futuri,  ma  presenti  sono  all’  occhio  di  chi  li 
considera,  il  quale  ne  inferisce  che  ciò  che  nell’animo 
ha  concepito  si  avvererà.  Questo  concetto  è già  nello 
spirito,  e ’l  vede  quivi  presente  colui  che  lo  predice. 

Prendiamo,  tra  tanti,  un  esempio:  Vedo  l’aurora,  e 
presagisco  che  nascerà  il  sole.  Ciò  eh’  io  vedo,  è pre- 
sente; ciò  che  presagisco,  è futuro;  non  mica  il  sole, 
che  già  è,  ma  sì  la  levata,  che  non  è ancora.  Pure 
anche  la  levata,  se  non  ne  avessi  nell’  animo  l’ imma- 
gine, come  1’  ho  ora  che  ne  parlo,  non  potrei  presagirla. 
Ma  quell’aurora  che  vedo  nel  cielo  non  è la  levata 
del  sole,  comecché  lo  preceda,  più  che  noi  sia  quell’  im- 
magine che  porto  stampata  nell-’ animo;  bensì  la  con- 
correnza di  queste  due  cose  mi  reca  a dire  che  il  sole 
nascerà.  Dunque  il  futuro  ancor  non  è;  dunque  è nulla; 
dunque  non  può  vedersi:  può  ben  peraltro  presagirsi 
dalle  circostanze  presenti  e visibili. 

Cap.  XIX.  — Bella  scienza  dell ’ avvenire. 

Ma  dimmi,  o Re  delle  tue  creature,  come  insegni  tu 
alle  anime  il  futuro,  tu  che  ammaestri  i tuoi  profeti? 
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Che  magistero  è quello  onde  insegni  il  futuro  tu  a cui 
nulla  è futuro?  ovvero,  onde  insegni  il  presente  delle 
cose  future?  Perchè  ciò  che  non  è,  non  può  davvero 
insegnarsi.  Ma  questo  magistero  è troppo  lontano  dal 
mio  intendimento,  è troppo  superiore  alle  mie  forze, 
nè  ci  arrivo.’  Sebbene  ci  arriverò  per  tua  grazia,  quando 
tu  mel  conceda,  o dolce  lume  dei  loschi  miei  occhi. 

Cap.  XX.  — Come  nominare  la  differenza  del  tempo. 

Or  è chiaro  e lampante,  che  il  futuro  e il  passato 
non  esistono,  e che  non  può  dirsi  a rigore,  esser  tre 
i tempi;  passato,  presente  e futuro.  Ma  forse  non  è 
improprio  il  dire,  che  i tre  tempi  son  questi:  il  pre- 
sente del  passato,  il  presente  del  presente,  il  presente 
del  futuro.  Le  son  tre  cose  queste  ch’io  me  le  vedo 
nello  spirito,  ma  non  altrove.  Il  presente  del  passato  è 
la  memoria,  il  presente  del  presente  è l’intuito,  il  pre- 
sente del  futuro  è 1’  aspettazione.  S’  e’  si  può  dir  cosi, 
riconosco  anch’io  e confesso  che  i tempi  son  tre:  ed 
anche  consento  che  possa  dirsi  abusivamente,  eh’  e’  son 
que’  tre,  cioè  passato,  presente  e futuro:  ciò  ben  poco 
importa,  nè  ci  vuo’  far  contrasto,  nè  gridare  allo  spro- 
posito ; severamente  eh’  e’  s’ intenda  quel  che  si  dice, 
cioè  che  quel  che  ha  da  venire,  e quel  che  è passato, 
son  un  bel  nulla.  E infatti  son  poche  le  cose  che  si 
dicono  con  proprietà  ; le  più  si  dicono  impropriamente, 
ma  però  si  sa  quel  che  vogliamo  intendere. 

1 II  testo  ha:  * Nimis  longe  est  modus  iste  ab  acie  mea,  iuvaluit 
ex  me,  non  poterò  ad  illuni.  » li  la  fraseologia  del  Salmo  CXXXVIII,  v.  5: 
« Mìrabilis  facta  est  sdentici  tua  ex  me  (ebraismo,  per  « pne  me,  super 
me  »),  confortata  est  (il  Santo  pone  « invaluit  » che  è sinonimo:  « invaluit 
ex  me  » è quanto  dire,  come  spiega  il  Bellarmino  « praevaluit  supra 
capacitatelo  meam  »),  et  non  poterò  ad  eam.  » Vedi  il  Santo  nella  sposi- 
zione di  questo  Salmo. 
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Cap.  XXI.  — Come  misurare  il  tempo. 

Ho  detto  poco  sopra,  che  noi  misuriamo  i tempi 
che  trascorrono,  e affermiamo,  uno  essere  il  doppio  o 
pari  di  un  altro,  o s’  altre  più  minute  relazioni  di  tempi 
possiamo  esprimere,  così  misurando.  Dunque,  dicevo, 
il  tempo  si  misura  dal  suo  passare.  — Onde  lo  sai  tu? 
— Lo  so  appunto  dal  vedere  che  possiam  misurarlo;  il 
che  non  potrebbe  farsi  del  passato  e del  futuro,  che 
son  nulla.  Ma  come  potrà  misurarsi  il  presente,  che 
non  ha  spazio  ? Potrà  nell’  atto  stesso  eh’  e’  passa  ; per- 
chè passato  eh’  e’  sia,  non  è suscettivo  di  misura,  per- 
chè non  v’  è più  che  misurare.  — Ma  donde  viene,  e 
per  dove  o dove  passa,  mentrechè  si  misura? — Donde, 
se  non  dal  futuro?  per  dove,  se  non  pel  presente? 
dove,  se  non  nel  passato?  — Il  che  è un  dire,  eh’  e’ 
viene  da  dove  non  è ancora,  passa  per  dove  non  è 
spazio,  e va  in  ciò  che  non  è più.  Ma  dall’  altra  parte, 
come  misurare  il  tempo,  se  non  per  certi  spazi?  ciò 
che  si  dice  di  tempi  scempi,  doppi,  tripli,  eguali,  e se 
altro  di  simile  diciamo  nel  tempo,  che  cosa  vuol  egli 
significare,  se  non  certi  spazi  di  tempo?  che  spazio  è 
dunque  quello  in  cui  misuriamo  il  tempo  che  passa?  Il 
futuro,  onde  parte?  Ma  ciò  che  peranco  non  è,  non  si 
misura.  Il  presente,  per  dove  passa?  Ma  l’ inesteso  non 
è misurabile.  Il  passato,  dov’  egli  va?  Ma  come  misurare 
ciò  che  non  è più? 

Cap.  XXII.  — Chiede  a Dio  la  conoscenza  di  questo  mistero. 

Ardemi  il  cuore  di  sgroppare  questo  intricatissimo 
nodo.  Deh!  non  chiudere,  Signore,  Dio  mio,  mio  buon 
Padre,  non  chiudere,  per  amore  di  Cristo,  al  mio  desi- 
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derio  questa  conoscenza,  così  usuale,  e così  recondita; 
possa  penetrarci  e vederci  chiaro  pel  tuo  benigno  lume, 

0 Signore.  A chi  dovrò  io  rivolgermi?  A chi  confessare 
la  mia  ignoranza  con  più  frutto  che  a te,  il  quale  non 
isgradisci  questa  focosa  brama  ond’  io  mi  gitto  nello 
studio  delle  tue  Scritture?  Dammi  l1  amor  mio,  perchè 
io  amo,  ed  è tuo  dono  questo  cuore  amante.  Dammi 
l’amor  mio,  o Padre,  tu  « che  sai  dare  veri  beni  a’  tuoi 
figliuoli.1  » Dammi  questa  notizia  che  ho  preso  a in- 
vestigare, e per  cui  sto  sudando,  finché  tu  non  me 
ne  abbia  schiusa  la  porta. 

Per  amore  di  Cristo,  e in  nome  del  Santo  dei  santi, 
vi  scongiuro,  niuno  mi  frastuoni.  « Io  credo,  e le  mie 
parole  mi  sono  ispirate  dalla  fede.5  » Io  spero,  e non 
vivo  se  non  della  speranza  che  arriverò  a contemplare 

1 gaudii  del  Signore. 

Ecco  che  tu  hai  fatto  i miei  anni  caduchi,3  e pas- 
sano. Ma  come  passino,  non  so.  Ed  abbiam  sempre  in 
bocca  età  e tempo,  tempi  ed  età.  Quanto  tempo  è che 
costui  disse  questo?  Quant’ è che  ha  fatto  la  tal  cosa? 
Oh  ! è tanto  tempo  che  non  P ho  veduto  ! E ancora  : 
Questa  sillaba,  che  è lunga,  ha  due  tempi;  uno,  quella 
che  è breve.  Queste  cose  diciamo  e ascoltiamo  ; e s’ in- 
tende, e siamo  intesi;  perchè  sono  chiarissime  e usua- 
lissime : mentre,  per  contrario,  nulla  v’  è di  più  recon- 
dito, e,  fin  qui,  di  più  nuovo. 

Cap.  XXIII.  — Natura  del  tempo. 

Vennemi  udito  da  un  tal  sapiente  non  essere  il 
tempo  altro  che  il  moto  del  sole,  della  luna  e delle 
stelle;  e non  ne  convenni  niente.  Infatti,  e perchè  non 


1 Matt.  Vili,  11.  1 Salm.  CXX,  1.  3 Salm.  XXXVIII,  6. 
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piuttosto  il  moto  di  tutti  i corpi  non  dovrebb’  esser  il 
tempo?  die  forse,  se  si  spegnessero  i luminari  del 
cielo,  mentre  tirasse  via  a girare  la  ruota  d’ un  vasaio, 
non  ci  sarebbe  più  il  tempo  da  misurar  quei  giri,  e 
non  potremmo  dire,  o che  si  compiono  a intervalli 
uguali,  o,  se  la  ruota  andasse  or  lenta  or  veloce,  che 
sono,  altri  più,  altri  meno  lunghi?  0,  dicendo  noi  que- 
sto, non  parleremmo  noi  pure  nel  tempo?  non  sareb- 
bero le  sillabe  delle  nostre  parole,  altre  lunghe,  altre 
brevi,  cioè  di  più  o meno  tempo?  0 Dio,  fa’  che  l’uomo 
da  questo  picciolo  esempio  attinga  le  comuni  nozioni 
delle  cose  picciole  e delle  grandi. 

« V’  han  degli  astri  e de’  luminari  celesti  che  misu- 
rano le  stagioni  i tempi  gli  anni  e i giorni.1  » Egli 
v’hanno,  lo  so;  nè  io  vorrei  mai  dire,  che  il  moto  di 
questa  ruota  del  vasaio  sia  il  giorno;  sebbene  io  non 
sappia  capacitarmi  eh’  e’  non  sia  un  tempo,  checché  ne 
dica  quel  sapiente. 

Quello  eh’  io  bramo  sapere  si  è 1’  essenza  e la  na- 
tura del  tempo,  onde  misuriamo  i moti  dei  corpi,  e di- 
ciamo, a mo’  d’esempio,  che  quello  è due  tanti  più 
lungo  di  questo.  E però  domando  (giacché  per  giorno 
non  s’intende  soltanto  la  dimora  che  fa  il  sole  sopra 
la  terra,  onde  distinguesi  il  dì  dalla  notte,  ma  ancora 
T intiero  suo  giro  da  una  levata  all’  altra,  onde  dicen- 
do: Tanti  giorni  passati,  comprendiamo  pure  le  notti 
che  non  se  ne  deono  separare),  domando  se,  risultando 
il  giorno  dal  moto  del  sole  e dall’  intero  suo  giro  da 
una  levata  all’  altra,  risulti  esso  precisamente  o dal 
moto,  o dalla  durata  del  moto,  o da  ambedue  queste 
cose  insieme.  Perchè,  se  dal  moto;  allora,  facendo  il 
sole  tutto  quel  corso,  pognamo,  in  un’  ora,  quello  sa- 

1 Gen.  I,  14. 
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rebbe  un  giorno.  Se  dalla  durata;  allora  non  sarebbe 
altrimenti  un  giorno,  posto  che  da  un  levarsi  a un 
altro  non  ci  mettesse  più  che  un’ ora;  ma  per  compier 
la  durata  d’ un  giorno  gli  bisognerebbe  far  ventiquattro 
volte  quel  giro.  Se  da  ambedue  insieme;  allora  non 
potrebbe  chiamarsi  giorno,  nè  F intero  giro  del  sole,  se 
lo  facesse  in  un’  ora,  nè,  cessando  il  sole,  la  durata  del 
tempo  eh’  esso  metterebbe  a compiere  il  suo  giro. 

Pertanto  non  istarò  ora  a cercare  che  cosa  sia  ciò 
che  dicesi  giorno,  ma  che  cosa  sia  il  tempo,  col  quale 
misurando  la  rivoluzione  solare,  la  diremmo  compiuta 
nella  metà  meno  del  tempo  solito,  posto  che  si  com- 
piesse in  quanto  penano  a scorrere  dodici  ore:  e com- 
parando queste  differenze  di  tempi,  diremmo  P uno  es- 
sere il  doppio  dell’  altro,  quando  or  F un  tempo  or 
l’altro  spendesse  il  sole  da  una  all’altra  levata.  Niun 
venga  dunque  a dirmi  che  i tempi  sono  i movimenti 
de’  corpi  celesti.  Perchè  quando  il  sole  arres tossi  alla 
preghiera  di  quell’  uomo,  che  volle  compiere  la  vittoria 
della  pugna,  il  sole  stava,  sì,  ma  il  tempo  correva;  ed 
è sì  vero,  che  in  uno  spazio  di  esso  sufficiente,  quella 
pugna  fu  combattuta  e terminata.  Da  ciò  pertanto  io 
veggo  che  il  tempo  è una  certa  estensione.  Ma  poi 
veggo  io  bene,  o mi  pare  ? Tu,  luce  e verità,  mel  farai 
conoscere. 

Gap.  XXIV.  — Se  il  tempo  sia  misura  del  moto . 

Se  alcuno  mi  dicesse,  il  tempo  essere  il  moto  dei 
corpi,  vorrestù,  o Verità,  ch’io  gli  consentissi?  Mai 
no.  Perchè,  che  ogni  corpo  muovesi  nel  tempo,  tu  lo 
di’,  e F intendo  : ma  che  poi  il  moto  de’  corpi  sia  il 
tempo,  non  F intendo,  e tu  noi  dici.  Infatti,  allor  che 
muovesi  un  corpo,  come  so  io  quant’  e’  sia  stato  in 
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moto,  se  non  misurando  col  tempo,  il  principio  e la 
fine  del  movimento?  E quand’io  non  abbia  visto  il 
principio,  e non  ne  vegga  la  fine,  perchè  si  muove  tut- 
tavia, non  ho  modo  di  misurarlo;  seppure  non  volessi 
considerare  il  punto  che  cominciai  a vederlo  fino  a che 
ho  cessato  : che  se  1’  ho  veduto  lungamente,  dico  solo 
che  l’ho  veduto  per  lungo  tempo,  ma  non  per  quanto; 
perchè  il  quanto  si  raccoglie  da  un  termine  di  con- 
fronto, come  dire  : tanto,  quanto  quello,  o il  doppio  di 
quello,  o simili.  Se  poi,  dato  un  movimento  circolare, 
possiamo  abbracciar  coll’occhio  il  punto  dello  spazio 
onde  viene  e per  cui  corre  il  corpo  mobile,  o una  delle 
sue  parti,  potremo  dire  quant’  ha  durato  da  questo  a 
quel  punto,  il  movimento  di  quel  corpo  o d’una  delle 
sue  parti.1 

Essendo  dunque  il  movimento  del  corpo  ben  altra 
cosa  che  la  misura  della  sua  durata,  chi  è che  non 
vegga  cui  si  convenga  il  nome  di  tempo  ? Infatti,  seb- 
bene il  moto  d’ un  corpo  or  sia  vario  or  s’  arresti,  non 
solo  possiamo  misurare  col  tempo  il  suo  movimento, 
ma  sì  anche  la  sua  quiete,  dicendo,  questa  è stata 
uguale  a quello  ; oppure,  è stato  fermo  due  o tre  tanti 
più  che  non  era  stato  in  moto  : insomma,  più  o meno, 
secondo  che  abbiam  giudicato  precisamente,  o a un 
circa.  Dunque  il  tempo  non  è il  movimento  de’  corpi. 

Càp.  XXV.  — Chiede  lume  al  Signore. 

Ed  io  ti  confesso,  o Signore,  che  non  so  ancora  che 
cosa  sia  il  tempo:  e tuttavia  pur  ti  confesso  ch’io  so 
bene  che  queste  cose  te  le  dico  nel  tempo,  e che  è già 
un  pezzo  eh’  io  parlo  del  tempo  ; e che  quest’  un  pezzo 

1 Ciò  accade  nella  corsa  a tondo  dei  cocchi,  o quando  un  uomo 
ruota  intorno  un  braccio,  stando  egli  fermo. 
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non  è,  se  non  una  durata  di  tempo.  E come  so  que- 
sto, ignorante  com’  io  sono  della  essenza  del  tempo? 
Forse  è ch’io  non  so  com’esprimere  quello  ch’io  so? 
Meschino  a me  ! eh’  io  ignoro  che  cosa  sia  ciò  che  ignoro. 
Eccomi  al  tuo  cospetto,  mio  Dio,  a cui  non  posso  men- 
tire; 1 qual  è la  mia  parola,  tal  è il  mio  cuore:  «Ac- 
cendi la  mia  lucerna,  mio  Signore  Dio,  e rischiara  le 
mie  tenebre.2  » 

Cap.  XXVI.  — Il  tempo  non  e misura  del  tempo. 

Forse  l’ anima  mia  non  ti  si  confessa  con  sincerità, 
dicendo  che  misura  il  tempo?  Oppure  è così,  eh’  io 
misuro,  senza  saper  che?  Misuro  il  moto  dei  corpi  col 
tempo;  e poi  ’l  tempo  non  l’ho  a saper  misurare?  E 
potre’  io  misurare  la  durata  e l’estensione  del  moto, 
senza  misurare  il  tempo  entro  il  quale  si  eseguisce? 

Ma  su  che  misura  posso  io  valutare  il  tempo?  Forse 
un  tempo  più  corto  sarà  la  misura  d’ un  più  lungo, 
come  il  cubito  è la  misura  d’ una  pertica?  Così  con  una 
sillaba  breve  si  misura  una  sillaba  lunga,  e si  dice  che 
questa  è il  doppio  di  quella.  Così  medesimamente  mi- 
surasi la  lunghezza  d’ una  poesia  con  quella  de’  versi, 
e quella  de’  versi  con  quella  de’  piedi,  e quella  de’ piedi 
con  quella  delle  sillabe,  e quella  delle  sillabe  lunghe 
con  quella  delle  sillabe  brevi;  e ciò  non  mica  sulla 
carta,  come  la  distanza  dei  luoghi,  ma  sul  tempo  che 
spendesi  a pronunziarli,  a seconda  del  quale  diciamo 
lungo  un  poema  di  tanti  versi,  lungo  un  verso  di  tanti 
piedi,  lungo  un  piede  di  tante  sillabe,  lunga  una  sil- 
laba, perchè  il  doppio  d’ una  breve. 

Tuttavia  ciò  non  determina  la  misura  del  tempo, 


1 Galat.  I,  20.  s Salm.  XVII,  25. 
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perch’  e’  si  può  dare  che  pronunziando  con  pausa  un 
verso  corto,  e rapidamente  un  lungo,  spendasi  più  tempo 
nel  primo  che  nel  secondo.  Lo  stesso  è d’ un  carme, 
d’ un  piede,  d’  una  sillaba.  Il  che  m’  ha  fatto  dire,  non 
essere  il  tempo,  che  un’estensione;  ma  di  che,  non  so. 
Non  mi  farebbe  caso,  che  fosse  dello  spirito.  Infatti, 
che  cosa  misuro  io,  dimmelo  tu,  o Signore,  quando 
dico,  o indefinitamente  : — Questo  gli  è un  tempo  più 
lungo  di  quello;  — od  anche  determinatamente:  — Gli 
è il  doppio  di  quello  ? — Misuro  il  tempo,  lo  so  : ma 
non  misuro  1*  avvenire,  che  non  è ancora  ; non  il  pre- 
sente, eh’  è inesteso  ; non  il  passato,  che  non  è.  Che 
misuro  io  dunque?  L’ho  già  detto:  il  tempo,  non  già 
passato,  ma  che  passa. 

Càp.  XXVD.  — Come  si  misura  il  tempo. 

Non  ti  stancare,  o mio  spirito,  e raddoppia  l’ atten- 
zione. Come  « non  siamo  noi  che  ci  siam  fatti,  ma  sì 
ci  ha  fatti  Dio  ; 1 » così  egli  ci  aiuterà.  Attento  ! che 
1’  alba  della  verità  comincia  a spuntare  ! Ecco  un  suono, 
puta,  d’  una  voce  corporea  ; comincia,  continua,  tace  : 
silenzio  ! la  voce  è passata,  e non  è più  voce.  Prima 
che  sonasse,  non  potea  misurarsi,  perchè  ancora  non 
era;  ed  ora  non  può,  perchè  più  non  è.  Potea  sì,  du- 
rante la  vibrazione,  perch’  esisteva  ; ma  però  senza  sta- 
bilità; perchè  veniva,  e via.  Che  fosse  appunto  questa 
istessa  instabilità  che  la  rendeva  misurabile?  Infatti, 
passando,  stendevasi  in  qualche  spazio  di  tempo,  su- 
scettivo di  misura,  giacché  il  presente  è inesteso.  Dun- 
que allora  ella  potea  misurarsi.  Ma  ecco,  pognamo,  co- 
mincia a sonare  un’  altra  voce,  e suona  tuttavia  a 


1 Salra.  XCIX,  3. 
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distesa  e senza  interruzione.  Su,  misuriamola  mentre 
suona,  perchè,  cessato  che  abbia,  sarà  passata  e non 
sarà  più  misurabile.  Misuriamola,  e computiamone  la 
durata.  Ma  suona  tuttavia,  nè  può  misurarsi  se  non 
dal  punto  che  cominciò,  fino  al  punto  che  ha  da  ces- 
sare ; perchè  V intervallo  non  si  misura,  se  non  da  un 
principio  a un  termine.  Ondechè  una  voce  non  ancor 
cessata  non  si  può  misurare,  per  dir  se  sia  lunga  o 
breve  ; o pari  o la  metà  o il  doppio  d’ un’  altra,  o altro. 
Appena  cessata,  non  sarà  più.  Come  dunque  potrà  mi- 
surarsi? Eppure  misuriamo  il  tempo;  e non  mica  quello 
che  non  è ancora,  nè  quello  che  più  non  è,  nè  quello 
che  non  ha  estensione,  nè  quello  che  non  ha  limite; 
cioè  non  il  futuro  non  il  passato  non  il  presente  non 
il  trascorrente:  e tuttavia,  certo  è che  misuriamo  il 
tempo! 

« Deus  creator  omnium : » ecco  un  verso  d’  otto  sil- 
labe, brevi  e lunghe  alternate.  Le  quattro  brevi,  cioè 
la  prima,  la  terza,  la  quinta,  la  settima,  hanno  metà 
valore  delle  altre  quattro;  seconda,  quarta,  sesta,  ot- 
tava ; ognuna  delle  quali  vale  il  doppio  d’ ognuna  di 
quelle;  me  n’accorgo  nel  pronunziarle,  e l’evidenza 
sensibile  me  ne  convince.1  Secondo  questa  esperienza 
sensibile,  colla  sillaba  breve  misuro  la  lunga,  e m’  ac- 
corgo che  questa  è due  tanti  più  di  quella.  Ma  poiché 
suonano  una  dopo  l’ altra,  se  prima  è la  breve,  seconda 

1 Dicono  i prosodisti  che  la  lunga  ha  due  tempi,  la  breve  un  tempo 
solo:  il  che  credo  voglia  dire,  che  la  lunga  si  dovesse  strascicare  per 
due  battute,  la  breve  pronunziarsi  in  una  battuta  sola;  il  che  portava 
nella  pronunzia  della  prima  il  doppio  tempo  che  nella  pronunzia  della 
seconda,  come  chi  pronunziasse  così  quel  di  Catullo: 

« Phcweélus  Mie  queém  videétia  hodapiteéa.  » 

Chiamavano  Arai  l’alzata  di  voce  nella  sillaba  lunga,  e Teai  l’abbassa- 
mento sulla  breve.  Ma  e’  si  va  al  tasto,  perchè  della  pronunzia  latina 
nulla  sappiamo. 
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la  lunga,  come  farò  io  a trattenere  la  breve  per  appli- 
carla come  misura  alla  lunga,  e trovare  che  questa 
veramente  è il  doppio,  se  la  lunga  non  comincia  a 
suonare,  che  quando  ha  finito  la  breve?  e la  lunga 
stessa  non  posso  misurarla,  se  non  finita?  Ma  finita,  è 
passata.  Che  ho  dunque  a misurare?  dov’  è la  breve 
che  misura?  dove  la  lunga  da  misurare?  Entrambe 
sonarono,  volarono,  non  son  più!  E tuttavia  le  mi- 
suro, e quanto  può  valere  il  testimonio  de’  sensi  ben 
esercitati,  affermo,  che  1*  una  vale  il  doppio  tempo  del- 
l’ altra;  e sì  posso  affermare,  perchè  son  finite  e pas- 
sate. Dunque  non  misuro  propriamente  le  sillabe  che 
più  non  sono,  ma  sì  misuro  qualche  cosa  che  mi  resta 
confitta  nella  memoria. 

Sì,  o mio  spirito,  il  tempo  io  lo  misuro  in  te.  Non 
mi  frastornare  con  chiedermi,  coni’  è ciò  ? non  frastor- 
narti con  dare  orecchio  a’  tuoi  pregiudizi.  Dico,  che  il 
tempo  io  lo  misuro  in  te  : misuro  l’ impressione  che  in 
te  fanno  le  cose  via  via  che  passano,  e passando  ti  la- 
sciano la  propria  stampa;  e questa  io  misuro  perchè 
presente,  e non  già  le  realità  che  ve  V han  lasciata 
passando.  Quest’  è eh’  io  misuro  misurando  il  tempo. 
Onde  bisogna  dire,  o che  il  tempo  non  è se  non  questa 
impressione,  o che  non  è vero  ch’io  misuro  il  tempo. 

Che!  e non  misuriamo  noi  anche  il  silenzio?  Non 
diciamo,  il  tal  silenzio  ha  durato  quanto  il  tal  suono? 
Com’  è ciò,  se  non  perchè  in  quel  punto  volgiamo  il 
pensiero  alla  durata  del  suono,  come  s’  egli  si  facesse 
sentire  tuttavia,  e prendiamo  quello  spazio  per  misura 
a valutare  la  durata  del  silenzio?  Tant’  è vero  che 
quando  alla  muta  e senza  muover  labbro  ripassiamo 
nel  pensiero  delle  poesie,  de’  versi,  interi  discorsi,  noi 
ci  diciamo  i gradi  dei  differenti  movimenti,  e le  pro- 
porzioni d’  un  tempo  a un  altro,  nè  più  nè  meno  che 
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se  noi  pronunciassimo  a voce  spiegata.  S’ uno  vuole  un 
pezzetto  sostenere  una  voce,  e pensandoci  abbia  seco 
divisato  quanto  debba  esser  sostenuta,  egli  ha  pei-  certo 
bell’  e scorso  in  silenzio  quello  spazio  di  tempo,  e rac- 
comandatoselo alla  memoria,  comincia  a mandar  fuori 
quella  voce,  finché  non  abbia  risonato  fino  al  termine 
che  avea  divisato  di  sostenerla:  diciamo  meglio,  finché 
non  risonò  e non  risonerà;  perchè  quella  mandata^ 
fuori,  suonò;  quella  che  resta,  sonerà;  e così  via  via, 
finché  T intenzione  presente  non  abbia  fatto  come  tra- 
vasare il  futuro  nel  passato,  scemando  a mano  a'  mano 
il  primo  con  incremento  del  secondo,  in  fino  che  quello 
non  venga  tutto  assorbito  in  questo. 


Cap.  XXVIII.  — Lo  spirito  è misura  del  tempo. 

Ma  come  può  egli  scemarsi  e assottigliarsi  il  futuro, 
che  ancora  non  esiste  ? o come  può  crescere  il  passato, 
che  ornai  non  è più,  se  non  perchè  nell’  animo,  che 
opera  quell’  effetto,  si  trovano  que’  tre  termini,  F espet- 
tazione,  F attenzione  e la  memoria  ? L’ oggetto  del- 
F espettazione  passa  per  l’attenzione  per  convertirsi 
nella  memoria.  Pertanto,  chi  può  egli  negare  che  il  fu- 
turo non  è ancora?  Ma  nondimeno  è già  nell’animo 
F espettazione  delle  cose  future.  E il  passato,  può  egli 
negarsi  che  non  sia  più?  Pure  la*  memoria  delle  cose 
passate,  nell’  animo  e’  è tuttavia.  E il  presente,  potreb- 
b’  egli  negarsi  che  sia  privo  di  spazio,  poiché  passa 
per  un  punto  indivisibile?  Ciò  non  pertanto  persevera 
F attenzione,  per  la  quale  dee  passare  e restar  presente 
ciò  che  corre  a dileguarsi.  Non  è dunque  lungo  il  fu- 
turo che  ancor  non  è,  ma  bensì  lunga  F espettazione 
del  futuro;  non  lungo  il  passato,  che  non  è più,  masi 
lunga  la  memoria  di  esso. 
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Voglio  recitare  un  carme  che  ho  a mente.  Prima 
di  cominciare,  lo  abbraccio  tutto  coll’  espettazione.  Ap- 
pena ho  cominciato,  quanto  ne  vengo,  via  via,  spic- 
cando, per  mandarlo  al  passato,  entra  nel  dominio  della 
mia  memoria  ; allora  tutta  la  vita  del  mio  pensiero  non 
è che  memoria,  per  rispetto  a quel  che  n’  ho  recitato  ; 
non  è che  espettazione  per  rispetto  a ciò  che  mi  resta 
a recitare:  nondimeno  è presente  la  mia  attenzione, 
per  la  quale  fo  scorrere  Y avvenire  perchè  doventi  pas- 
sato : e quanto  più  esso  scorre  e scorre,  tanto  più  smu- 
gnesi  F espettazione,  e la  memoria  s’ impingua,  infin  che 
quella,  struttasi  affatto,  finisce  la  recita,  e doventa  me- 
moria. Così  è,  non  pure  di  tutto  il  cantico,  ma  altresì 
d’ ogni  sua  parte,  e d’ ogni  sillaba;  altresì  d’ ogni  più 
lunga  azione,  di  cui  forse  quella  recita  è una  porzion- 
cella;  altresì  di  tutta  la  vita  umana,  di  cui  son  parti 
tutte  le  azioni  dell’  uomo  ; altresì  di  tutto  il  corso  dei 
secoli,  le  cui  parti  sono  i corsi  di  tutte  umane  vite. 

Cap*  XXIX.  — Dell ? unione  con  Dio. 

Ma  poiché  « la  tua  misericordia  vai  meglio  di  mille 
vite,1  » e tutta  mia  vita  non  è che  dissipazione,  la  tua 
mano  mi  ha  raccolto  nel  mio  signore,  tuo  Figliuolo, 
mediatore  dell’  uomo  2 tra  te,  Unità,  e noi,  moltitudine, 
moltiplicità,  divisione,  affinchè  in  esso  mi  stringa  a lui, 
che  per  esso  mi  ha  abbracciato,  e raccogliendomi  dal 
dissipamento  degli  antichi  miei  giorni,  cammini  alla 
tua  unità,  incurante  di  ciò  che  non  è più,  « non  aspi- 
rante con  inquietezza  a ciò  che  dee  venire  e passare, 
ma  a ciò  che  mi  è dinanzi,  e senza  tirar  qua  e là,  fisso 
mirando,  corra  verso  la  palma,  che  la  tua  voce  mi  pro- 
mette nella  gloria,3  » ove  udirò  il  cantico  delle  tue 

1 Salm.  XLII,  4.  a I,  Tim.  II,  3.  8 Pliil.  Ili,  13-14. 
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lodi,  e contemplerò  la  tua  gioia,  senza  avvenire  e senza 
passato. 

Ora  « gli  anni  miei  si  passano  in  sospiri,1  » e tu  con- 
forto mio,  signore,  padre  mio,  sei  eterno.  Ma  io  mi  sono 
sminuzzato  pei  tempi,  il  cui  ordine  mi  è sconosciuto,  e 
le  tumultuose  vicende  stracciano  i miei  pensieri,  il  mi- 
dollo dell’  anima  mia,  finché  purgato  e liquefatto  nel 
fuoco  dell’  amor  tuo,  io  non  mi  sia  tutto  travasato  in  te. 

Oap.  XXX.  — Prima  della  creazione  non  v’  ha  tempo. 

E allora  mi  consoliderò  in  te,  nella  mia  forma,  che 
è la  tua  verità;  e non  sarò  più  molestato  dalla  idro- 
pica curiosità  delle  ricerche  degli  uomini,  che  hanno 
sete  di  sapere  più  che  non  capiscono  ; e dicono  : che 
cosa  faceva  Dio  prima  eli'  e’  creasse  il  cielo  e la  terra  ? 
o che  disegni  di  opere  gli  corsero  al  pensiero,  non  avendo 
fatto  mai  nulla  per  innanzi? 

Signore,  concedi  loro  di  pensare  a quel  che  dicono, 
e d’ intendere  che  il  MAI  non  è dove  non  è TEMPO.  E 
pertanto  il  dire  che,  MAI  non  fece,  che  altro  è,  se  non 
un  dire,  non  aver  lui  operato  in  alcun  tempo?  Capi- 
scano finalmente,  che  prima  della  creazione  non  v’  ha 
tempo;  e smettano  queste  ciance.  Spingano  il  guardo 
in  ciò  che  sta  presente  avanti  a loro,  e intendano  che 
tu,  eterno  creatore  di  tutti  i tempi,  avanzi  i tempi 
tutti,  nè  alcun  tempo  ti  è coeterno,  nè  creatura  alcuna, 
fossevene  pur  una  preceduta  ai  tempi. 

Cap.  XXXI.  — Dio  conosce  altrimenti  dagli  uomini. 

Signore,  Dio  mio,  quanto  mai  è profondo  l’abisso 
del  tuo  segreto!  e quanto  lungi  me  ne  hanno  gittato 

1 Salra.  XXX,  14. 
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le  conseguenze  de’  miei  errori  ! Risana  i miei  occhi, 
acciò  io  gioisca  della  tua  luce.  S’ egli  ci  fosse  una  mente 
insigne  di  scienza  e prescienza,  cui  le  cose  tutte  passate 
e future  fossero  sì  presenti,  come  ho  presentissimo  un 
salmo;  certo  che  terribil  maraviglia  sarebbe  tal  sorta 
di  mente,  come  quella  che  quanto  mai  è avvenuto,  e 
quanto  mai  sarebbe  per  avvenire  nei  secoli  che  restano, 
non  le  sarebbe  nascoso,  come  non  è nascoso  a me,  chi 
cantasse  quel  salmo,  quanto  n’  ha  scorso  dal  principio, 
e quanto  glie  ne  resta  al  fine.  Ma  tolga,  che  tu,  crea- 
tore dell’universo,  creatore  delle  anime  e dei  corpi, 
tolga  che  tu  conosca  a questa  guisa  tutto  il  passato  e 
il  futuro.  Ben  altra,  ben  altra  è la  maraviglia  e il  mi- 
stero del  tuo  conoscimento.  Il  salmo  eh’  io  canto  o 
sento  cantare,  diversamente  mi  tocca  e muove,  e l’ animo 
mi  si  divide  tra  V espettazione  delle  parole  che  verranno 
e la  memoria  di  quelle  già  spirate;  ma  nulla  di  ciò 
accade  nella  tua  immutabile  eternità;  e questo  è,  per- 
chè sei  veramente  eterno  creatore  delle  menti. 

Pertanto,  come  tu  al  principio  conoscesti  il  cielo  e 
la  terra  di  conoscimento  non  successivo;  così  il  cielo  e 
la  terra  creasti  al  principio  con  azione  indivisa.  Chi 
ha  di  ciò  intendimento,  ei  ti  confessi,  e chi  non  ne  ha 
intendimento,  ed  ei  ti  confessi.  Oh!  quanto  sei  grande! 
e gli  umili  di  cuore  son  tua  famiglia.  « Tu  rialzi  gli 
abbattuti  ; 1 » e non  cadono  mai  quelli  che  posano  sopra 
la  tua  altezza. 


1 Salm.  CXLV,  7. 
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ARGOMENTO. 

II  Cielo,  creazione  delle  nature  spirituali.  — La  Terra,  creazione 
della  materia  primitiva.  — Profondità  della  Scrittura.  — Vari 
sensi  eh’  ella  può  ricevere.  — Tutti  i sensi  preveduti  dallo  Spi- 
rito santo. 


Cap.  I.  — Quanta  pena  costi  la  ricerca  della  verità. 

In  questa  poverissima  mia  vita,  o Signore,  il  mio 
cuore,  stimolato  dalla  parola  della  tua  santa  Scrittura, 
vorrebbe  sapere  tante  mai  cose!  e però  chi  è povero 
d’intendimento,  è ricco  a discorsi;  perchè  più  parole 
costa  la  ricerca  della  verità,  che  il  suo  scoprimento; 
più  lungo  è il  chiedere,  che  l’ottenere;  più  fatica  dura 
la  mano  a bussare  che  a ricevere.  Noi  peraltro  abbiam 
la  tua  promessa;  e chi  potrà  stornarla?  se  Dio  è per 
noi,  chi  ci  farà  contro?  Chiedete  e avrete;  cercate  e 
troverete;  picchiate  e vi  sarà  aperto:  perchè  chi  chiede 
riceve  ; chi  cerca  trova  ; chi  bussa  gli  sarà  aperto. 1 » Le 
son  tue  promesse  queste  ; chi  potrà  temere  d’ esser  gab- 
bato, quando  è la  verità  che  promette  ? 

1 Matt.  VII,  7-8. 
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Cap.  IL  — Bue  cieli. 

L’umile  mia  lingua  confessa  dinanzi  alla  tua  sovrana 
maestà,  che  tu  hai  fatto  il  cielo  e la  terra;  questo  cielo 
eh’  io  contemplo,  questa  terra  eh’  io  calco,  onde  provien 
questa  ch’io  mi  porto  addosso,  tutto  è opera  tua.  Ma, 
o Signore,  dov’è  il  cielo  del  cielo,  di  cui  così  canta  il 
profeta:  «11  cielo  del  cielo  al  Signore,  e la  terra  l’ha 
donata  a’ figliuoli  degli  uomini?1  » Dov’ è questo  cielo 
invisibile,  appett’  al  quale  non  è che  terra  tutto  questo 
che  vediamo?  Conciossiachè  tutto  questo  ammasso  cor- 
poreo non  è in  ogni  parte  vestito  di  uguale  bellezza, 
specie  nelle  regioni  inferiori,  l’ ultima  delle  quali  è questa 
nostra  terra.  Ma  verso  il  cielo  dei  cieli,  il  cielo  della 
nostra  terra,  non  è che  terra.  No,  non  è punto  assurdo 
il  dire  che  questi  due  grandi  corpi  non  sono  che  terra 
a confronto  di  quell’  incognito  cielo  che  è del  Signore, 
e non  dei  figliuoli  degli  uomini. 

Cap.  III.  — Belle  tenebre  sulla  faccia  dclV  abisso. 

E « la  terra  era  invisibile  e informe;»  un  non  so 
qual  abisso  profondo,  su  cui  non  era  luce,  perchè  senza 
appariscenza.  Però  tu  ispirasti  che  fosse  scritto,  che  « le 
tenebre  erano  sulla  faccia  dell’  abisso  : » e che  altro  è 
ciò,  se  non  l’assenza  della  luce?  Infatti,  se  la  luce  vi 
fosse  stata,  dove  dovea  vibrarsi  e brillare,  se  non  sopra? 
e dove  la  luce  peranco  non  era,  che  significa  egli  la 
presenza  delle  tenebre,  se  non  l’ assenza  della  luce? 
Per  tanto  le  tenebre  soprastavano,  perchè  non  ci  era 
vibrazione  di  luce.  Così  dove  non  è suono,  è silenzio. 


1 Salm.  CXIII,  16. 
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E che  significa  V esser  silenzio  in  un  luogo,  se  non  che 
non  v’è  suono?  Non  sei  tu,  Signore,  che  hai  così  in- 
segnato a quest’anima  che  ti  parla?  tu  che  m’hai  in- 
segnato come  innanzi  che  tu  dessi  forma  e ordine  a 
questa  sformata  materia,  non  era  alcunché  ; non  colore, 
non  figura,  non  corpo,  non  spirito?  Non  però  un  nulla 
assoluto,  ma  sì  un’assoluta  disformità. 


Cap.  IV.  — Materia  primitiva. 

E che  nome  darle,  per  farla  intendere  comunque 
anco  a’ più  tardi,  se  non  qualcuno  usitato  ? Or  tra  tutti 
gli  elementi  del  mondo,  che  trovare  di  più  vicino  a 
questa  indeterminata  informità,  che  la  terra  e V abisso  ? 
Infatti  queste  due  cose,  per  l’ infimo  grado  che  tengono 
nella  creazione,  sono  meno  speciose  delle  altre  superiori 
fornite  di  chiarezza  e splendore.  Dunque,  perchè  non 
dovrei  ammettere  che  la  informe  materia,  che  creasti 
senza  parvenza  per  formarne  le  cose  parventi  del  mondo, 
fosse  detta  terra  invisibile  e incomposta,  non  per  altro 
che  per  agevolarne  agli  uomini  l’intelligenza? 


Cap.  V.  — Natura  della  materia  primitiva. 

E allorché  il  pensiero  ricerca  ciò  che  possa  appren- 
derne il  senso,  discorre  così:  Ella  non  è nè  una  forma 
intelligibile,  come  la  vita,  come  la  giustizia,  poiché  è 
materia  dei  corpi  ; nè  una  forma  sensibile,  perchè  nè  la 
vista  nè  il  tatto  hanno  che  apprendere  in  ciò  che  è in- 
visibile e senza  forma.  Così  discorrendo,  l’umano  pen- 
siero è costretto  di  venire  in  questa  conclusione,  che  la 
conoscenza  eh’  egli  ne  ha  è puramente  negativa;  perchè 
non  conosce  ciò  che  è,  ma  sol  ciò  eh’ essa  non  è. 
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Cap.  VI.  — Come  dee  concepirsi  la  materia  primitiva. 

Se  la  mia  voce  e la  mia  penna,  o Signore,  debbono 
fare  aperto  tutto  ciò  che  tu  mi  hai  dato  a conoscere 
intorno  a questa  materia  primitiva,  confesso  che,  senza 
intenderne  nulla  udendola  nominare  da  chi  nulla  ne  in- 
tendeva, il  mio  pensiero  se  la  rappresentava  sotto  mille 
forme  diverse;  e però  non  pensavo  lei;  ma  si  volgevo 
nell’  animo  sconce  e orribili  forme,  confusamente,  sì,  ma 
pur  sempre  forme  ; e dicevo  informe,  non  ciò  che  era  privo 
di  forma,  ma  sì  ciò  che  n’  aveva  una  tale,  che  a vederla 
realmente  sarebbe  stata  alla  mia  infermità  un  racca- 
priccio, un  orrore.  Pertanto,  ciò  che  io  pensavo  non 
era  già  informe  per  assoluta  mancanza  di  forma,  ma 
a paragone  di  forme  più  belle  ; e la  ragione  mi  persua- 
deva, che  se  avessi  voluto  veramente  pensare  V informe, 
mi  bisognava  al  tutto  tòr  via  ogni  vestigio  di  forma,  e 
non  potevo.  Conciossiacliè  mi  riusciva  più  facile  il  pen- 
sare la  non  esistenza  di  ciò  che  al  tutto  è privo  di  forma, 
che  l’ ammettere  qualche  cosa  tra  il  formato  e il  nulla, 
che  non  fosse  nè  il  nulla  assoluto,  nè  il  formato  assoluto, 
ma  un  quasi  nulla. 

E la  mia  ragione  smesse  allora  di  consultare  il  mio 
spirito  tutto  ingombro  di  forme  immaginarie  di  corpi, 
rimestate  e variate  capricciosamente  ; e mi  fissai  ne’  corpi 
stessi,  e presi  a meditare  più  a fondo  sulla  loro  muta- 
bilità, per  la  quale  cessano  di  essere  ciò  che  erano,  e 
cominciano  a essere  ciò  che  non  erano  ; e sospettai  che 
quel  passaggio  da  forma  a forma  accadesse  per  V in- 
termezzo d’un  alcun  che  d’informe,  e non  del  nulla  as- 
soluto ; ma  non  mi  bastava  un  sentore,  sì  volevo  esserne 
certo. 

Se  la  voce  e la  penna  volessero  confessarti  tutti  i 
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lumi  che  mi  hai  dato  su  tal  quistione,  chi  de’ miei  let- 
tori reggerebbe  a tenermi  dietro?  E cionnonpertanto 
il  mio  cuore  non  lascerà  mai  di  darti  gloria  e d' intuonarti 
un  cantico  di  ringraziamento  per  tutto  ciò  che  la  mia 
lingua  non  vale  a esprimere.  Perchè  veramente  è la 
mutabilità  stessa  delle  cose  mutabili,  che  è suscettiva 
di  tutte  le  forme  in  cui  si  trasforma  tutto  ciò  che  è 
mutabile.  E dunque,  che  cosa  è mai  questa  mutabilità? 
è spirito?  è corpo?  forse  una  qualità  dello  spirito  o 
del  corpo?  Se  la  si  potesse  dire  un  che  di  nulla,  un 
essere  e non  essere,  la  definirei  così.  Tuttavia  a poter 
essere  suscettiva  di  queste  forme  visibili  e ordinate,  bi- 
sogna pure  che  una  sorta  d’esistenza  l’avesse. 

Cap.  VII.  — Il  ciclo  maggior  della  terra. 

E questa  qualunque  sorta  d’  esistenza,  donde,  se  non 
da  te,  da  cui  tutte  le  cose  sono  tutto  quel  che  sono? 
da  te;  ma  lontano,  cioè  dissimilmente,  perchè  non  è di- 
stanza di  luogo.  Tu  pertanto,  o Signore,  che  non  sei  or 
altro,  or  altrimenti,  ma  lo  stesso  dovunque,  lo  stesso 
sempre,  sempre  lo  stesso,  « santo  santo  santo,  Signore 
Dio  onnipotente; 1 » nel  Principio  generato  di  te,  nella 
Sapienza  tua  nata  della  tua  sustanza,  hai  fatto  un  alcun 
che;  e dal  nulla.  Invero,  hai  fatto  il  cielo  e la  terra, 
non  di  te  ; chè  altrimenti  l’ opera  tua  saria  uguale  al- 
P Unigenito  tuo,  e per  ciò  stesso,  a te  ; nè  sarebbe  giusto 
che  ciò  che  non  è di  te,  ti  fosse  uguale.  Ma  fuori  di  te 
altro  non  v’era,  da  cui  tu  potessi  formare  quelle  cose, 
o Dio,  Trinità  una,  Unità  trina:  però  dal  niente  hai 
formato  il  cielo  e la  terra  ; un  gran  che,  e un  nonnulla  : 
conciossiachè  tu  sei  un  Artefice  onnipotente,  e buono 


1 Apoc.  IV,  8. 


Digitized  by  Google 


321 


LIBRO  DECIMOSECONDO,  CAP.  VII. 

a far  tutto  bene,  a fare  il  cielo  grande  e la  picciola  terra. 
Tu  eri,  e nient’ altro  era,  di  che  poter  fare  il  cielo  e la 
terra,  due  certe  esistenze:  l’una,  vicino  a te;  l’altra, 
confine  al  nulla;  l’una,  che  te  solo  ha  disopra;  l’altra, 

* che  nulla  ha  disotto. 

Cap.  Vili.  — Materia  primitiva  dal  nulla. 

Ma  il  cielo  del  cielo  è tua  abitazione,  o Signore;  e 
la  terra  che  tu  hai  dato  a vedere  e toccare  a’ figliuoli 
degli  uomini,  non  era  qual  noi  ora  la  vediamo  e tocchiamo. 
Conciossiachè  era  invisibile  e inordinata  ; e,  priva  di  luce, 
era  un  abisso;  ovvero  « le  sue  tenebre  erano  sopra  l’ abis- 
so, » che  è come  dire,  più  profonde  che  nell’  abisso  delle 
acque.  Perchè  queste,  anche  ne’ profondi,  sono  visibili, 
e hanno  conveniente  luce  da  esser  sentita  comecchessia 
da’ pesci  e da’ rettili  di  laggiù;  dovecchè  tutto  quel  ne- 
gozio era  un  quasi  nulla,  perchè  tuttavia  senza  forma: 
bensì  suscettivo  di  riceverla.  Perchè  tu,  o Signore,  lab- 
bricasti il  mondo  d’ una  materia  informe,  cioè  d’ un  qua- 
sinulla,  cavato  dal  nulla,  e da  cui  formasti  poi  le  grandi 
cose  che  noi  figliuoli  degli  uomini  ammiriamo.  Certo  egli 
è maraviglioso  questo  cielo  materiale,  che  chiamasti  fir- 
mamento il  secondo  giorno  dopo  creata  la  luce,  per  se- 
parare Tacque  dall’ acque,  e che  dicesti:  «Sia;  e fu!  » 
e chiamasti  il  firmamento  cielo.  Ma  egli  era  il  cielo  di 
questa  terra  e di  questo  mare,  cui  facesti  il  terzo  giorno, 
dando  forma  visibile  alla  informe  materia,  creata  innanzi 
a ogni  tempo.  Anche  il  cielo  lo  creasti  innanzi  a ogni 
tempo,  ma  il  cielo  di  questo  cielo  nostro;  perchè  nel  prin- 
cipio tu  creasti  il  cielo  e la  terra.  E la  terra  stessa  che 
creasti  era  informe  materia,  perchè  invisibile  e inordi- 
nata, e le  sue  tenebre  erano  sopra  T abisso.  E di  questa 
terra  invisibile  e inordinata;  di  questa  difformità;  di 
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questo  quasinulla,  avevi  poi  a formare  tutte  queste  cose, 
nelle  quali  consiste  e (perchè  mutabile)  non  consiste 
questo  mondo,  nella  cui  visibile  mutabilità  può  aversi 
sentimento  del  tempo,  e misurarlo  : perchè  i tempi  non 
sono  altro  che  le  mutazioni  delle  cose  che  variano  e 
cambiano  figura,  e la  cui  materia  è la  predetta  terra 
invisibile. 


Cap.  IX.  — Il  cielo  del  cielo . 

Però  lo  Spirito  che  ispirava  il  tuo  servo,  allorché 
fa  memoria,  aver  tu  nel  principio  creato  il  cielo  e la  terra, 
non  fa  motto  di  tempi  e di  giorni.  Certamente  perchè 
il  cielo  del  cielo  che  facesti  nel  principio  è una  qualche 
creatura  intellettuale  : che  sebbene  non  coeterna  alla  tua 
trinità,  pure  partecipa  della  eternità  tua,  e per  la  dol- 
cezza della  tua  beatissima  contemplazione,  trattiene  la 
sua  mutabilità,  e dal  momento  che  fu  fatta,  affissandosi 
in  te  senza  niun  trascorrimento,  signoreggia  ogni  volubil 
vicenda  di  tempi.  Ma  questa  difformità,  questa  terra 
invisibile  e inordinata,  nemmen  essa  è noverata  nei 
giorni.  Perchè,  laddove  non  è niuna  parvenza  e niun 
ordine,  nulla  viene,  nulla  passa;  e ove  questo  non  accade, 
non  v*  ha  giorni  per  certo,  non  v’  ha  vicenda  di  tempo- 
ranei spazi. 


Cap.  X.  — Invocazione. 

0 verità,  lume  del  cuor  mio,  fa’  ch’io  più  non  sia 
discepolo  delle  mie  tenebre.  M’ ero  volto  ad  esse,  e mi 
si  fece  buio:  ma  anche  là,  anche  là  sentivo  amore  di 
te  ; e ne’  miei  stessi  errori,  di  te  mi  sono  ricordato.  Mi 
sentii  alle  spalle  la  tua  voce  che  richiamavami  indietro, 
e penai  a sentirla  tra  ’l  tumulto  delle  fiere  passioni.  Ed 
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or  eccomi  eh’  io  torno  bruciando  di  sete  e trafelato  alla 
tua  fontana. 

Niuno  mi  tolga  il  passo;  qui  berrò,  qui  vivrò.  Non 
io  sia  più  mai  la  mia  vital  Bruttamente  io  vissi  di 
me!  e ciò  mi  fu  morte!  In  te  rivivo!  Tu  parlami,  tu 
mi  ammaestra!  Credo  a’ libri  tuoi;  ma  quelle  parole  mi 
sono  di  gran  misteri! 

Càp.  XI.  — Quello  che  imparasse  da  Dio. 

Già  qui  dentro  tu  m’ hai  detto  con  forte  accento,  o Si- 
gnore, che  sei  eterno,  e solo  immortale,  perchè  non  sog- 
getto a forma  o moto,  nè  mutabil  di  volere  per  tempi  : 
confciossiachè  una  volontà  che  or  è così,  or  così,  non  può 
essere  immortale.  In  questo  ci  vedo  chiaro  col  tuo  lume; 
e deh!  ci  veda  io  sempre  più,  ti  prego,  acciò  per  questa 
manifestazione  io  mi  mantenga  ben  composto  sotto  le 
tue  ali. 

Anche  mi  hai  detto  qui  dentro,  o Signore,  con  forte 
accento,  che  tutte  nature  e sustanze  che  non  sono  ciò 
che  sei  tu,  e pur  sono,  le  hai  fatte  tu;  e che  sol  non 
proviene  da  te  il  nulla  e il  deviamento  della  volontà 
da  te,  Essere  sovrano,  verso  ciò  che  è men  di  te  ; perchè 
in  questo  è prevaricazione  e peccato  : ma  che  non  v’  ha 
peccato  che  possa  nuocerti  e turbare,  così  nella  prima 
come  nell’  ultima  delle  tue  creature,  il  minimo  ordine  del 
tuo  impero.  In  questo  ci  vedo  chiaro;  e deh!  ci  veda 
io  sempre  più,  ti  prego,  acciò  per  questa  manifestazione 
io  mi  mantenga  ben  composto  sotto  le  tue  ali. 

Anche  mi  hai  detto  qui  dentro  fortemente,  che  nè 
quelle  creature  stesse  ti  son  coeterne,  le  quali  non  hanno 
altro  volere  che  il  tuo,  e che  perseverando  nel  godi- 
mento di  tue  caste  delizie,  non  danno  a divedere  mu- 
tabilità alcuna  nè  per  luogo  nè  per  tempo  ; ma  tengonsi 
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fisse  sempre  nel  tuo  cospetto  con  tutto  amore,  senza  nè 
futuro  da  aspettare  nè  passato  da  recarsi  a memoria, 
onde  non  variano  per  vicende,  e non  si  distendono  per 
tempi. 

Oh  beata!  se  v’ha  tal  creatura  cosi  intrinsecata  nella 
tua  beatitudine!  Beata  dell’eterna  tua  dimora  in  lei, 
e della  luce  onde  la  inondi  ! Non  è cosa,  a cui  ’l  nome 
di  « Cielo  del  cielo  del  Signore  » stia  meglio,  secondo 
me,  che  a questa  creatura,  che  si  fa  tua  dimora,  che 
contempla  le  tue  gioie,  senza  difetto  di  svagarsi  in  altro, 
pura  intelligenza,  unità  concordissima,  nella  ferma  pace 
dei  santi  spiriti,  cittadini  di  tua  celestiale  città,  superiore 
a questo  cielo  nostro! 

Da  ciò  l’ anima,  sì  lontanamente  pellegrina,  intenda 
(quando  eh’  eli’  abbia  sete  di  te,  e cibi  pane  di  lacrime 
a sentirsi  dire  ogni  giorno,  dov’è  il  tuo  Dio?  e quando 
eh’  ella  per  unica  grazia  cerchi  e domandi  d’ abitare  in 
tua  casa  tutt’i  giorni  di  sua  vita;  vita  che  sei  tu;  giorni 
che,  come  gli  anni  tuoi  che  non  passano  perchè  sei  sempre 
il  medesimo,  altro  non  sono  che  la  tua  eternità),  intenda, 
dico,  l’ anima,  che  può,  quanto  la  tua  eternità  è supe- 
riore a tutti  i tempi,  poi  che  quel  consorzio  d’ intelli- 
genze, tuo  tempio,  non  mai  pellegrino,  sebbene  non  ti 
sia  coeterno,  pure  coll’  essere  unito  continuamente  a te, 
non  patisce  vicenda  di  tempi.  In  questo,  per  tuo  dono, 
io  ci  vedo  chiaro  ; e deh  ! ci  veda  io  semprepiù,  ti  prego, 
acciò  per  questa  manifestazione  io  mi  mantenga  ben 
composto  sotto  le  tue  ali. 

Ed  ecco,  un  certo  che  d’ informe  m’ apparisce  ne’  mu- 
tamenti delle  cose  basse  e vili  di  quaggiù.  Ma  chi,  se 
non  un  insensato,  uno  smarrito  nella  vanità  delle  sue 
fantasie,  vorrebbe  dirmi  che,  dove  ogni  forma  si  ridu- 
cesse per  diminuzione  successiva  all’  annientamento,  e 
rimanesse  la  sola  informità,  soggetto  inapparente  di  ogni 
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trasformazione,  essa  sola  basterebbe  a produrre  le  vi- 
cende dei  tempi?  Ciò  non  istà;  perchè  non  v’ha  tempo 
senza  varietà  di  moti,  nè  si  dà  varietà  senza  forme. 

Cap.  XII.  — Due  ordini  di  creature. 

Considerate  queste  verità,  mio  Dio,  per  quanto  mi 
fu  da  te  consentito,  per  quanto  mi  eccitasti  a picchiare, 
per  quanto  al  mio  picchio  ti  piacque  di  rispondere; 
trovo  che  due  sono  le  creature  che  hai  fatte  senza 
tempo,  e che  tuttavia  non  ti  sono  coeterne.  L’ una  fog- 
giata in  guisa,  che  intenta  alla  tua  contemplazione, 
senza  mai  venir  meno,  senz’una  minima  interruzione 
mai,  senza  mai  mutare,  sebben  mutevole  per  natura, 
gioisce  della  tua  immutabile  eternità:  l’altra  così  in- 
forme, che  non  avendo  onde  mutare  da  forma  a forma, 
vuoi  di  moto,  vuoi  di  quiete,  il  tempo  non  ci  ha  presa 
da  poterla  signoreggiare.  Ma  tu  non  lasciastila  in  questa 
informità,  conciossiachè  nel  principio,  pria  che  fossero 
i tempi,  creasti  il  cielo  e la  terra,  le  due  creature  che 
dicevo. 

« La  terra  era  invisibile  e scomposta,  e le  tenebre 
erano  sulla  faccia  dell’  abisso.  » Per  le  quali  parole  viene 
a insinuarsi  la  nozione  della  informità,  acciò  a poco  a 
poco  sia  ricevuta  da  coloro  che  non  sanno  farsi  il  con- 
cetto d’una  tal  privazione  di  forma,  che  pure  non  è mero 
nulla,  della  qual  si  formasse  un  altro  cielo,  e una  terra 
visibile  e ordinata,  e queste  acque  bellissime,  e tuttociò 
che  raccontasi  fatto,  non  senza  distinzione  di  giorni,, 
nella  costituzione  dell’  universo  ; cose  tutte  suggette  alla 
vicenda  dei  tempi,  per  cagione  de’ loro  successivi  cam- 
biamenti di  moto  e di  forma. 
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Cap.  XIII.  — Creature  spirituali;  materia  informe. 

« 

Quando,  o mio  Dio,  la  tua  Scrittura  così  parla:  « Nel 
principio  fece  Dio  il  cielo  e la  terra:  ma  la  terra  era 
invisibile  e scomposta,  e le  tenebre  erano  sopra  l’ abisso,  » 
senza  poi  notare  in  che  giorni  facesti  queste  cose;  mi 
vien  questo  pensiero:  che  per  cielo,  che  è quello  del 
cielo  nostro,  s’ abbia  a intendere  il  cielo  spirituale,  dove 
T intelligenza  non  è che  intuizione,  la  quale  vede  tutt’  a 
un  tratto  « non  in  parte,  non  in  enigma,  non  a traverso 
d’uno  specchio,  ma  bensì  con  piena  evidenza,  a faccia 
a faccia  : 1 » non  or  questa,  or  quella  cosa,  ma,  come 
dicevo,  tutt’  a una  sola  vista,  senza  vicenda  di  tempi  ; e 
che  per  la  terra  invisibile  e incomposta,  s’abbia  a in- 
tender la  materia  primitiva,  che  è senza  vicenda  di  tempi 
e senza  forma,2  di  cui  è proprio  il  por  le  cose  o così  o • 
così  ; perchè  là  dove  non  è alcuna  forma  non  ci  può  es- 
sere il  così  o così.  A riguardo  pertanto  di  queste  due 
creature  primitive,  l’ una  perfetta,  l’ altra  priva  al  tutto 
di  forma;  cielo  da  una  parte,  ma  cielo  del  cielo;  terra 
dall’altra,  ma  terra  invisibile  e informe  ; sì,  a riguardo  di 
queste  due  creature,  mi  penso  io,  la  Scrittura  ha  detto 
senza  indicazione  di  tempo:  «Nel  principio  fece  Dio  il 
cielo  e la  terra.  » Infatti  segue  tosto  a dire,  che  terra 
fosse.  E perciocché  eli’  assegna  al  secondo  giorno  la  crea- 
zione del  firmamento  che  fu  appellato  cielo,  ella  c’  in- 
sinua che  cielo  fosse  quello  di  cui  parlò  senza  determi- . 
nazione  di  giorni. 


1 I,  Cor.  XIII,  12. 

2 Par  certo  che  nel  testo  sia  lacuna,  e che  debba  riempirsi  così  : 
« et  propter  invieibiìem  atque  incompositam  terrarn  (materiem),  «ine  ulta 
vicissitudine  temporum  (et  sine  forma),  quce  eolet  ec.  » 
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Cap.  XIV.  — Profondità  della  Scrittura. 

Che  maravigliosa  profondità  non  è mai  quella  delle 
tue  Scritture!  Nel  primo  aspetto  le  ci  sorridono  come 
a pargoletti:  ma  poi  che  fondo,  mio  Dio!  che  fondo!  Fa 
venire  il  brivido  a guardar  laggiù!  brivido  e tremito 
di  riverenza  e d’ amore.  Quant’  ira  non  mi  fanno  i suoi 
nemici  ! Deh  ! che  non  gli  uccidi  tu  di  spada  a due  tagli, 
eh’ e’ non  sian  più  tra’ nemici?  Quanto  pagherei  vederli 
uccisi  a sè  stessi,  perchè  vivessero  a te!  Ma  ecco  che 
ci  sono  altri,  non  detrattori,  ma  lodatori  del  Genesi,  e 
dicono  : « Non  ha  avuto  in  queste  parole  codesto  inten- 
dimento lo  Spirito  di  Dio,  quando  per  Mosè  suo  servo 
le  scrisse  ; no,  e’  non  ebbe  l’ intendimento  che  gli  dai 
tu,  ma  sì  questo  che  gli  diamo  noi.  » Signore,  sii  tu  giu-' 
dice  tra  noi  tutti,  ed  a costoro  rispondo  così. 


Cap.  XV.  — Come  gli  avversari  non  possano  contradirgli  le  ve- 
rità da  lui  trovate  intorno  a Dio , agli  Angioli  e alV  informe 
materia. 

Mi  sfaterete  voi  ciò  che  la  verità  mi  ha  fatto  forte- 
mente intendere  qui  dentro  intorno  alla  eternità  del 
Creatore,  alla  immutabilità  della  sua  sostanza,  e al- 
l’identità della  sostanza  colla  sua  volontà?  Volontà  che 
però  non  si  determina  or  a una  cosa  or  a un’  altra,  ma 
ciò  che  vuole,  non  altrimenti  lo  vuole,  che  con  un  atto 
unico,  pieno,  perenne;  non  più  e più  volte;  non  or  questa 
or  quella  cosa,  nè  volendo  ciò  che  disvolle,  e disvolendo 
ciò  che  volle;  perchè  volontà  cotale  è mutabile,  e tut- 
tociò  che  è mutabile  non  è eterno.  Ma  il  nostro  Dio  è 
la  stessa  eternità.  Medesimamente  mi  smentirete  ciò  che 
mi  dice  alla  interna  orecchia,  che  la  espettazione  delle 
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cose  avvenire  doventa  visione  diretta  poiché  son  venute, 
e la  visione  doventa  memoria  poiché  son  passate?  Or. 
ogni  cognizione  che  così  varia  è mutabile,  e tuttociò  che 
è mutabile  non  è eterno.  Ma  il  nostro  Dio  è la  eternità 
medesima.  Raccolgo  e riunisco  queste  verità,  ed  esse  mi 
mostrano  che  il  mio  Dio,  il  Dio  eterno,  non  per  soprav- 
venuta volontà  ha  creato  l’ universo,  e che  nulla  di  tran- 
sitorio ha  la  sua  scienza. 

Che  ci  avete  dunque  da  rispondere,  o contradittori? 
Son  falsità  queste?  — Mai  no.  — E che?  Fórse  è falso 
che  ogni  natura  formata,  che  ogni  materia  suscettiva 
di  forma,  non  altrimenti  esistono,  se  non  per  colui  che 
è somma  bontà,  perchè  è l’essere  sommo?  — Nemmen 
questo  neghiamo.  — Che  dunque?  Negherete  per  avven- 
tura quest’ altra  cosa,  resistenza  d’una  creatura  supe- 
riore, il  cui  casto  amore  siffattamente  si  stringa  al  Dio 
vero,  al  Dio  eterno,  che  senza  essergli  coeterna,  mai 
nop  si  stacchi  da  lui  per  correr  via  nella  fiumana  dei 
•tempi;  ma  sempre  riposi  nella  contemplazione  della 
sua  unica  verità?  Conciossiachè  essendo  da  lei  amato 
di  tutto  l’amore  che  esigi,  o Dio,  ti  manifesti  ad  essa, 
e sì  le  basti,  che  mai  non  torce  da  te  la  faccia,  nemmen 
per  volgersi  a sé  stessa.  Tal  è la  casa  di  Dio,  non  for- 
mata d’ alcun  elemento  tratto  dalla  terra  o dal  cielo 
corporeo,  ma  tutta  spirituale,  e partecipe  della  tua  eter- 
nità, perche  eternamente  immacolata.  Tu  l’ hai  fondata 
pe’  secoli  de’  secoli  : cotal  legge  le  hai  posta,  e non  pas- 
serà giammai. 

E tuttavia  non  ti  è coeterna,  come  colei  che  non  è 
senza  principio.  Infatti,  non  fu  ella  creata?  Ben  è vero 
che  non  si  trova  che  prima  di  essa  ci  fosse  il  tempo; 
perchè  « la  sapienza  fu  creata  innanzi  a tutte  le  cose  : 1 » 


1 Eccl.  I,  4. 
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non  mica  quella  sapienza,  di  cui,  o Dio  nostro,  sei  padre; 
a te  coeterna  ed  uguale  ; per  cui  tutte  cose  furon  create, 
e nel  cui  principio  facesti  il  cielo  e la  terra;  ma  sì  la 
sapienza  creata,  sustauza  intellettuale  che  si  fa  luce  dallo 
specchiarsi  nella  luce,  e che  però,  comecché  creata,  ha 
nome  di  sapienza  : ben  inteso  però,  che  tanto  è da  quella 
sapienza  creatrice  a questa  sapienza  creata,  quanto  dal 
lume  illuminante  al  lume  illuminato;  quanto  dalla  giu- 
stizia che  giustifica  alla  giustizia  giustificata.  E non  siamo 
pur  noi  appellati  tua  giustizia,  secondo  quel  detto  d’un 
tuo  servo:  « Acciò  noi  siamo  giustizia  di  Dio  in  lui?1  » 
E però  quella  che  è innanzi  a tutte  le  cose  create  è 
una  sapienza  creata,  e non  è altro  che  il  consorzio  delle 
intelligenze  spirituali,  cittadine  della  tua  santa  città, 
madre  nostra,  che  è lassù,  libera,  eterna  nei  cieli,  ne’ cieli 
de’ cieli,  che  formano  il  cielo  del  Signore,2  e a lui  danno 
lode  incessantemente:  — dico  dunque  ripigliando,  che 
non  si  trova,  è vero,  che  prima  di  quella  sapienza  ci 
fosse  il  tempo,  perch’ella  era  prima  che  il  tempo  fosse 
creato;  pure  egli  è certo  che  prima  di  essa  v’ era 'la 
eternità  del  creatore,  da  cui  ebbe  principio  ; prima,  dico, 
non  secondo  il  tempo  che  non  peranco  esisteva,  sibbene 
secondo  sua  natura. 

Ella  dunque  deriva  da  te,  Dio  nostro,  ma  è ben  altro; 
non  è un’istessa  cosa  con  te.  Che  se,  nò  prima  di  lei, 
nè  in  lei,  troviamo  il  tempo;  se,  tale  è la  sua  natura 
che  può  goder  sempre  della  tua  visione,  nulla  declinando, 
nulla  mutando  ; pure  nella  sua  essenza  la  mutabilità  v’  è, 
e le  si  affiochirebbe  la  luce  e ’l  calore,  se,  pel  grande 
amore  che  a te  la  unisce,  non  la  saettasse  sempre,  come 
face  meridiana,  il  tuo  fuoco  e il  tuo  fulgore. 

0 mansione  radiosa  e folgorante  ! « quanto  non  mi 


1 II,  Cor.  v,  21. 


2 Salm.  CXLVIII,  4. 
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sento  innamorato  della  tua  bellezza,  soggiorno  della 
gloria  del  mio  Dio,  che  in  te  si  è fabbricato  la  sua  di- 
mora!1 » A te  sospira  l’anima  mia  pellegrina,  e dico  a 
colui  che  ti  edificò,  che  accolga  me  pure  in  te,  dacché 
io  pure  sono  opera  delle  sue  mani.  Mi  sono  smarrito, 
è vero,  come  pecorella  randagia,  ma  spero  che  ti  sarò 
riportato  sulle  spalle  del  mio  pastore,  dell’  artefice  tuo. 

Ed  or  che  vorrete  voi  dirmi,  miei  contradittori, 
voi  che  pur  credete  Mosè  servo  santo  di  Dio,  e i libri 
di  lui  oracoli  dello  Spirito  santo  ? Dite,  non  è questa  la 
casa  di  Dio,  la  quale,  sebbene  non  a lui  coeterna,  ha 
tuttavia  la  sua  propria  eternità  nei  cieli?  Invano  vi 
cercate  la  vicenda  dei  tempi;  non  ve  la  troverete  mai; 
conciossiachè  la  creatura  che  attinge  la  beatitudine 
dalla  perfetta  unione  con  Dio,  sorvola  a ogni  estensione, 
a ogni  spazio  volubile  di  tempo.  — Così  è — rispondono. 
E dunque,  che  trovate  voi  di  falso  in  tutte  queste  cose 
che  il  grido  del  mio  cuore  ha  fatto  salire  al  mio  Dio, 
allorché  porgevo  l’ interna  orecchia  alla  voce  delle  sue 
lodi?  Forse,  che  ci  fosse  la  materia  affatto  informe,  e 
però  senz’  ordine , e però  non  soggetta  a vicenda  di 
tempi,  insomma,  un  quasinulla,  che  nondimeno,  in 
quanto  non  era  un  nulla  assoluto,  avea  certo  l’essere 
da  Colui  pel  quale  è tutto  ciò  che  esiste,  qualunque 
sia  il  modo  della  sua  esistenza?  — Anche  di  ciò  non 
disconvenghiamo  — rispondono. 

Cap.  XVI.  — Confuta  i contradittori  della  verità. 

9 

Alla  tua  presenza,  mio  Dio,  voglio  un  po’  discredermi 
con  questi  tali,  che  mi  menan  buona  ogni  cosa  che  la 
tua  verità  ha  parlato  alla  mente.  Gli  altri  neghino  pure 


1 Salm.  XXV,  8. 
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a lor  posta,  e assordino  sè  stessi  co’ loro  abbaiamenti: 
non  potrò  altro  che  pregarli  di  tacere,  e di  lasciarsi 
così  un  varco  alla  tua  parola.  Se  ostinati  mi  ributte- 
ranno, allora,  mio  Dio,  « ti  prego  non  tenerti  meco  in  si- 
lenzio.1 » Tu  parla  al  mio  cuore  la  verità,  perchè  tu  solo 
parli  così;  ed  io  lascerò  costoro  che  soffino  pure  fuori 
nel  polveraccio,  e se  lo  caccino  negli  occhi;  e mi  rac- 
coglierò nella  solitaria  celletta  dell’  anima  mia,  cantando 
cantici  di  amore,  e gemendo  i gemiti  inenarrabili  del 
mio  pellegrinaggio,  per  la  memoria  di  Gerusalemme, 
col  cuore  levato  lassù,  a Gerusalemme  mia  patria,  a 
Gerusalemme  madre  mia,  e a te  che  ne  sei  T impera- 
dore,  lo  illuminatore,  il  padre,  il  protettore,  lo  sposo, 
e casta  e viva  delizia  e gaudio  intiero,  e tutt’  ineffabil 
bene, e tutto; perchè  tu  sei  il  solo  e sommo  e vero  bene.  Nè 
resterò  di  sospirare  finché  togliendomi  da  queste  disfor- 
mità e disperdimenti,  tu  non  mi  abbia  raccolto  tutto 
quant’io  sono  nel  seno  di  quella  madre  dolcissima,  che  si 
ha  preso  le  primizie  del  mio  cuore  e mi  fa  splendere  queste 
verità;  e finché  tu  non  mi  abbia  nella  mia  forma  perfetta 
formato  eternamente,  o mia  misericordia,  o mio  Dio. 

Rispetto  poi  a coloro,  che  non  han  per  menzogna 
tutte  queste  verità,  e che  meco  onorano  e tengono  per 
cima  d’ autorità  la  tua  santa  Scrittura,  che  pel  sant’uomo 
Mosè  ci  hai  data,  ma  che  tuttavia  mi  appuntano  di 
qualche  cosa,  rispondo  così;  e tu,  Signore  Dio  nostro, 
sii  giudice  tra  le  mie  umili  rivelazioni  e le  loro  censure. - 

Cap.  XVII.  — Come  più  cose  si  possono  intendere 
pel  cielo  e la  terra. 

Dicono  infatti  : Sieno  pur  vere  codeste  cose,  ma  e’  non 
l’ebbe  in  mente  Mosè,  quando  ispirato  scriveva:  « Nel 


1 Salai.  XXVII,  1. 
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principio  fece  Dio  il  cielo  e la  terra.  » No,  per  la  pa- 
rola cielo  non  volle  significare  quella  creatura  spirituale, 
quel  consorzio  d’ intelligenze,  che  sempre  contempla  la 
faccia  di  Dio  ; nè  per  la  parola  terra,  la  materia  informe. 
— Che  dunque?—  Quel  grand’uomo  con  queste  parole 
intese  appunto  quel  che  intendiamo  noi.  — E che  è ciò 
che  voi  intendete?  — Per  la  parola  cielo  e terra,  volle 
generalmente  e come  in  iscorcio,  esprimere  tutto  questo 
mondo  visibile,  per  poi  distribuire  a parte  a parte  nella 
serie  dei  giorni  tutte  le  cose  che  piacque  allo  Spirito 
santo  di  significare  in  tal  guisa.  Perchè  P aveva  da  fare 
con  gente  rozza  e carnale,  a cui  non  sarebbono  entrate 
se  non  le  opere  di  Dio  visibili.  Sennonché,  per  la  terra 
invisibile  e incomposta  e per  Y abisso  tenebroso,  onde 
ne’  sei  giorni  fur  poi  tratte  e in  bell’  ordine  disposte  le 
creature  visibili  che  tutti  conoscono,  concedono  che  possa 
acconciamente  intendersi  la  materia  informe. 

E che,  se  altri  affermasse  che  la  Scrittura  non  per 
altro  dà  in  prima  il  nome  di  cielo  e terra  alla  ma- 
teria informe  e confusa,  se  non  perchè  si  appella  in 
questa  guisa  il  mondo  visibile,  che  n’è  stato  formato, 
con  tutte  le  varie  nature  ond’è  composto? 

Ed  ancora,  che  si  potrebb’  egli  opporre  a chi  affer- 
masse, che  la  Scrittura  ha  ben  potuto  per  cielo  e terra 
designare  P universalità  delle  nature  visibili  e invisibili, 
create  nel  principio,  cioè  a dire,  nella  divina  sapienza  ; 
ma  che  tuttavia  essendo  queste  nature  sbocciate  dal  nulla 
e non  dalla  divina  sustanza,  da  cui  differiscono  essen- 
zialmente come  aventi  in  sè  il  principio  della  mutabi- 
lità (o  che  questa  sia  in  certo  modo  arrestata,  come 
avviene  nelle  intelligenze  che  Dio  si  è scelte  a dimora  ; 
o che  sia  lasciata  nel  suo  corso,  come  si  vede  nell’  anima 
e nel  corpo  dell’  uomo),  la  Scrittura  ha  designato  la  ma- 
teria comune  e generale  di  tutte  le  cose  invisibili  e visi- 
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bili,  ancora  informe,  ma  atta  certamente  a ricevere  ogni 
sorta  di  forme,  le  quali  quando  avesse  ricevute,  queste 
sarebbero  le  creature  visibili  e invisibili  nel  loro  essere 
compiuto,  e che  ora  si  comprendono  sotto  nome  di  cielo 
e terra?  con  questa  distinzione  però,  che  per  « terra  in- 
visibile e informe  » s’ abbia  a intendere  la  materia  cor- 
porea non  ancor  determinata  in  veruna  forma,  e per  « le 
tenebre  spante  sull’  abisso  » la  materia  spirituale  pria 
che  la  sua  ondulante  mobilità  fosse  rinchiusa  ne’  limiti 
designati,  e ricevesse  la  luce  della  eterna  sapienza. 

E ci  può  essere  anche  chi  dica,  se  così  gli  pare,  che 
le  parole  « Nel  principio  fece  Dio  il  cielo  e la  terra  » 
significano,  sì,  il  complesso  delle  creature  visibili  e in- 
visibili, ma  non  già  nel  loro  essere  compiuto,  bensì  come 
in  isbozzo;  materia  grezza  degli  enti  futuri,  confusi  e 
non  distinti  per  qualità  e per  forme,  e che  a rispetto 
dell’ ordine  che  tengono  ora  tra  loro,  son  detti  cielo  e 
terra,  cioè  sustanze  spirituali  e corporee. 

Cap.  XVIII.  — La  Scrittura  lia  più  sensi. 

Ben  intese  e considerate  queste  sentenze,  io  non  ci 
voglio  garrir  sopra  ; « perchè  ciò  non  serve,  se  non  a 
imbrogliar  chi  ascolta  ; 1 » mentrechè  la  legge  edifica 
ed  è buona  a chi  sa  bene  usarne;  conciossiachè  il  fine 
di  essa  è l’amore  d’un  cuor  puro,  d’ una  buona  coscienza 
e d’una  schietta  fede;2  e sa  bene  il  Maestro  nostro 
che  precetti  sono  quelli,  da  cui  ha  fatto  dipendere  tutta 
la  legge  e i profeti.3  Che  mi  fa  dunque,  o mio  Dio,  o 
lume  degl’  interni  occhi  miei,  che  mi  fa,  mentre  fervo- 
rosamente confesso  questi  veri,  che  le  parole  sieno  su- 
scettive d’interpretazioni  differenti,  e pur  vere;  e che 


1 II,  Tini.  II,  li. 


a I,  Tini.  I,  5-8. 


8 Matt.  XXII,  40. 
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altri  sostenga  per  vero  senso  di  Mosè,  un  senso  con- 
trario a quello  che  c:  intendo  io?  Quando  leggiamo  un 
libro,  tutti  cerchiam  d’ indagare  e comprendere,  che  cosa 
abbia  voluto  dire  il  suo  autore;  e quando  lo  stimiam 
veritiero,  ci  guardiamo  bene  daU'  attribuirgli  un  con- 
cetto che  sappiamo  o crediamo  esser  falso.  Quando  dun- 
que nelle  sante  Scritture  io  studio  per  leggerci  1’  intendi- 
mento dello  scrittore  ispirato,  che  mal  v*  è,  o luce  delle 
schiette  menti,  se  ci  scopro  un  senso  che  tu  mi  dimostri 
esser  vero,  sebbene  non  sia  quello  inteso  dallo  scrittore, 
quando  tal  differenza  non  toglie  nulla  a questo  della 
sua  verità? 


Cap.  XIX.  — Verità  evidenti. 

Verità  è,  o Signore,  che  tu  hai  fatto  il  cielo  e la 
terra;  verità,  che  il  principio  è la  tua  sapienza  nella 
cui  virtù  hai  fatto  ogni  cosa;  verità,  che  il  mondo  vi- 
sibile ha  due  grandi  spartimenti,  il  cielo  e la  terra,  e 
che  in  queste  due  parole  si  compendiano  tutte  quante 
le  creature  ; verità,  che  ogni  ente  mutabile  ci  dà  il  con- 
cetto d’una  certa  informità,  per  la  quale  è suscettivo 
di  forma,  d’ alterazione,  di  cambiamento  ; verità,  che  il 
tempo  non  può  nulla  sopra  un  ente,  mutabile  si  per 
natura,  ma  immutabile  per  intima  unione  colla  immu- 
tabil  forma.  Ed  ò pur  vero  che  la  informità,  ossia  quel 
quasinulla,  non  può  esser  suggetta  alle  vicende  del 
tempo:  vero  ancora,  che  la  materia  d’una  entità  può 
per  anticipazione  pigliare  il  nome  della  entità  stessa; 
e che  però  si  è potuto  chiamar  cielo  e terra  quel  non  so 
che,  onde  il  cielo  e la  terra  furon  formati.  Vero  mede- 
simamente che  di  tutte  le  realità  formate,  niente  più  si 
accosta  alla  informità,  che  la  terra  e l’abisso.  Vero,  che 
non  pure  qualsivoglia  ente  creato  e formato,  ma  altresì 
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ogni  possibilità  di  creazione  e di  forma,  è opra  tua, 
o sovrano  Signore  di  tutte  le  cose.  Vero,  infine,  che  ogni 
essere  che  d’ informe  convertesi  in  formato,  fu  nella  in- 
formità prima  di  passare  alla  forma. 


Cap.  XX.  — Raccoglie  in  breve  le  varie  interpretazioni 
delle  prime  parole  del  Genesi. 

Tra  tutte  queste  verità,  indubitate  a chiunque  ha 
chiaro  per  tua  grazia  il  lume  della  mente,  ed  è fermo 
nel  credere,  aver  Mosè  tuo  servo  parlato  nello  spirito 
di  verità  ; chi  si  appiglia  a una  sentenza,  chi  a un’  altra. 
Uno  dice:  — Nel  principio  Dio  fece  il  cielo  e la  terra; 
cioè,  Dio  fece  nel  suo  Verbo  coeterno  creature  intelligenti 
e sensibili,  spirituali  e corporee. 

Un  altro:  — Nel  principio  Dio  creò  il  cielo  e la  terra; 
cioè,  Dio  fece  nel  suo  Verbo  coeterno  tutta  questa  gran 
mole  del  mondo  corporeo,  con  tutti  gli  esseri  visibili  e 
noti  che  racchiude. 

Un  altro  s’ attiene  a questa,  e dice  : — Nel  principio 
fece  Dio  il  cielo  e la  terra;  cioè,  nel  suo  Verbo  coeterno, 
Dio  fece  la  materia  informe  della  natura  spirituale  e 
della  corporea.1 

Un  altro  a quest’ altra:  — Nel  principio  Dio  fece  il 
cielo  e la  terra;  cioè,  nel  suo  Verbo  coeterno,  Dio  creò 
la  materia  informe,  del  mondo  corporeo  che  racchiude 
confusamente  il  cielo  e la  terra,  sviluppati  e ordinati 
poi  come  si  manifestan  ora  a’ nostri  sensi. 

Un  altro  a questa  qua:  — Nef  principio  fece  Dio  il 
cielo  e la  terra;  cioè,  per  prima  cosa,  Dio  fece  la  ma- 
teria informe,  entità  che  aveva  in  sè  confusi  i germi 

1 Materia  della  natura  spirituale.  Non  confondo  lo  spirito  colla  ma- 
teria; ma  usa  questo  vocabolo  i nateria  a significare  il  subietto  sotto- 
stante a qualsiasi  forma. 
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del  cielo  e della  terra,  che  sbocciati  e maturi  or  fanno 
pompa  di  sè  con  tutte  le  creature  che  sono  in  essi. 

Gap.  XXI. — Raccoglie  le  varie  sposizioni 
delle  parole  che  seguono. 

Ancora,  rispett’ all’ intendimento  delle  parole  che  se- 
guono, altro  ci  attinge  chi  dice  : « La  terra  era  invisibile, 
informe,  e le  tenebre  coprivano  l’abisso;  » cioè:  questa 
creazione  corporea,  opra  di  Dio,  era  la  materia  di  tutte 
le  realità  corporee,  ma  senza  forma,  senz’  ordine,  senza 
luce.  — Altro  chi  dice  : « La  terra  era  invisibile,  informe, 
e le  tenebre  coprivano  l’abisso;  » cioè:  questo  tutto  che 
appellasi  cielo  e terra,  era  una  materia  tuttavia  informe 
e tenebrosa,  onde  avea  da  formarsi  il  cielo  corporeo  e 
la  terra  corporea,  con  tutte  le  realità  corporee  conosciute 
dai  sensi. — Altro  chi  dice:  « La  terra  era  invisibile,  infor- 
me, e le  tenebre  coprivano  l’abisso.»  Questo  complesso  che 
fu  appellato  cielo  e terra,  non  era  che  una  materia  in- 
forme e tenebrosa,  onde  dovea  farsi  il  cielo  intelligibile, 
che  altrove  è detto  « il  cielo  del  cielo,1  » e la  terra, 
ossia  tutta  la  natura  corporea,  purché  sotto  questo  nome 
si  comprendano  pure  i corpi  celesti;, insomma,  il  mondo 
invisibile  e il  mondo  visibile. 

Ed  altro  ancora  ci  attinge  chi  dice:  « Il  cielo  e la  terra 
che  Dio  fece  nel  principio,  non  è già  quella  informità 
che  la  Scrittura  subito  dopo  appella  terra  invisibile  e 
informe,  e abisso  coperto  di  tenebre  ; perchè  tutto  questo 
già  esisteva,  ed  era  la  materia  da  cui  Dio  avea  cavato 
il  cielo  e la  terra,  cioè  le  sostanze  spirituali  e corporee.  » 

Finalmente,  altro  intende  chi  dice:  « La  terra  invisibile 
e informe  e l’ abisso  coperto  di  tenebre,  preesistevano  al 


1 Sa] m.  CXIII,  16. 
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ciclo  e alla  terra,  ed  erano  la  materia  stessa  da  cui  Dio 
avea  cavato  tutta  la  macchina  corporea  del  mondo,  di- 
visa in  due  gran  parti,  superiore  e inferiore,  con  tutte 
le  creature  a noi  note  che  ci  sono. 

Cap.  XXII.  — Più  cose  da  Dio  create 
e non  ricordate  nel  Genesi. 

Qualcuno  per  avventura  si  proverà  di  ribattere  que- 
st’ ultime  due  estreme  sentenze  con  dire  : se  non  volete 
che  col  nome  di  cielo  e terra  sia  appellata  questa  in- 
formità di  materia,  esisteva  dunque  qualche  cosa  non 
fatta  da  Dio,  da  cui  Dio  trasse  il  cielo  e la  terra:  in- 
fatti, la  Scrittura  non  fa  memoria  che  questa  materia 
fosse  fatta  da  Dio,  se  non  si  voglia  significata  nella  lo- 
cuzione «cielo  e terra,)'  o nel  sol  vocabolo  «terra,»  quando 
fu  detto:  «Nel  principio  fece  Dio  il  cielo  e la  terra:  » 
talché  nelle  parole  seguenti:  « Or  la  terra  era  invisibile 
e informe,  » sebbene  gli  sia  piaciuto  designarla  sotto 
il  nome  di  materia  informe,  pure  non  dobbiamo  inten- 
dere se  non  quella  che  fece  Dio,  allorché,  secondo  è 
scritto,  « Fece  Dio  il  cielo  e la  terra,  » 

Ma  i propugnatori  di  queste  due  opinioni  risponde- 
ranno: Non  neghiamo  che  questa  materia  sia  opera  di 
Dio,  principio  d’ogni  bene;  conciossiachè,  sebbene  di- 
ciamo che  ciò  che  ha  già  ricevuto  l’ essere  e la  forma  è più 
perfetto  dell’  essere  informe;  pure  confessiamo,  che  que- 
st’ultimo, comecché  mcn  buono,  tuttavia  egli  è buono 
anch’esso;  e se  la  Scrittura  non  dice,  che  Dio  ha  fatto 
questa  materia  informe,  non  dice  anche  di  più  altre 
cose,  come  de’  cherubini,  de’  serafini,  e di  tutta  quella 
gerarchia  celeste  descritta  dall’  Apostolo,  « Troni,  Domi- 
nazioni, Principati,  Potestà.1  » Eppure  è manifesto  che 

1 Coloss.  I,  16. 
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son  tutte  creature  di  Dio.  Se  in  queste  parole  : « Fece 
il  cielo  e la  terra  » fu  tutto  compreso,  che  dovrem  dire 
delle  acque,  sulle  quali  aliava  lo  Spirito  di  Dio?  Voi 
pretendete  che  le  sieno  designate  sotto  il  nome  di  terra; 
ma  se  questo  è,  come  avrebbe  potuto  dirsi  informe  una 
terra  che  avea  sì  bello  spettacolo  di  acque?  Di  più: 
perchè  scrivere  che  di  quella  materia  informe  fu  fatto 
il  firmamento,  appellato  Cielo,  e poi  non  iscriver  verbo 
della  formazione  delle  acque?  Oltreché,  queste  acque 
non  sono  nè  informi  nè  invisibili,  se  le  si  vedono  scor- 
rere con  sì  bella  vista  ; e se  cotal  bellezza  la  si  ebbero, 
quando  Dio  disse:  « Raccolgansi  insieme  le  acque  di  sotto 
al  firmamento,  » intantochè  il  radunamento  di  esse  sia 
la  forma  che  riceverono,  che  mi  si  potrà  rispondere  delle 
acque  di  sopra  al  firmamento?  Conciossiachè  nè  sì  or- 
revol  sito  si  conveniva  ad  esse  essendo  informi,  nè  tro- 
vasi scritta  la  parola  che  le  vestì  d’  una  forma.  Di  che 
se  il  Genesi  tace  sulla  creazione  d’ alcuni  esseri,  nè  la 
retta  fede  nè  la  certezza  della  ragione  lasciano  dubitare 
che  gli  abbia  creati  Dio  ; chi,  se  non  un  insensato,  ose- 
rebbe inferirne,  che  dunque  sono  a lui  coeterne  le  acque, 
poiché  il  Genesi  afferma  la  loro  esistenza  senza  parlare 
della  loro  creazione?  E pertanto,  che  non  ammettiamo 
noi  dunque,  sotto  la  scorta  del  vero,  che  anche  quella 
materia,  che'  la  Scrittura  appella  terra  invisibile  e in- 
composta,  fosse  da  Dio  tratta  dal  nulla,  e però  non  a 
lui  coeterna,  comecché  la  storia  lasci  di  raccontare  dove 
fosse  creata? 


Cai».  XXIIL  — Due  specie  di  dubbi  nell ’ interpretazione 

della  Scrittura. 

Udite  e ben  pesate  queste  sentenze,  quanto  è dato 
alla  mia  infermità,  la  quale  ti  confèsso,  mio  Dio,  e tu 
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la  sai,  vedo  poter  nascere  due  quistioni  su  ciò  che  di- 
cono i testimoni  veraci  della  tua  tradizione;  l’una,  sulla 
verità  delle  cose;  l’altra,  sull’intendimento  dello  spo- 
sitore  di  esse.  Infatti,  altro  è cercare  che  cosa  ci  sia  di 
vero  nella  creazione;  altro  è cercare  che  cosa  volesse 
fare  intendere  a chi  l’ ascoltava  o leggeva,  Mosè,  gran 
servo,  della  tua  fede,  colle  sue  parole. 

Quant’alla  prima  ricerca,  lungi  da  me  tutti  quelli 
che  della  menzogna  fanno  scienza.  Quant’alla  seconda, 
mi  si  levino  dinanzi  coloro  che  stimano,  Mose  aver  detto 
il  falso.  E deh  ! mi  unisca  nel  tuo  nome  e faccia,  io  festa 
con  quelli  che  si  pascono  della  verità  nell’  ampiezza  del- 
P amore,  studiando  insieme  le  parole  del  divino  tuo  libro, 
e cerchiamo  in  esse  il  tuo  intendimento,  nell’ intendi- 
mento del  tuo  servo,  per  la  cui  scrittura  lo  rivelasti. 


Cai».  XXIV.  — Come  sia  difficile  cogliere  il  vero  concetto 
di  Mose  tra  vari  concetti  veri  ugualmente. 

Ma  fra  tante  interpretazioni  differenti  e tutte  vere, 
che  si  possono  dare  a quelle  parole  da  chi  vi  cerca  dentro, 
chi  avrà  tanta  baldanza  da  dire:  — Ecco  qui,  questo  è 
il  sentimento  di  Mosè,  questo  è il  concetto  di  quella  sua 
narrazione  ; — e dirlo  con  quella  medesima  franchezza 
onde  si  afferma  quel  sentimento  esser  vero,  sia  o no 
quella  interpretazione  il  pensiero  di  Mosè? 

Ed  invero,  mio  Signore,  io  tuo  servo  che  ti  votai 
il  sacrifizio  di  queste  mie  confessioni,  e chiedo  alla  tua 
misericordia  la  grazia  ch’io  giunga  a sciorre  i miei  voti, 
potrei  forse  con  quell’  istessa  fidanza  che  asserisco  aver  tu 
creato  tutte  le  cose  nel  tuo  immutabil  Verbo,  le  invi- 
sibili e le  visibili,  asserire  ancora  che  Mosè  non  altro 
intese  che  questo,  quando  scrisse:  « Nel  principio  fece 
Dio  il  cielo  e la  terra?  » Mai  no;  perchè,  mentre  vedo 
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nella  tua  verità  la  certezza  di  questo,  non  vedo  ugual- 
mente che  tal  fosse  il  pensiero  di  Mosè  quando  scriveva. 
Infatti  poteva  egli  per  « Principio  » avere  inteso  il  co- 
minciamento  dell’  opera,  e per  le  parole  « Cielo  e Terra  » 
le  creature  spirituali  e corporee,  non  già  nella  perfezione 
del  loro  essere,  ma  come  in  embrione.  Vedo  che  ambedue 
questi  sensi  possono  asserirsi  con  verità  : ma  qual  de’  due 
sia  lo  inteso  da  lui,  quest1  è quel  eh1  io  punto  non  vedo. 
Sebbene,  qualunque  sia  stato  il  pensiero  di  quest’  uomo, 
o questo  che  ho  detto,  o altri  che  non  ho  detto,  sono 
più  che  certo  che  scrivendo  egli  quelle  parole,  vide  la 
verità,  e acconciamente  la  espresse. 

Cap.  XXV.  — Contro  quelli  che  vogliono  far  prevalere 

il  proprio  sentimento. 

Niuno  dunque  venga  a importunarmi  con  dire:  Non 
è codesto  che  tu  affermi  il  pensiero  di  Mosè,  ma  sì  questo 
che  dico  io.  Pazienza,  se  dicesse:  « Come  sai  tu  il  pen- 
siero di  Mosè  esser  quello  che  tu  cavi  delle  sue  parole  V » 
chè  allora  non  potrei  gravarmene,  e forse  risponderei 
quello  che  ho  detto  sopra,  e più  anche  a disteso,  se  non 
volesse  capacitarsi.  Ma  dire  : — Egli  non  ebbe  il  pen- 
siero che  affermi,  ma  sì  questo  che  dico  io  ; — e insieme 
non  negare  che  tanto  egli  quanto  io  diciamo  il  vero! 
0 vita  de1  poveri,  Dio  mio,  nel  cui  seno  non  è contra- 
dizione, deh!  mandami  nel  cuore  una  pioggia  di  tue 
dolcezze,  acciò  mi  regga  la  pazienza  con  cotestoro,  i 
quali  non  parlano  così  per  esser  profeti  e aver  letto 
nel  cuor  del  tuo  servo,  ma  perchè  sono  orgogliosi;  nè 
perchè  abbian  veduto  il  pensiero  di  Mosè,  ma  perchè 
amano  il  proprio  ; nè  perchè  vera  è quella  sentenza,  ma 
perchè  uscita  della  loro  bocca.  Altrimenti,  un1  altra  che 
fosse  ugualmente  vera  ramerebbero  pure,  come  amo 
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io  quel  eh’ e’  dicono  quando  dicono  il  vero,  e non  per- 
chè è cosa  loro,  ma  perchè  è vera,  ed  appunto  perchè 
è vera,  non  è cosa  loro.  Che  se  amano  la  cosa  perchè 
vera,  allora  non  è più  di  costoro  che  mia  ; perchè  tutte 
le  verità  son  patrimonio  comune  di  chi  cerca  la  verità. 

Pertanto,  quando  m’  escono  a dire  che  la  lor  senten- 
za, e non  già  la  mia,  è quella  di  Mosè,  non  ci  sto,  non 
mi  va  ; perchè  quando  pur  sia  vero,  la  è una  temerità 
non  propria  della  scienza,  ma  dell’  audacia  ; e frutto 
non  di  evidenza,  ma  di  boria.  Però  tremendi  sono  i tuoi 
giudizi,  o Signore  ; perciocché  tua  è la  verità,  non  mia, 
nè  di  questo  o di  quello,  ma  di  noi  tutti  che  solenne- 
mente ci  chiami  ad  essa,  dandoci  terribile  ammonimen- 
to, che  non  la  tenghiamo  come  bene  privato,  acciò  non 
ne  siamo  privati.  Infatti,  chi  usurpa  per  sè  ciò  che  hai 
fatto  patrimonio  di  tutti,  e vuol  che  sia  sua  propria 
l’ eredità  comune,  sarà  cacciato  via  dal  fondo  comune, 

♦ 

e ridotto  a quel  solo  eh’  egli  ha  di  proprio,  cioè  alla 
menzogna.  Infatti,  « chi  dice  il  falso,  dice  di  suo.1  » 

Poni  mente,  o giudice  ottimo,  o Dio  Verità,  poni 
mente  alla  risposta  che  fo  a questo  contradi ttore  ; poni 
mente,  perchè  parlo  alla  tua  presenza,  e de’  fratelli 
miei,  che  bene  usano  la  legge  al  fine  cui  ella  mira, 
che  è la  carità  ; attendi  e vedi,  se  quello  eh’  io  sono 
per  rispondergli  sia  di  tuo  gusto.  Ecco  dunque  com’io 
piglio  a interrogarlo  fraternamente  e senza  spirito  di 
contesa  : 

Allorché  tutt’e  dué  vediamo  esser  vero  ciò  che  af- 
fermi tu,  e tutt’  e due  vediamo  esser  vero  quello  che 
dico  io,  dimmi,  per  cortesia,  dove  il  vediamo  noi  ? Per 
fermissimo,  nè  tu  lo  vedi  in  me,  nè  io  in  te,  ma  bensì 
in  quella  stessa,  che  è sovrana  alle  menti  nostre,  in- 


1 loann.  Vili,  44. 
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commutabile  Verità.  E se  noi  siamo  d’  accordo  intorno 
a questa  luce  del  Signore  Dio  nostro,  che  ragion  v’  ha 
che  dissentiamo  sul  pensiero  d’un  uomo,  che  non  può 
da  noi  vedersi  come  la  incommutabile  Verità  ? quando- 
ché, se  Mosè  stesso  ci  apparisse  qui  dinanzi,  e ci  di- 
cesse: Il  mio  pensiero  fu  questo;  non  perciò  si  potrebbe 
vedere,  ma  bisognerebbe  contentarsi  di  credere? 

Però  guardiamoci  bene  contro  il  precetto  della  Scrit- 
tura, di  non  rizzare  la  cresta  l’uno  contro  F altro.1  Ma 
piuttosto  amiamo  il  Signore,  Dio  nostro,  di  tutto  cuore, 
con  tutta  l’anima,  con  tutte  le  potenze,  e il  prossimo 
come  noi  stessi; i due  precetti  di  carità,  che  sono  il 
fondamento  di  tuttociò  che  Mosè  ha  pensato  e detto 
in  que’  santi  libri.  Crediamolo,  se  non  vogliam  dare  una 
mentita  al  Signore,  portando  sui  pensieri  del  suo  servo 
opinione  diversa  da  quella  eh’  egli  ci  ha  insegnato.  Vedi 
ornai  che  temerità  sia  quella,  tra  tante  verissime  inter- 
pretazioni che  possono  farsi  di  quelle  parole,  il  dire  a 
faccia  sicura, — Mosè  ha  voluto  dir  questo  e non  altro,  — 
e contenderci  sopra  malamente,  e offender  quella  carità 
da  cui  sola  furon  mosse  quelle  parole  che  tormentiamo 
colle  nostre  chiose  ! 

Càp.  XXVI. — Corri’  è degno  della  Scrittura  il  chiuder  più  sensi 

sotto  le  stesse  parole. 

E ciò  non  pertanto,  mio  Dio,  gloria  della  mia  umiltà, 
riposo  de’  miei  travagli,  che  dài  orecchio  alle  mie  con- 
fessioni, e perdono  a’  miei  peccati,  dacché  tu  mi  comandi 
di  amare  il  mio  prossimo  non  altrimenti  che  me  stesso, 
non  posso  credere  che  Mosè  tuo  servo  fedele  ottenesse 
da  te  meno  di  quello  che  avrei  chiesto  per  me  e desi- 


1 I,  Cor.  IV,  6.  s Deut.  VI,  5.  Matt.  XXII,  37. 
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derato  da  te,  se  fossi  nato  a quel  tempo,  e tu  mi  avessi 
fatto  degno  di  porre  a tuo  servizio  la  lingua  e il  petto 
nella  dispensazione  delle  tue  sante  Scritture,  che  tanto 
doveano  poi  giovare  a tutte  le  genti,  e giugnere  in  tutto 
il  mondo  a tal  cima  d’ autorità,  da  tenersi  sotto  tutte 
altre  dottrine  orgogliose  e false. 

Se  dunque  allora  fossi  stato  Mosè  (e  che?  non  ve- 
niamo noi  tutti  dell’  istessa  materia  ? e se  l’ uomo  è 
qualche  cosa,  non  è forse  sol  perchè  ti  sei  ricordato  di 
lui?),1  se  fossi,  dico,  stato  allora  ne’  piedi  di  Mosè,  e 
mi  fosse  stato  ingiunto  da  te  di  scrivere  il  libro  del 
Genesi,  avrei  voluto  mi  fosse  data  tal  virtù  di  eloquio, 
e tale  arte  di  comporre  il  discorso,  che  nè  coloro  che 
non  per  anco  sono  atti  a intendere  il  modo  della  crea- 
zione dovessero  lasciar  di  leggermi  per  isgomenti;  e 
quelli  che  avessero  mente  da  ciò,  qualunque  gran  ve- 
rità venisse  loro  pensata,  potessero  trovarla  non  dimen- 
ticata sotto  le  poche  e semplici  parole  del  tuo  servo  ; 
e se  altri  altro  ci  vedesse  di  vero  colla  tua  luce,  anche 
di  ciò  dovessero  dare  il  significato  quelle  parole. 

Cajp.  XXVII.  — Fecondità  della  Scrittura. 

A quella  guisa  che  una  fonte  sebbene  in  picciol  ba- 
cino è più  abbondante  e maggiore  spazio  per  più  rivi 
irriga,  che  non  ciascuno  di  que’  rivi  da  sè  solo,  per 
quanto  si  raggiri  da  quella  medesima  sorgente  per  molti 
luoghi  ; così  il  racconto  del  tuo  profeta,  a cui  tanto  do- 
veano attingere  tanti  tuoi  banditori,  fa  sgorgare  da  un 
filo  di  parole  sì  ampia  e limpida  vena  di  verità,  che 
ognuno  per  lunghi  e sottili  ragionamenti  può  tirarne  su 
quel  vero  che  vuole;  chi  uno,  chi  un  altro. 


1 Salm.  vm,  5. 
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Alcuni  infatti  leggendo  o ascoltando  quelle  parole, 
si  rappresentano  Dio  come  un  uomo,  o come  una  certa 
mole,  fornito  d’ immenso  potere,  che  per  una  repentina 
volontà  fece,  fuori  di  sè  e come  in  luoghi  distanti,  il 
cielo  e la  terra,  due  corpi  immensi,  uno  sopra,  uno  sotto, 
ne’  quali  racchiudesi  ogni  cosa.  E a sentir  queste  pa- 
role : « Disse  Dio  : sia  la  tal  cosa,  e la  tal  cosa  fu,  » 
pensano  a parole  che  avessero  un  principio  e un  fine, 
suonanti  e trascorrenti  nel  tempo,  e spirate  le  quali, 
esistesse  ciò  che  fu  comandato  di  esistere:  o pensano 
qualche  altra  simil  fantasia,  per  la  consuetudine  che 
hanno  alle  cose  materiali.  Questi  sono  come  pargoli,  ai 
quali  la  Scrittura  si  adatta,  abbassandosi  ad  essi  con 
umile  linguaggio,  e raccogliendosi  al  materno  seno  la 
lor  debilezza:  e così  costruiscesi  in  essi  l’edificio  della 
salute  per  la  fede,  mercè  della  quale  tengono  per  fermo 
avere  Dio  creato  tutte  le  sustanze;  la  cui  ammirabile 
varietà  ferisce  i loro  sensi.  Ma  se  alcuno  di  questi  par- 
goli, sprezzando  1’  umiltà  di  que’  detti,  volesse,  nell’  or- 
goglio della  sua  fiacchezza,  balzar  fuori  della  cuna,  ahi  1 
stramazzerebbe  infelice.  E tu  allora,  Signore  Dio,  mo- 
viti a pietà,  acciò  chi  passa  non  ischiacci  quel  povero 
pulcino  spiumato,  e manda  1’  Angiolo  tuo  a rimetterlo 
nel  nido,  perchè  viva  finché  non  sia  a giuoco  per  volare. 

Cap.  XXVIII. — Come  la  Scrittura  può  intendersi  in  più  modi. 

Ma  ve  n’  ha  di  quelli,  a cui  queste  parole  di  Mosè 
non  sono  più  nido  ornai,  ma  sì  ombroso  pomario,  in 
cui  vedono  tra  foglia  e foglia  i frutti,  e volano  ad  essi 
con  allegro  canto,  cercandoli  e spiccandoli.  Vedono,  leg- 
gendo o ascoltando  queste  parole,  o Dio,  che  colla  tua 
eterna  e stabile  permanenza  trascendi  tutti  i tempi  pas- 
sati c futuri;  e che  tuttavia  non  è alcuna  delle  tue 
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temporali  creature,  che  non  sia  stata  fatta  da  te.  Ve- 
dono che  la  tua  volontà,  non  essendo  se  non  la  tua 
stessa  essenza,  non  soffre  mutazione,  nè  perch’  ella  ti 
fosse  allora  allora  sopravvenuta,  tu  creasti  le  cose  : chè 
queste  non  le  traesti  dalla  tua  sustanza.  tua  immagine 
perfètta,  forma  del  tutto  ; ma  sì  dal  nulla,  dissimili  da 
te  e informi,  ma  però  suscettive  di  ricevere  una  forma 
che  ritraesse  della  tua  immagine.  Vedono  che  drizzan- 
dosi esse  a te  solo,  secondo  l’ ordine  della  loro  capacità 
e la  proprietà  del  loro  essere,  sono  tutte  buone,  o ch’elle 
si  stiano  permanenti  intorno  a te,  ossia  che  di  grado 
in  grado  discoste  da  te  per  la  distanza  dei  tempi  e 
dei  luoghi  sieno  parti  e testimoni  di  questa  splendida 
armonia  che  rivela  la  tua  gloria.  Queste  cose  egli  ve- 
dono, e gioiscono,  per  quel  poco  che  possono  quaggiù, 
della  luce  della  tua  verità. 

E uno  di  essi  pone  mente  a questo,  « Nel  principio 
Dio  fece  ; » e per  principio  intende  la  tua  Sapienza,  per- 
chè ella^  è che  ci  parla.  E un  altro  considera  quelle 
stesse  parole,  e intende  per  principio  il  cominciamento 
delle  cose  nell’  opera  della  creazione,  come  dicesse  : 
« Dapprima  egli  fece.  » E tra  quelli  che  nel  principio 
intendono  la  sapienza  in  cui  facesti  il  cielo  e la  terra, 
altri  piglia  il  cielo  e la  terra  per  la  materia  iniziale  di 
queste  due  cose;  altri  per  quelle  nature  già  formate  e 
distinte  ; altri  ancora  vuole  che  il  nome  « Cielo  » desi- 
gni la  natura  spirituale  compiuta  nella  sua  forma,  e 
che  il  nome  « Terra  » esprima  la  materia  corporea  nella 
sua  informità. 

E che?  Tra  quelli  stessi  che  coi  nomi  « Cielo  e 
Terra  » vogliono  espressa  la  materia  informe  ond’  e’ 
furon  formati,  non  tutti  la  intendono  a un  modo  ; per- 
chè uno  ci  vede  lo  inizio  comune  della  natura  spiri- 
tuale e della  corporea  ; un  altro  non  ci  ravvisa  se  non 
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il  germe  fieli’ universo  tìsico,  il  cui  vasto  seno  racchiude 
tutte  le  nature  che  appariscono  a’  nostri  sensi. 

Medesimamente  coloro  che  per  « Cielo  e Terra  « 
intendono  in  questo  luogo  le  creature  già  perfette  nel- 
F ordine  e nella  forma  ; alcuni  ci  vogliono  comprese  la 
natura  invisibile  e visibile,  altri  la  visibile  solamente;, 
cioè  il  cielo  onde  ci  piove  la  luce,  e la  terra  abitata 
dalle  tenebre,  e tutti  gli  esseri  che  si  racchiudono  in 
queste  due  parti. 


Gap.  XXIX.  — In  quanti  modi  una  cosa 
può  esser  prima  (V  un’  altra. 

Ma  chi  quelle  parole  « Nel  principio  fece  » le  piglia 
come  dicessero  « Per  prima  cosa  fece,  » non  ha  altra 
via,  per  istar  nel  vero,  che  intendere  per  « Cielo  e 
Terra  » la  materia  dell’  uno  e dell’  altra,  cioè  di  tutte 
le  nature  intelligenti  e corporee;  perchè  se  volesse  in- 
tendere la  creazione  già  formata,  si  potrebbe  doman- 
dargli a buon  dritto  : Se  Dio  ha  fatto  questo  per  prima 
cosa,  che  fec’  egli  dipoi?  Certo  è che,  posta  la  creazione 
del  tutto,  non  avrà  che  rispondere  ; e però  gli  toccherà 
di  sentirsi  dire  : Come  potrà  dirsi  fatta  prima  una  cosa, 
dopo  la  quale  non  fu  fatto  nulla? 

Ben  è vero  che  se  dice,  la  materia  essere  da  prima 
stata  fatta  informe,  e poi  formata,  sparisce  F assurdo, 
severamente  eh’  e’  sappia  ben  distinguere  tra  loro  que- 
ste diverse  priorità;  cioè,  di  natura,  onde  la  eternità 
divina  precede  tutto  ; di  tempo,  ond’  il  fiore  è prima  del 
frutto  ; di  preferenza,  onde  il  frutto  è preferito  al  fiore  ; 
d’origine,  onde  il  suono  precede  il  canto!  Di  queste 
quattro  priorità,  le  due  di  mezzo  son  lampanti,  ma 
della  prima  e dell’  ultima  non  è così.  Conciossiachè 
egli  è pur  raro,  pur  difficile,  che  l’umano  intelletto 
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spinga  la  sua  vista  a quella  priorità  per  la  quale,  o 
Signore,  la  tua  immutabile  eternità  crea  le  mutabili 
cose,  e però  ad  esse  precede  ! Dipoi,  qual  è quello  spi- 
rito sì  acuto,  che  senza  grande  sforzo  possa  distinguere 
la  priorità  del  suono  sul  canto? 

Ella  si  concepisce  da  questo  lato,  cioè,  che  il  suono 
precede  il  canto,  inquantochè  il  canto  non  è altro  che 
un  suono  il  quale  ha  già  ricevuto  quella  forma.  Infatti, 
una  cosa  può  benissimo  esistere  senza  forma,  ma  non 
può  riceverla  senza  esistere,  e prima  di  riceverla  ha 
mestieri  di  esistere.  Dunque,  se  il  suono  è la  materia, 
e il  canto  la  forma,  il  suono  è prima  del  canto.  Così 
avviene  d’  ogni  materia,  la  quale  ha  sempre  la  priorità 
sopra  gli  oggetti  che  di  essa  son  fatti;  priorità  non 
d’ azione,  perciocch’  ella  è anzi  passiva. 1 

Nell’esempio  poi  allegato  non  v’ha  nemmeno  prio- 
rità di  tempo;  perchè  non  si  comincia  mica  a por 
de’  suoni  privi  d’ ogni  forma  melodiosa,  per  tornarci  poi 
e sbozzarli  e acconciarli  secondo  il  ritmo  e la  misura, 
come  quando  pigliasi  legname  per  fame  una  cassa,  o 
argento  per  lavorarci  un  vaso.  Cotali  materie  prece- 
dono anche  di  tempo  gli  oggetti  che  di  esse  si  fanno. 
Ma  nel  fatto  del  canto  e’  non  va  mica  così.  Concios- 
siachè  sentire  il  canto  è sentire  il  suono  di  esso:  nè 
risuona  pria  grezzo  e informe,  per  esser  poi  fatto  po- 
lito e bello.  Perocché  tuttociò  che  suona,  nell’atto 
stesso  del  suonare  passa;  nè  ci  resta  più  nulla,  su  cui 
possa  adoprarsi  il  magistero  dell’  arte.  Quindi  il  canto  si 
aggira  nel  suono,  che  è la  sua  materia,  perchè  è il  suono 
stesso  che  foggiasi  in  canto  : però,  come  dicevo,  la  è 
prima  la  materia  del  suono,  che  non  la  forma  del  canto  ; 
ma  non  come  causa  efficiente,  poiché  non  è il  suono 


* Mi  allargo  alquanto  dalla  lettera  per  amore  di  chiarezza. 
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1’  artefice  del  canto,  ma  dipende  dall’  anima  armoniosa 
che  lo  produce  pel  ministerio  de’  suoi  organi  corporei. 
Nè  v’  ha  priorità  di  tempo,  perchè  il  suono  nasce  a un 
parto  col  canto.  Nè  priorità  di  preferenza,  perchè  non 
è preferibile  il  suono  al  canto,  che  altro  non  è,  se  non 
un  suono  melodiato.  Ma  v’  ha  bensì  priorità  d’  origine, 
perchè  non  si  forma  il  canto  per  dare  esistenza  al 
suono,  ma  sì  producesi  il  suono  per  formare  il  canto. 

Con  questo  esempio  dinanzi  intenda  chi  può,  come 
prima  fosse  fatta  la  materia  delle  cose,  e appellata 
cielo  e terra,  perchè  il  cielo  e la  terra  furon  fatti  di 
essa;  nè  fatta  con  priorità  di  tempo,  perchè  i tempi 
balzano  fuori  dalle  forme  delle  cose,  e quella  era  in- 
forme, e la  ci  viene  in  notizia  a una  co’ tempi.  Eppure 
non  si  può  imprendere  a narrare  alcuna  cosa  partendo 
da  essa,  se  non  le  si  dà  una  quasi  priorità  di  tempo; 
benché,  quanto  a valore,  dessa  tenga  l’ infimo  grado 
(poiché  certo  ogni  informità  è infinitamente  inferiore  a 
ogni  formato),  e la  non  sia  preceduta  se  non  dalla 
eternità  del  Creatore,  che  la  trasse  dal  nulla  per  farne 
qualche  cosa. 

Cap.  XXX.  — La  Scrittura  vuol  essere  interpretata 
con  spirito  di  carità. 

Deh!  che  la  verità  stessa  fra  tanta  varietà  di  vere 
sentenze  metta  concordia!  Deh!  faccia  la  misericordia 
del  Signore  Dio  nostro  « che  bene  usiamo  la  legge  al 
suo  proprio  fine  : 1’  amore  ! 1 » Però  s’  alcun  mi  doman- 
da, qual  tra  queste  fosse  la  sentenza  di  quel  tuo  servo 
Mosè,  non  sarebbe  questo  un  libro  di  umili  confessioni, 
s’ io  non  ti  confessassi  schiettamente,  non  saperne  nulla. 


* I,  Tim.  I,  5. 
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Pure  so  che  tutte  quelle  sentenze  son  vere,  se  me  ne 
togli  quelle  che  provengono  da  troppa  materialità  di 
mente,  sulle  quali  ho  già  detto  l’ animo  mio.  Le  quali 
peraltro  son  come  di  bamboli  di  buona  speranza,  che 
non  aombrano  per  queste  parole  della  tua  Scrittura, 
umilmente  sublimi,  e ubertosamente  parche.  Ma  quanto 
a noi,  che  interpretando  il  sacro  testo,  confesso  che 
vi  riscontriamo  e ne  esponiamo  concetti  per  sè  stessi 
veri,  amiamoci  scambievolmente,  e amiamo  te  pure, 
Dio  nostro,  fonte  di  verità,  se  proprio  abbiam  sete  di 
essa,  e non  di  borie;  e rendiamo  anche  onore  al  tuo 
servo,  dispensatore  della  tua  parola  e oracolo  del  tuo 
spirito,  acciò  questa  riverenza  ci  vieti  di  dubitare,  che, 
scrivendo  egli  a tua  dettatura,  avesse  P animo  a tutto 
ciò  che  in  quelle  parole  può  racchiudersi  di  più  eccel- 
lente per  ciò  che  riguarda  e il  lume  del  vero,  e il  frutto 
della  utilità. 

Cap.  XXXI.  — Mosè  può  aver  mirato  a tutti  i sensi  veri 
di  cui  sono  suscettive  le  sue  parole. 

Quand’  uno  dice  : « La  sentenza  di  Mosè  ò questa 
che  dico  io  ; » e un  altro  : « No,  anzi  la  è questa  mia;  » 
allora  io  ripiglio,  e con  più  religione,  mi  pare  : Son  egli 
vere  codeste  due  sentenze  ? perchè  dunque  non  potranno 
esser  tutt’e  due  di  Mosè?  E così  direi  d’ una  terza, 
d’  una  quarta,  d’  una  qualunqu’  altra  sentenza,  purché 
improntata  di  verità,  che  si  scoprisse  in  quelle  parole. 
Perchè  non  credere  che  tutte  fosser  vedute  da  questo 
gran  servo  del  solo  Dio,  la  cui  parola  al  tutto  divina 
si  attempera  alla  varietà  di  tante  vere  interpretazioni? 

Quant’  a me  (dico  liberamente,  e di  cuore),  se  do- 
vessi fare  una  scrittura  di  suprema  autorità,  amerei 
meglio  stenderla  in  guisa,  che  quante  verità  intorno  a 
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quel  soggetto  potessero  venire  in  mente  a chicchessia, 
si  trovassero  significate  per  le  mie  parole;  piuttosto 
che  limitarmi  evidentemente  a un  sol  vero  concetto, 
eschiudendone  ogni  altro,  quantunque  non  m’ avesse 
aria  di  falso.  Pertanto,  o mio  Dio,  non  voglio  esser  così 
avventato  da  credere  che  quel  grand’  uomo  non  meri- 
tasse da  te  questo  pregio.  Sì,  quand’  egli  scriveva  que- 
ste parole  ebbe  per  fermo  nell’  animo  tuttociò  che  ab- 
biam  potuto  scoprirci  di  vero,  tutte  anche  le  verità  e 
che  non  ci  vedemmo  o che  peranco  non  ci  vediamo, 
e che  pure  ci  ponno  essere  scoperte. 

Cap.  XXXn.  — Tutti  i veri  sensi  son  preveduti 
dallo  Spirito  santo. 

Finalmente,  o Signore,  che  non  sei  carne  e sangue, 
ma  Dio,  se  qualche  cosa  l’uomo  non  ha  potuto  scor- 
gere, forse  il  tuo  spirito  buono  « mia  guida  verso  la 
terra  dei  viventi 1 » potev’  egli  ignorare  tuttociò  che 
avresti  in  quelle  parole  rivelato  a’  posteri  che  doveano 
leggerle,  quand’  anche  colui  per  la  cui  bocca  furon  pro- 
nunciate non  avesse  pensato,  tra  le  molte  vere  senten- 
ze, che  a una  sola  ? Che  se  la  cosa  è così,  abbiasi  pure 
quella  da  lui  pensata  per  la  migliore.  Ma  tu,  o mio  Dio, 
fanne  conoscere  quella  appunto,  o ce  ne  rivela  qualsiasi 
altra  vera;  affinchè,  o sia  che  tu  ne  faccia  conoscere 
quella  stessa  sentenza  che  tu  rivelasti  al  tuo  servo,  o sia 
che  per  occasione  delle  sue  parole  tu  ce  ne  dia  a ve- 
dere un’  altra,  sii  sempre  tu  solo  il  mio  pastore,  senza 
che  l’errore  possa  mai  gabbami. 

Ecco  qui,  mio  Signore  Dio,  quante  mai  cose  ho 
scritte,  quante  mai  cose  su  tre  parole  ! E che,  s’  e’  si 
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trattasse  di  tutta  quanta  la  tua  Scrittura,  dov.e  le  forze, 
dove  il  tempo  potrebbe  bastarmi?  Lascia  dunque  che 
sopra  ciò  io  ti  dia  gloria  in  più  breve  campo,  e che 
nella  moltiplicità  dei  sensi  che  si  son  presentati  e ponno 
tuttavia  presentarmisi  alla  mente,  ne  fermi  la  mia  scelta 
sopra  un  senso  da  te  ispirato,  vero,  certo,  edificante; 
affinchè  se  mi  verrà  colto  quello  del  tuo  stesso  ministro 
(al  che  io  debbo  adoperarmi),  questa  mia  fedele  con- 
fessione te  ne  renda  grazie  ; e se  ciò  non  in’  incontri, 
permetti  nondimeno  eh’  io  esprima  ciò  che  la  tua  verità 
vorrà  farmi  dire  sopra  le  sue  parole;  verità  che  a lui 
pure  dettò  ciò  eh’ essa  volle. 


DELLE  CONFESSIONI 

DI  SANTO  AURELIO  AGOSTINO 
Libro  Decimoterzo. 
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ARGOMENTO. 

Ogni  creatura  ha  1’  essere  dalla  pura  bontà  di  Dio.  — Scopre  nelle 
prime  parole  del  Genesi  la  Trinità  di  Dio  e la  proprietà  della 
Persona  dello  Spirito  santo.  — Immagine  della  Trinità  nel- 
P uomo.  — Dio  nella  istituzione  della  Chiesa  procede  come 
nella  creazione  del  mondo.  — Senso  mistico  della  creazione. 


Cap.  I.  — Invocazione.  — Gratuita  munificenza  di  Dio. 

0 Dio,  misericordia  mia,  te  invoco  che  mi  hai  fatto, 
e che  mentre  dimentico  ero  di  te,  non  mi  hai  dimen- 
ticato: te  chiamo  dentro  l’ anima  mia,  acciò  svegliando 
in  essa  desiderio  di  te,  tu  la  prepari  a riceverti.  Deh! 
ora  eh’  io  t’  invoco,  tu  non  mi  abbandonare,  tu  che,  prima 
ch’io  t’invocassi,  mi  prevenisti,  gridando  e rigridando 
in  più  guise,  perchè  udendoti  da  lungi,  mi  rivolgessi  e 
rispondessi  al  tuo  richiamo. 

Ed  invero,  o Signore,  tu  hai  scancellato  ogni  mio  fallo, 
per  non  gastigare  la  mano  mia  che  ha  operato  contro 
di  te  ; e mi  hai  prevenuto  al  bene,  per  premiarmi  con 
quella  tua  mano  che  m’ha  fatto,  perchè  tu  eri  anche 
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prima  eh’  io  fossi,  nè  ero  pur  cosa  che  stesse  come  aspet- 
tando T essere  da  te  : e tuttavia  ecco  che  prevenendomi 
la  tua  bontà,  sono  tutto  quello  che  mi- hai  fatto,  e di 
che  mi  hai  fatto.  Perchè  nè  tu  abbisognasti  di  me,  nè 
io  sono  un  bene  che  ti  potesse  far  giuoco,  o Signore 
Dio  mio.  Debbo  servirti  ; ma  non  già  perchè  tu  non  ti 
stanchi  troppo  a operare:  debbo  riverirti;  ma  non  già 
perchè  altrimenti  dovesse  andarne  della  tua  dignità: 
debbo  coltivarti;  ma  non  perchè  altrimenti  tu  potessi 
restare  inculto  come  la  terra  : sibbene  debbo  servirti  e 
coltivarti  per  esser  felice  di  te,  che  mi  hai  fatto  tale 
da  esser  suscettivo  di  felicità. 

Cap.  II.  — Ogni  creatura  ha  V essere  dalla  pura  bontà  di  Dio. 

Certo,  la  tua  creatura  ebbe  l’essere  al  tutto  dalla 
tua  bontà,  affinchè  un  bene  che  potè  esser  latto  dalla 
tua  mano  (comecché  nulla  ti  giovasse,  nè  ti  fosse  però 
uguale)  non  restasse  nel  nulla. 

E invero,  che  merito  ebbe  il  cielo  e la  terra  che  tu 
formasti  nel  principio?  Via!  le  creature,  la  spirituale  e 
la  corporea,  che  tu  facesti  nella  tua  sapienza,  mi  dicano, 
su,  che  merito  ebbero  mai  di  ricevere  da  essa  quell’  es- 
sere anco  iniziale,  anco  informe,  ciascuna  nel  suo  genere 
o spirituale  o corporeo;  così  vaganti  nella  indetermi- 
nazione e nella  dissimiglianza  più  lontana  da  te  (ma 
però  più  o men  pregevoli,  cotalchè  lo  spirituale  informe 
avanzasse  il  corpo  formato,  e il  corporeo  informe  fosse 
più  che  il  puro  nulla)  ; nel  quale  stato  di  embrioni  sa- 
rebbero rimase  pendenti  dal  tuo  Verbo,  se  pel  tuo  Verbo 
stesso  non  fossero  state  rivocate  alla  tua  unità,  e formate, 
e fatte  molto  buone  da  te,  bene  unico  e sommo  : che  me- 
rito, dico,  ebbero  di  esistere,  anche  così  informi,  s’ elle 
non  avrebbono  potuto  essere  neppur  così,  senza  di  te? 

S.  Agostino  Confezioni.  28 
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Che  merito  ebbe  mai  verso  te  la  materia  di  essere 
anche  solo  « invisibile  e incomposta,  » se  nemmen  tale 
sarebbe  stata,  quando  tu  non  1’  avessi  fatta?  Quindi,  poi- 
cb’essa  non  era,  non  poteva  da  te  meritare  di  essere. 
E la  elementare  creatura  dello  spirito  forsechè  meritò 
ella  di  ondulare,  almen  tenebrosa,  simile  all’ abisso,  e 
però  da  te  disforme,  se  dallo  stesso  Verbo  non  era  ri- 
volta a quell’  istesso  principio  ond’  è prodotta,  acciò  da 
esso  chiarificata  diventasse  luce,  se  non  uguale  a te,  al- 
men configurata  alla  tua  immagine?  Perchè  siccome 
P essere  del  corpo  non  è lo  stesso  che  V esser  bello,  chè 
altrimenti  non  potrebbe  mai  esser  deforme;  così  pure 
allo  spirito  creato  non  è lo  stesso  il  vivere  che  il  sa- 
pientemente vivere,  chè  altrimenti  sarebbe  nella  sua  sa- 
pienza incommutabile.  Però  è buono  a lui  di  stare  a te 
sempre  unito,1  acciocché  la  luce  che  ha  concepito  con 
volgersi  a te,  non  la  perda  da  te  scostandosi,  e ricada 
in  una  vita  simigliante  a tenebroso  abisso.  Imperciocché 
anche  noi  che,  in  quanto  all’anima,  siamo  sustanza 
spirituale,  per  esserci  rivoltati  da  te  nostro  lume,  fummo 
un  tempo  in  quella  vita  di  tenebre,  e ora  ci  dibattiamo 
tra  le  reliquie  di  nostra  oscurità,2  finché  per  la  grazia 
dell’ Unigenito  tuo  non  divenghiamo  tua  giustizia,  su- 
blimi come  le  montagne  di  Dio  : 3 dopo  aver  provato  i 
rigori  dei  tuoi  giudizi,  mentrechè  eravamo  profondo  e 
tenebroso  abisso. 

Càp.  HI.  — Tutto  “procede  dalla  grazia  di  Dio. 

Quello  poi  che  nel  primo  essere  delle  cose  tu  dicesti 
« Sia  la  luce,  e la  luce  fu,  » lo  intendo,  con  assai  fonda- 
mento, della  creatura  spirituale  ; perchè  già  era  un  non 
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so  che  di  vivente,  e suscettivo  della  tua  luce.  Ma  come 
non  aveva  alcun  mèrito  precedente  a doventare  un  che 
di  vivo  da  poter  essere  illuminato  ; così,  poiché  sortì  la 
esistenza,  non  ebbe  verso  te  alcun  merito  di  ricever 
questa  luce.  Conciossiachè,  acciò  ti  fosse  aggradevole, 
bisognava  che  d’informe  che  era  divenisse  luce,  non 
mica  in  virtù  del  suo  essere,  ma  sì  contemplando  la 
luce  stessa  che  la  rischiarava,  e affisandovi  stretta- 
mente,  affinchè  la  non  dovesse  riconoscere  se  non  da 
te  l’essere  stata  in  prima  un  che  di  vivente,  e,  dipoi, 
il  vivere  vita  beata  ; poiché  erasi  operato  per  tua  grazia 
il  felice  cambiamento,  pel  quale  erasi  volta  verso  l’es- 
sere che  non  può  cambiare  nè  in  meglio  nè  in  peggio. 
E tale  sei  tu  solo,  perchè  tu  solo  sei  assolutamente,  a 
cui  altro  non  è il  vivere,  altro  il  beatamente  vivere, 
perchè  tu  sei  la  tua  beatitudine. 

Cap.  IV.  — Dio  non  ha  mestieri  delle  cose  create. 

Pertanto,  pognamo  che  queste  cose  o al  tutto  non 
fossero,  o le  si  restassero  informi,  che  ti  mancherebbe 
egli  al  bene,  che  sei  bene  a te  stesso  ? E invero  tu  non 
le  hai  fatte  per  bisogno,  ma  sì  per  soperchio  di  bontà, 
e le  hai  raccolte  e piegate  a una  forma,  non  perchè  da 
ciò  si  empia  il  tuo  gaudio.  Tu  anzi,  come  perfetto,  mostri 
disgusto  di  loro  imperfezione,  acciò  elle  attingano  da  te 
ciò  che  loro  manca,  e così  ti  aggradiscano:  tanto  è 
lungi  ch’elle  sieno  tali,  da  sopperire  a qualche  tuo 
mancamento. 

Però  il  tuo  Spirito  buono  era  portato  sulle  acque, 
non  portato  da  esse,  quasi  a riposo.  Infatti  il  tuo  Spi- 
rito buono  fa  riposare  in  sè  stesso  le  cose  nelle  quali 
è detto  eh’  e’  riposa.  Quindi  bisogna  intendere  che  la 
tua  volontà,  la  quale,  per  essere  incorruttibile  e immu- 
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tabi  le,  basta  a sè  stessa,  mostravasi  sopra  queste  crea- 
ture viventi,  per  le  quali  altro  è vivere,  altro  è vivere 
beatamente.  E invero  viveano  tuttavia  vita  fluttuante 
e tenebrosa,  e restava  loro  di  volgersi  a colui  dal  quale 
ebbero  1*  essere,  e attingere  al  fonte  stesso  della  vita- 
lità maggior  pienezza  di  vita,  e veder  la  luce  nella  luce 
di  lui,1  e in  essa  nobilitarsi,  chiarificarsi,  farsi  beate. 


Càp.  V.  — La  Trinità . 

Ed  ecco  che  intravedo  come  in  enigma  la  Trinità, 
che  sei  tu  mio  Dio.  Conciossiachè  riconosco  il  Padre  in 
te,  che  nel  Principio,  cioè  nel  Figliuol  tuo,  che  è sapienza 
tua  di  te  generata,  uguale  a te  e coeterna,  ed  è anche  il 
Principio  onde  procede  la  nostra  sapienza,  creasti  il  cielo 
e la  terra.  (Del  qual  cielo  e della  qual  terra  molte  cose  ho 
già  dette,  e del  cielo  del  cielo , e della  terra  invisibile 
e informe  e dell’  abisso  tenebroso , per  ciò  che  riguarda 
la  creatura  spirituale,  che  sarebbe  rimasta  imperfetta 
in  quella  fluttuante  defettibilità,  se  non  si  fosse  affi- 
sata in  colui  dal  quale  ebbe  quella  vita  qualunque  per 
farsi  in  una  vita  perfetta,  e divenire  il  cielo  di  quel 
cielo,  che  poi  fu  stabilito  a dividere  acque  da  acque.) 
Così  dunque  afferravo  già  il  concetto  del  Padre  nella 
parola  Dio  che  fece  queste  cose;  e nella  parola  Prin- 
cipio il  concetto  del  Figliuolo,  nella  cui  virtù  le  fece. 
Ma  credendo,  come  credevo,  che  il  mio  Dio  è Trinità, 
la  cercavo  nelle  sue  sante  parole;  ed  ecco  lo  Spirito  di 
lui  che  portavasi  sulle  acque;  ecco  la  Trinità,  Dio  mio, 
Padre  e Figliuolo  e Spirito  santo,  creatore  di  tutte 
quante  le  tue  creature. 


* Salm.  xxxv,  io. 
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Cap.  VI.  — Perchè  non  subito  nominato  lo  Spirito  santo  ? 

Ma  qual  fu  la  cagione,  o Lume  verace  (vedi  che  ti 
presento  il  mio  cuore,  che  me  lo  stenebri,  acciò  non 
mi  dica  il  falso),  dimmi,  per  la  madre  carità,  qual  fu 
la  cagione,  che  dopo  nominato  il  cielo  e la  terra  invi- 
sibile e incomposta,  e le  tenebre  sopra  l’abisso,  allor 
finalmente  la  tua  Scrittura  nominasse  lo  Spirito  tuo? 
Forse  perchè  per  nominarlo  bisognava  dire,  che  sovrap- 
portavasi  ; e non  si  poteva  dir  questo,  senza  prima  no- 
minare la  cosa  sopra  cui  si  portava  ? Infatti,  nè  sopra 
il  Padre  nè  sopra  il  Figliuolo  portandosi,  forse  non 
potea  dirsi  con  proprietà,  che  sovrapportavasi,  senza 
dire  sopra  che?  Prima  dunque  era  da  nominare  l’og- 
getto su  cui  portavasi,  e poi  colui  che  non  altrimenti 
potea  nominarsi,  se  non  per  1’  azione  del  portarsi  sopra. 
Ma  perchè  non  potea  nominarsi  altrimenti,  che  per 
questa  guisa? 

Cap.  VII.  — Effetto  dello  Spirito  santo . 

Di  qua  spieghi,  chi  può,  le  ali  della  mente  verso 
l’ Apostolo  tuo,  non  solo  dove  dice  che  « la  tua  carità 
è stata  diffusa  nei  nostri  cuori  per  lo  Spirito  santo  che 
ci  fu  dato  ; » ma  altresì  dove  insegnando  le  vie  dello 
Spirito,  e additando  quella  sovrana  della  carità,  piega 
per  noi  le  ginocchia  dinanzi  a te,  acciò  acquistiamo 
conoscimento  della  scienza  sovreminente  della  carità  di 
Cristo.  Da  questi  luoghi  comprenderà  bene  perchè  fin 
da  principio  sia  detto,  che  questo  Spirito  sovreminente 
portavasi  sulle  acque. 

A chi,  e come  dirò  del  peso  della  cupidigia  che  ci 
tira  nello  sfondato  abisso,  e della  elevazione  della  carità 
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per  mezzo  (lei  tuo  Spirito,  che  portavasi  sopra  le  acque? 
A chi,  e come  darò  io  a intendere  il  mistero  di  questa 
immersione  ed  emersione?  Poiché  non  son  già  questi 
gorghi  di  acque  materiali  da  immergercisi  e da  emer- 
gere. Nulla  è più,  nulla  è meno  simigliante.  Di  qua  e 
di  là  sono  affetti,  sono  amori.  Di  qua  la  immondezza 
dello  spirito  che  trabocca  giù  in  basso  per  lo  amore 
che  abbiamo  alle  cose  terrene  : dall’  altro  lato  è la  san- 
tità del  tuo  Spirito  che  ci  tira  in  alto  per  lo  amore 
della  pace,  acciò  abbiamo  il  cuore  alle  regioni  super- 
nali,  dov’è  il  tuo  Spirito  che  è portato  sulle  acque;  e 
così  arriviamo  al  riposo  sovreminente,  allorché  F anima 
nostra  avrà  trascorso  le  acque  che  non  hanno  alcuna 
sostanza. 


Cap.  Vili.  — IJ  unione  con  Dio,  unica  felicità 
degli  esseri  intelligenti. 

Cadde  V angiolo,  cadde  V uomo,  e mostrarono  come 
tutte  spirituali  sustanze  sarebbono  state  abisso  di  tene- 
bre fitte,  se  tu  non  avessi  detto  « Sia  la  luce,  » e la  luce 
non  avesse  brillato,  e ogn’  intelligenza  della  tua  città 
celestiale  non  si  fosse  obbediente  affisata  in  te,  e non 
si  fosse  riposata  nel  tuo  Spirito,  che  immutabilmente 
si  reca  su  tutto  che  è mutabile.  Altrimenti  lo  stesso 
ciclo  del  cielo  non  sarebbe  stato,  per  sé,  che  tenebroso 
abisso,  dovecchè  ora  è luce  nel  Signore.  Conciossiachè 
anche  nell’  istessa  misera  inquietezza  degli  Spiriti  che 
mostrarono  colla  loro  caduta  le  proprie  tenebre  ignude 
del  vestimento  della  tua  luce,  dài  chiaro  a conoscere 
quanto  grande  tu  facesti  la  creatura  razionale,  al  cui 
beato  riposo  non  basta  nuli’  affatto  tuttociò  che  è men 
di  te;  e però  nè  ella  stessa.  Sta  dunque  a te,  o Dio 
nostro,  d’ illuminare  le  nostre  tenebre;  chè  da  te  solo 
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nasce  la  luce  che  ci  veste,  e che  converte  le  nostre 
tenebre  a guisa  che  meridiana  face. 

Deh!  però  dammiti,  mio  Dio,  rendimiti,  perchè  ti 
amo  ; e se  poco  ti  amo,  e tu  dammi  di  amarti  più  foco- 
samente. Non  ho  la  misura,  per  vedere  che  mi  manchi 
d’ amore  al  segno  necessario  perchè  la  mia  vita  si  ab- 
bandoni ne’ tuoi  abbracciamenti,  nè  siane  staccata  fin- 
ché non  venga  tutta  assorbita  nella  tua  arcana  pre- 
senza. Questo  solo  io  so,  che  non  pur  fuori  di  me,  ma 
anche  in  me  stesso,  tranne  che  in  te,  io  mi  trovo  a 
disagio,  e che  ogni  dovizia  che  non  sia  il  mio  Dio  è 
per  me  miseria. 

Cai».  IX.  — Perchè  il  solo  Spirito  sovrapporti asi  alle  acque. 

Forsechè  o il  Padre  o il  Figliuolo  non  si  portava 
sulle  acque?  — Se  intendi  un  portarsi  localmente,  a 
modo  che  un  corpo  ; allora  nemmeno  lo  Spirito  santo. 
Ma  se  poi  tu  intenda  la  eminenza  della  incommutabile 
divinità  sopra  tuttociò  che  è soggetto  a mutazione; 
allora  e il  Padre  e il  Figliuolo  e lo  Spirito  santo  si 
portavano  sopra  le  acque.  Ma  s’ egli  è così,  perchè  dun- 
que ciò  fu  detto  del  solo  tuo  Spirito?  Perchè  di  lui 
solo  fu  detto,  come  se  fosse  luogo  in  ciò  che  non  è 
luogo;  di  lui  che  solo  è appellato  tuo  Bono?  La  ragione 
è che  noi  riposeremo  in  questo  tuo  dono;  in  esso  go- 
dremo  di  te;  e dov’è  il  nostro  riposo,  ivi  è il  luogo 
nostro. 

È l’ amore  che  ci  solleva  colà,  e il  tuo  Spirito  buono 
esalta  la  nostra  bassezza,  ritraendoci  dalle  porte  di 
morte.  La  pace  nostra  è nella  buona  volontà.1  Il  corpo 
per  la  naturale  sua  gravità  tende  al  proprio  suo  luogo; 

1 Accenna  a quel  del  Vangelo:  « Pace  in  terra  agli  uomini  di  buona 
volontà.  » 
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perchè  la  gravità  non  tira  al  basso  solamente,  ma  sì 
a quel  luogo  che  le  conviene.  Il  fuoco  tende  all’  alto, 
una  pietra  al  basso.  I corpi  secondo  la  loro  gravità 
specifica  tendono  a pigliare  il  proprio  posto.  Così  se 
mescoli  olio  tra  1’  acqua,  e’  scappa  su  a galla  ; se  versi 
acqua  sopra  l’ olio , la  va  in  fondo  ; perchè  l’ uno  e 
l’ altra,  guidati  dalla  propria  specifica  gravità,  vanno  a 
cercare  il  posto  che  è da  loro.  Dove  i corpi  non  sieno 
bene  ordinati  a’  loro  luoghi,  stanno  a disagio  ; ordinali, 
e hanno  pace.  Ora  la  mia  gravità  è costituita  dall’  amore 
ch’io  nutro:  esso  è che  mi  muove,  dovunque  io  mi 
muova.  Se  la  fiamma  di  questo  amore  è accesa  dal  tuo 
Dono , siam  portati  in  alto:  si  avvampa,  e su.  Ascen- 
diamo le  ascensioni  per  entro  al  cuore,  cantando  il  can- 
tico dei  gradi:  per  la  fiamma  tua,  per  la  santa  tua 
fiamma  concepiamo  l’ardore  che  ci  porta;  e ci  porta 
alle  supernali  regioni,  alle  mansioni  di  pace  della  cele- 
ste Gerusalemme:  «Nella  casa  del  Signore,  colà  an- 
dremo. Oh  ! che  parola  di  allegrezza  ! » Là  ci  ha  dato 
seggio  la  buona  volontà , la  quale  nient’  altro  ci  fa 
volere  che  ài  rimanere  colà  etemalmente. 

Cap.  X.  — Tutto  viene  dal  dono  di  Dio. 

Beata  la  creatura,1  che  nient’  altro  conobbe,  sebben 
altro  ella  sarebbe  stata,  se  dal  tuo  dono,  che  è portato 
su  tuttociò  che  è mutabile,  subito  che  fu  creata,  senza 
niuno  intervallo  di  tempo,  non  fosse  stata  elevata  a 
quella  condizione,  cui  la  chiamasti  dicendo  : « Sia  la 
luce,  e la  luce  fu.  » Rispetto  a noi,  infatti,  egli  v’  ha 
distinzione  di  tempo,  dallo  stato  che  fummo  tenebre, 
allo  stato  che  divenghiamo  luce.  Ma  rispetto  a quella 


1 Angelica. 
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creatura,  fu  detto  solamente  che  cosa  sarebbe  stata,  se 
non  avesse  ricevuto  la  luce  ; e fu  detto 1 in  guisa,  come 
se  in  prima  fosse  stata  labile  e tenebrosa  : e ciò  perchè 
fosse  manifesta  la  cagione,  per  cui  avvenne  che  fosse 
altrimenti,  cioè  che  rivoltasi  all’  indefettibile  lume,  di- 
venisse luce. 

Intenda  chi  può  : chi  non  può,  domandi  a te.  Perchè 
altri  mi  fruga  ? Come  se  potess’  io  illuminare  alcun 
uomo  che  viene  in  questo  mondo. 

Gap.  XI.  — Vede  V immagine  della  Trinità  nell’  uomo. 

La  Trinità  onnipotente  chi  è che  la  intenda?  E tut- 
tavia chi  è che  di  lei  (seppur  di  lei)  non  parli?  Con- 
ciossiachè  pochi  v’  hanno  al  mondo,  che,  parlandone, 
sappiano  quel  eh’  e’  si  dicono.  E ci  quistionano  e ci  si 
azzuffano,  mentrechè  senza  calma  niuno  può  vederci 
nulla.  Vorrei  che  gli  uomini  riflettessero  su  queste  tre 
cose  (badiamo,  le  son  ben  altro  da  quella  Trinità  ; ma 
le  metto  così  innanzi  per  loro  esercizio,  perchè  vedano 
e tocchino  con  mano  quanto  le  son  diverse),  dico  queste 
tre  cose,  cioè  l’Essere,  il  Conoscere,  il  Volere. 

Poiché  io  sono  e conosco  e voglio:  sono  un  essere 
che  conosce  e che  vuole,  e conosco  ch’io  sono  e che 
voglio,  e voglio  essere  e conoscere.  In  queste  tre  cose 
quanto  sia  inseparabile  la  vita,  e un’  istessa  vita,  un’  istessa 
mente,  un’  essenza  stessa,  e quanto  queste  tre  cose  sieno 
inseparabilmente  distinte,  eppur  distinte,  sei  veda  chi 
può.  Certo  egli  sta  dinanzi  a sè  : eh’  e’  si  consideri  e 
veda,  e poi  sappia  dirmi  qualche  cosa. 

Ma  quand’  egli  avrà  fatto  in  ciò  qualche  scoperta, 
e sarà  venuto  a dirmelo,  non  si  figuri  già  d’aver  tro- 


1 da  Mosò. 
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vato  quello  che  incommutabile  sta  sopra  queste  cose, 
ed  è incommutabilmente,  e conosce  incommutabilmente, 
e incommutabilmente  vuole.  Se  poi  per  cagione  di  queste 
tre  cose  sia  in  Dio  trinità,  ovveramente  se  queste  tre 
cose  sieno  in  ciascuna  delle  tre  persone,  in  guisa1  che 
tutt’e  tre  sieno  proprie  d’ognuna  di  esse;  o s’egli  si 
avveri  1’  uno  e l’ altro  insieme,  unendo  Dio  in  miraco- 
losa guisa  il  semplice  e il  molteplice,  ed  essendo  ter- 
mine infinito  a sè  in  sè  stesso,  ond’egli  è,  ed  è a sè 
noto,  ed  a sè  basta,  incommutabilmente  lo  stesso  nella 
sua  doviziosa  ampiezza  di  unità;  chi  può  di  leggieri 
pensarlo?  chi  può  trovar  modo  a esprimerlo?  o chi 
l’oserà  esprimere  comecchessia  e così  come  viene? 

Cap.  XII.  — JJ  acqua  battesimale  efficace  per  lo  Spirito  santo. 

0 mia  fede,  segui  pure  innanzi  questa  confessione, 
e di’  al  Signore  Dio  tuo  : Santo  santo  santo,  o Signore 
Dio  mio,  nel  tuo  nome  siamo  battezzati,  o Padre  o Fi- 
gliuolo o Spirito  santo.  Nel  nome  tuo  noi  battezziamo, 
o Padre  o Figliuolo  o Spirito  santo;  perchè  anco  tra 
noi  nel  Cristo  suo  Figliuolo  fece  Dio  il  cielo  e la  terra, 
cioè  gli  spirituali  e i carnali  della  sua  Chiesa.  E quindi 
la  terra  nostra,  pria  che  ricevesse  la  forma  della  dot- 
trina, era  invisibile  e inordinata,  ed  eravamo  coperti 
dalle  tenebre  dell’  ignoranza  ; pena  della  malvagità  del- 
l’ uomo,  che  tu  punisti  secondo  i tuoi  giudizi,  come  abisso, 
profondi. 

Ma  perciocché  il  tuo  Spirito  distendeasi  sopra  le 
acque,  la  tua  misericordia  non  dimenticò  la  nostra  mi- 
seria, e dicesti:  « Sia  la  luce!  » Fate  penitenza,  poiché 
il  regno  dei  cieli  si  è avvicinato.  Fate  penitenza;  sia 


* Leggo  ut  non  aut.  Il  luogo  è intricatissimo  e d’incerta  lezione. 
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in  voi  la  luce.  E poiché  per  cotal  voce  conturbossi  in 
noi  V anima  nostra,  ci  ricordammo  di  te,  o Signore, 
sulle  sponde  del  Giordano,  e a piè  del  monte  che  ti 
agguaglia  in  grandezza,  e che  tuttavia  si  è per  amore 
di  noi  abbassato.  Ed  allora  sentimmo  gravità  delle 
nostre  tenebre,  e ci  volgemmo  a te,  e la  luce  fu  fatta. 
Ed  ecco  che  dopo  essere  stati  tenebre  un  tempo,  or 
siamo  luce  nel  Signore. 

Cap.  XIII.  — Per  lo  Spirito  santo  si  rimettono  i peccati. 

Ma  in  fede  per  ora,  e non  peranco  di  veduta.1  Concios- 
siachè  la  nostra  salute  è nella  speranza,  e speranza  non 
ci  ha  più,  là  dov’  è chiara  visione.  Però  non  siamo  per  ora, 
se  non  un  abisso  che  invoca  un  altro  abisso  ; 2 ma  bensì 
sotto  lo  scroscio  delle  tue  celesti  cataratte.3 4  Per  ora, 
anche  colui  che  dice  : « Non  vi  ho  potuto  parlare  come 
a spirituali,  ma  bensì  come  a carnali,  » si  vede  bene  che 
neanch’  esso  per  ora  non  stimasi  dei  comprensori,  e che 
obliando  ciò  che  si  lasciava  dietro,  distendesi  verso  le 
cose  che  gli  stanno  dinanzi,  e che  geme  sotto  la  soma, 
e che  P anima  sua  è sitibonda  del  Dio  vivo,  come  il 
cervo  delle  fontane  delle  acque,  e dice  : « Quando  tia 
eh’  io  venga  ? » agognando  di  essere  vestito  dal  suo  ve- 
stimento, che  è dal  cielo:  e grida  all’abisso  di  quag- 
giù,* dicendo  : « Non  vogliate  conformarvi  a questo  se- 
colo, ma  sì  ringiovanitevi  nella  giovinezza  dello  spirito.  » 
E <i  non  siate  fanciulli  nell’  intelligenza,  bensì  nella  ma- 

1 Leggo  per  spederà. 

8 Un  abisso  di  miseria,  che  invoca  un  abisso  di  misericordia. 

8 Cioè,  delle  acque  della  tua  grazia  e della  tua  misericordia,  che 
piovono  continuamente  e in  larga  copia  dal  cielo  sopra  di  noi.  Accenna 
a quella  grandiosa  immagine  del  Salmista:  « Abyssus  abyssum  invocat 
in  voce  cataraetarum  tuarum.  » 

4 Agli  uomini  viatori. 
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lizia  siate  fanciulli,  acciò  nella  intelligenza  siate  per- 
fetti.1 » Ed  ancora:  «0  folli  Galati,  chi  vi  ha  amma- 
liato ? 2 » 

Sennonché,  ciò  non  dice  di  suo,  ma  da  tua  parte,  che 
hai  mandato  il  tuo  Spirito  dalle  regioni  supernali,  mercè 
di  colui  che  ascese  colassù,  e ruppe  le  dighe  che  ne 
trattenevano  i doni,  acciò  la  gonfia  fiumana  rompesse 
ad  allietare  la  tua  città.3  A questo  sospira  quell’  amico 
dello  sposo,  che  sebbene  abbia  già  in  mano  le  primizie 
dello  spirito,  tuttavia  egli  geme  in  sè  stesso,  aspettando 
la  sua  adozione,  con  essere  redento  dalle  catene  del  suo 
corpo  ; a questa  sospira.  Egli  è de’  membri  della  sposa,4 
ed  è geloso  per  essa:  egli  è amico  dello  sposo,5  ed  è 
geloso  per  lui,  non  per  sè;  perchè  col  romore  onde 
sgorgano  le  tue  acque,6  non  col  suono  della  propria 
sua  voce  grida  al  secondo  abisso,7  pel  quale  sente  ge- 
loso timore,  che  per  isciagura,  come  il  serpe  gabbò  Èva 
colla  sua  malizia,  così  anche  la  loro  intelligenza  non 
iscada  dalla  castità  che  è nello  sposo  nostro,  unico  tuo 
Figliuolo.8  Che  sarà  mai  quella  luce  di  visione,  allorché 
vedremo  lui  così  coni’  è,  e saran  dileguate  queste  lacrime 
che  mi  son  doventate  pane  dì  e notte,  mentre  ogni 
giorno  mi  si  canta:  « Dov’è  il  tuo  Dio?  » 

Cap.  XIV.  — Per  la  fede  e la  speranza  ci  rafforziamo. 

E allora  io  dico:  Dove  sei  tu,  mio  Dio?  Ecco,  dove 
sei  tu?  Io  respiro  in  te  alcun  poco  allorché  spando  e 
sollevo  l’ anima  mia  sopra  me  stesso,  verso  i cantici  di 
allegrezza  e di  lode  che  intuonano  coloro  che  tu  am- 

1 I,  Cor.  XIV.  20.  5 Gal.  Ili,  1. 

* La  tua  Chiesa.  * Della  Chiesa.  5 Di  Gesù  Cristo. 

6 Colla  divina  autorità  onde  suona  la  tua  parola  di  grazia  e di  vita. 

7 Agli  uomini.  8 II,  Cor.  XI,  2-3. 
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metti  alla  tua  festa.  Ma  ben  presto  ella  ritorna  alla 
tristezza,  perchè  ricade  in  sè  stessa,  e diventa  abisso,  o 
piuttosto  sente  di  essere  abisso  naturalmente.  A lei  dice 
la  mia  fede,  fiaccola  che  tu  mi  accendesti  durante  la 
notte  a scorta  de’ miei  passi:  Perchè  sei  trista,  anima 
mia,  e perchè  mi  affanni  tu?  Metti  la  tua  speranza  nel 
Signore;  la  sua  parola  è lume  a’  tuoi  passi.  Spera  e 
reggi,  finché  passi  la  notte,  madre  de’  peccatori  ; finché 
passi  l’ ira  del  Signore,  della  quale  essendo  noi  figliuoli, 
fummo  anche  noi  tenebre  un  tempo,  e ora  nel  corpo, 
morto  per  io  peccato,  ce  ne  trasciniamo  dietro  le  re- 
liquie, attendendo  che  spunti  il  giorno  e le  ombre  sieno 
affatto  dissipate.  Metti  la  tua  speranza  nel  Signore.  Di 
bel  mattino  mi  metterò  alla  sua  presenza,  e mi  pascerò 
nella  sua  contemplazione,  e sempre  gli  darò  lode. 

Sì,  di  primo  giorno  mi  presenterò,  e vedrò  la  mia 
salute,  il  mio  Dio,  il  quale  darà  vita  anche  ai  mortali 
nostri  corpi  mercè  dello  spirito  che  abita  in  noi,  e che 
misericordiosamente  aperse  le  ali  sopra  il  nostro  inte- 
riore tenebroso  e ondeggiante.  Di  che  nel  presente  pel- 
legrinaggio avemmo  un’arra,  che  siamo  già  luce  (ben- 
ché per  ora  abbiamo  la  salute  nella  speranza),  e figli 
della  luce,  figli  del  chiaro  giorno,  non  della  notte  e delle 
tenebre,  che  pure  già  fummo.  E fra  quegli  e noi,  in 
questa  incertezza  della  umana  cognizione,  tu  solo  fai 
divisione,  tu  che  provi  i cuori  nostri,  e chiami  la  luce 
giorno,  e le  tenebre  notte.  E invero,  chi,  se  non  tu,  ne 
discerne  ? E che  abbiam  noi,  che  non  l’ abbiam  ricevuto 
da  te?  Vasi  d’onore,  dell’istessa  massa  onde  son  cavati 
i vasi  di  contumelia. 
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Cap.  XV. — La  Scrittura  e il  firmamento.  — Gli  angioli 

e le  acque  superiori. 

Ma  chi,  se  non  tu,  o Signore,  costituì  sopra  noi  un 
firmamento  di  autorità  colla  tua  Scrittura  divina?  « Il 
cielo  sarà  ravvolto  come  un  libro,  e ora  è spanto  a 
modo  di  pelle.1  » L’ autorità  della  tua  divina  Scrittura, 
o Signore,  si  è fatta  più  sublime,  dacché  quei  mortali, 
pel  cui  ministero  tu  la  pubblicasti,  sono  scomparsi  per 
morte.  E tu  ben  sai,  o Signore,  che  come  « rivestisti  di 
pelle  « i primi  uomini  divenuti  mortali  per  lo  peccato; 
così  distendesti  a modo  di  pelle  il  firmamento  de’  tuoi 
santi  libri,  le  cui  parole  maravigliosamente  concordi 
spandesti  sopra  di  noi  come  vestimento,  pel  ministero 
di  uomini  mortali.  E la  stessa  loro  morte  ha  steso  con 
più  forza  questo  firmamento  d’autorità  delle  tue  pa- 
role per  essi  annunziate;  l’ha  steso  su  questo  mondo 
inferiore  più  gagliardamente  e più  altamente,  che  non 
quando  erano  in  vita.  Conciossiachè  tu  non  avevi  ancora 
spanto  il  cielo  come  pelle,  cioè  non  avevi  per  anco  em- 
piuta la  terra  della  rinomanza  che  venne  ad  essi  dopo 
la  loro  morte. 

Deh  ! fa’,  o Signore,  che  noi  possiamo  vedere  questi 
cieli,  opra  delle  tue  mani  : fuga  via  questo  nuvolato,  che 
a’ nostri  occhi  ne  vela  il  sereno.  Imperciocché  sono  là 
riposti  quegli  oracoli,  che  infondono  la  sapienza  ai  par- 
goli. « Ti  componi,  o mio  Dio,  una  lode  perfetta  per  le 
bocche,  le  quali  appena  san  parlare  e che  suggono  il 
latte.*  » No,  non  conosco  libri  più  efficaci  a fiaccare 
l’ orgoglio,  a schiacciare  « il  nemico  e il  difensore,3  » 
cioè  colui  che  giustificando  i suoi  peccati  contrasta  al 

1 Isaia  XXIV,  4.  Salm.  CIII,  2. 

3 Salili.  XV11I,  8. 


8 Salm.  VHI,  2. 
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tuo  perdono.  No,  non  conosco,  o Signore,  non  conosco 
più  caste  parole,  più  persuasive  a pentimento,  più  atte 
a mansuefarmi  il  collo  al  tuo  giogo,  e a muovermi  a 
un  servigio  di  puro  amore!  Deh!  ch’io  le  intenda,  o 
buon  Padre:  concedile  a me  posto  quaggiù,  dacché  in 
servigio  de’ popoli  quaggiù  posti  le  hai  stabilite. 

Egli  v’  ha  sopra  questo  firmamento  altre  acque  im- 
mortali, credo,  e pure  d’ogni  material  corruzione.  Lo- 
dino il  tuo  nome,  ti  lodino  colassù  quelle  genti  celestiali 
degli  angioli  tuoi,  che  non  han  mestieri  come  noi  di 
guardare  su  a questo  firmamento  per  leggervi  e cono- 
scere il  tuo  Verbo.  Imperciocché  egli  vedono  sempre 
la  tua  faccia,  e leggono  in  essa  senza  successione  di 
sillabe  gli  eterni  decreti  della  tua  volontà.  È insieme 
lezione,  elezione  e dilezione:  leggono  sempre,  e ciò  che 
leggono  non  passa  mai  : leggono  per  elezione  e per  di- 
lezione la  immutabile  stabilità  del  tuo  consiglio  : volume 
sempre  aperto,  non  avvolto  mai  ; perchè  il  libro  sei  tu, 
e sei  eternamente;  perchè  tu  hai  creato  i tuoi  angioli 
sovrani  a questo  firmamento,  da  te  costituito  sopra  l’in- 
fermità dei  popoli  di  quaggiù,  perchè  guardando  essi  in 
quello,  vi  conoscano  la  tua  misericordia,  la  quale  annun- 
zia nel  tempo,  te  che  sei  il  creatore  dei  tempi.  Concios- 
siachè  « la  tua  misericordia,  o Signore,  è nel  cielo,  e la 
tua  verità  poggia  fin  sopra  le  nubi.1  » Passano  le  nubi, 
e il  cielo  sta:  passano  i banditori  del  tuo  Verbo  da  questa 
ad  altra  vita,  e la  tua  Scrittura  sino  alla  fine  dei  tempi 
sui  popoli  si  stende. 

« Il  cielo  e la  terra  passeranno,  ma  le  tue  parole 
non  passeranno  giammai.8  » — « Questa  pelle  sarà  ripie- 
gata, e l’erba  eh’ essa  copre  sparirà  col  suo  rigoglio;3  » 
ma  il  tuo  Verbo  sta  in  eterno.  Noi  ora  noi  vediamo  che 


1 Salai.  XXXV,  6. 


2 Matt.  XXIV,  35. 


* Isaia  XL,  6. 
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nell’  enigma  delle  nubi  e nello  specchio  del  cielo;  non 
ci  si  manifesta  qual  esso  è,  perchè  neanche  noi,  non 
ostante  1’  amore  che  il  tuo  Figliuolo  ha  per  noi,  non  ve- 
diamo ciò  che  saremo  dopo  questa  vita.  Ci  ha  riguardati 
traverso  il  velo  di  sua  carne;  ci  ha  carezzati,  ci  ha  infiam- 
mati d’amore,  e noi  corriamo  dietro  l’odore  de’ suoi  pro- 
fumi. Ma  al  giorno  della  sua  comparsa,  sarem  simili  a lui, 
perchè  lo  vedremo  qual  esso  è;1  per  quanto  ne  sarà  ca- 
pace, o Signore,  il  veder  nostro,  che  ancor  non  è. 

* 

Cap.  XVI.  — Niuno  conosce  Dio  com’  ei  conosce  sè  stesso. 

Conciossiachè  qual  tu  sei  assolutamente,  lo  sai  tu 
solo,  che  sei  e conosci  e vuoi  incommutabilmente.  La 
tua  essenza  incommutabilmente  conosce  e vuole  : la  tua 
scienza  è e vuole  incommutabilmente  ; e la  tua  volontà 
incommutabilmente  conosce  ed  è.  Nè  par  giusto  nel  tuo 
consiglio  che  come  il  lume  incommutabile  conosce  sè 
stesso,  così  appunto  sia  conosciuto  dal  commutabile  illu- 
minato. Di  che  V anima  mia  è come  terra  senz’  acqua 
dinanzi  a te;2  perchè  come  non  può  illuminar  sè  di  sè 
stessa,  così  non  può  di  sè  saziarsi.  Però  come  vedremo 
la  luce  nella  luce  tua,3  così  in  te  solo  potremo  attin- 
ger la  vita. 

Cap.  XVII.  — Coinè  può  intendersi  la  creazione  della  terra 

e del  mare. 

E chi  è che  ha  congregato  in  un  sol  consorzio  queste 
acque  amaricanti,  che  sono  i mondani  ? (Infatti,  sebbene 
varia  sia  a maraviglia  1’  onda  delle  cure  che  gli  agita, 
egli  hanno  un  solo  e medesimo  fine  ; la  felicità  temporale 


1 I,  Gio.  Ili,  2.  51  Salm.  CXLII,  6.  8 Salm.  XXXV,  10. 
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e terrena,  cui  mira  ogni  loro  azione.)  Chi  altri  da  te,  o 
Signore,  il  quale  hai  ordinato  alle  acque  di  raccogliersi 
in  un  sol  serbatoio,  acciò  « apparisse  V arida,  » di  te  si- 
tibonda ? Perciocché  « tuo,  o Signore,  è questo  mare  ; lo 
hai  fatto  tu,  e questa  terra  arida  è opera  delle  tue  mani.1  » 
Ed  è il  congregamene  delle  acque,  ossia  degli  uomini, 
che  ha  ricevuto  il  nome  di  mare,  e non  già  V amaritu- 
dine delle  loro  volontà.2  Conciossiacliè  tu  tieni  a segno 
e rintuzzi  le  malvagie  passioni  dei  cuori,  e fermi  il  ter- 
mine che  loro  è interdetto  di  valicare;  gagliarda  diga, 
contro  cui  le  onde  procellose  vanno  a infrangersi  sopra 
sé  stesse.  E a questo  modo  tu  fai  un  mare  rinchiuso  in 
quell’ordine  di  provvidenza,  onde  imperi  su  tutte  le  cose. 

Ma  quelle  anime  assetate  di  te,  che  con  ben  altro 
intento  3 si  appresentano  a’  tuoi  occhi  separate  dal  mar 
sociale,  tu  le  irrighi  colle  acque  d’ una  segreta  e dolce 
tua  fontana,  « acciò  la  loro  terra  produca  il  frutto  che 
è da  lei.  » E lo  produce  appropriato  veramente  ; per- 
chè l’ anima  nostra  al  cenno  di  te,  Signore  Dio  suo,  ger- 
mina le  opere  di  misericordia  « secondo  la  specie,  » amando 
il  prossimo  con  sovvenire  alle  sue  temporali  necessità, 
e di  simili  frutti  ha  in  sé  la  semenza.  Conciossiachè  la 
compassione  e il  sovvenimento  delle  altrui  miserie  nasce 
dal  sentimento  della  nostra  infermità,  il  quale  fa  sì  che 
soccorriamo  a quel  modo  che  noi  vorremmo  esser  soc- 
corsi al  bisogno.  Nè  solamente  in  cose  che  germogliano 
facilmente,  come  l’erba  di  seme;  ma  altresì  in  gagliardi 
soccorsi,  quasi  alberi  da  frutto  ; e ciò,  salvando  qualche 


1 Salm.  XCIV,  5. 

8 Però  la  società,  come  opera  di  Dio,  non  ò cattiva;  ma  cattivo  è 
il  disordino  delle  passioni,  simboleggiato  da  Agostino  nell’amarezza 
delle  acque. 

* Cioè  con  nn  fine  tutto  spirituale  ed  eterno,  diverso  da  quello 
degli  uomini  del  secolo,  adombrati  sopra  colla  metafora  delle  acque  amaro. 

S.  Agostino,  Confettioni.  24 
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vittima  da  potenti  artigli,  e raccogliendosela  sotto  l’om- 
bra inviolabile  della  giustizia. 

Cap.  XVIII.  — 1 giusti  comparati  agli  astri. 

Sia  così,  o Signore,  sia  così,  te  ne  scongiuro:  e,  poi- 
ché tu  sei  autore  e donatore  della  giocondità  e della 
forza,  sorga  dalla  nostra  terfa,  sorga  la  verità,  e la  giu- 
stizia ne  ragguardi  dal  cielo,  e di  nuovi  luminari  brilli 
il  firmamento.1  Fa’,  cioè,  che  noi  spezziamo  il  nostro 
pane  all’  affamato,  ed  accolghiamo  nella  nostra  casa  il 
poverello  che  non  ha  tetto  ; vestiamo  chi  è ignudo,  e non 
abbiamo  a vile  chi  ci  è compagno  nella  nostra  polve.* * 

Quando  la  nostra  terra  avrà  prodotto  di  questi  frutti, 
e tu  gli  riguarda,  e di’  : « Bene  sta,  » e la  nostra  luce 
brilli  a suo  tempo.3 

E da  questo  basso  germogliamento  di  buone  opere 
inalzandoci  infino  alla  deliziosa  contemplazione  del  Verbo 
di  vita,  manifestiamoci  al  mondo  come  luminari  aderenti 
al  firmamento  della  tua  Scrittura. 

Colà  conversando  tu  con  noi,  ne  ammaestri  a distin- 
guere « tra  il  dì  e la  notte,  » tra  le  cose  dello  spirito  e 
le  cose  del  senso,  ossia  tra  le  anime  che  di  quelle,  e le 
anime  che  di  queste  si  pascono:  cotalchè  non  tu  solo 
nel  segreto  del  tuo  giudizio,  come  già  prima  che  fosse 


‘ È quanto  diro:  Formisi  in  noi  per  tua  grazia  la  perfetta  immagine 
di  Gesù  Cristo,  e possiamo  essere  santi.  La  verità  che,  secondo  la  frase 
del  salmista  (Salm.  LXXXIV,  12),  sorge  daìla  terra,  è Gesù  Cristo,  Verbo 
del  Padre,  che  nasce  nella  nostra  carne;  e che  in  ognuno  di  noi,  nella 
nostra  terra , deve  rinascere,  acciò  per  esso,  che  è divina  giustizia,  siamo 
giustificati,  e possiamo  crescere  nelle  opere  della  santità  e divenire 
come  nuovi  astri  del  firmamento. 

* Isaia,  LVIII,  7. 

* Isaia,  ibid.  8 : « Allor  brillerà  come  nell’  aurora  la  tuA  luce  : > la 
luce  della  grazia,  onde  l’uomo  è illuminato  e sanato. 
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fatto  il  firmamento,  tu  « divida  tra  la  luce  e le  tene- 
bre;)) ma  altresì  i tuoi  spirituali,  collocati  e ordinati 
nel  medesimo  firmamento,  mercè  della  tua  grazia,  dif- 
fusa pel  mondo,  « splendano  sopra  la  terra,  e dividano 
tra  ’1  giorno  e la  notte,  e segnino  i tempi.  » Perchè  « gli 
antichi  già  passarono,  ed  ecco,  che  son  venuti  i nuovi;  » 
e perchè  « la  nostra  salute  ci  è più  vicina,  che  non  quando 
incominciammo  a credere;1  » e altresì  perchè  « la  notte 
è preceduta,  e il  giorno  si  è avvicinato  ; e tu  coronerai 
P annata  colla  tua  benedizione,1  quando  avrai  mandato 
operai  nella  tua  mèsse,3  seminata  da  altre  mani:  e ne 
avrai  mandati  anche  in  altra  sementa,4  la  cui  mèsse  si 
farà  alla  fine.5  » 

Così  tu  compi  i nostri  voti  e benedici  agli  anni  del 
giusto  : ma  tu  sempre  lo  stesso,  negli  anni  tuoi,  che  mai 
non  vengono  meno,  prepari  il  nascimento  6 ai  nostri 
anni  fuggevoli.7  Imperciocché  il  tuo  eterno  consiglio 
versa  sulla  terra  ai  tempi  ordinati  i beni  celesti.  E in- 
vero a uno  è data  dallo  Spirito  la  parola  di  sapienza, 
quasi  « astro  maggiore,  » che  piace  agli  amici  della 
verità,  come  P aurora  del  giorno:  a un  altro,  dal  mede- 
simo Spirito,  la  parola  di  scienza,  « astro  minore  : » a 
questo,  la  fede  ; a quello,  la  potestà  di  risanare  : a chi 
la  virtù  de’  miracoli,  a chi  la  profezia,  a chi  ’1  discerni- 
mento degli  spiriti,  a chi  il  dono  delle  lingue.  E tutte 
queste  grazie  sono  come  « stelle,  » opra  d’ un  solo  e 
medesimo  Spirito,  che  distribuisce  i suoi  doni  a ciascuno 
come  gli  aggrada,  e vuole  che  lo  splendore  di  queste 
stelle  apparisca  a comune  utilità. 


1 Rom.  XIII,  14.  * Salm.  LXIV,  12. 

9 Matt.  IX,  38.  4 Io.  IV,  38.  8 Matt.  XIII,  39. 

8 Leggo  ortum  colla  stampa  parigina  del  Mequignon,  1835;  lezione 
che  dà  miglior  senso,  e che  mi  fu  indicata  dall’egregio  prof.  Brunoni. 
L’ altre  hanno  horreum.  7 Salm.  CI,  28. 
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Ma  la  parola  di  scienza  che  comprende  i sacri  mi- 
steri, i quali  secondo  i tempi,  furono  suggetti  a certe 
fasi  a modo  della  « luna  ; 1 * » e gli  altri  doni  che  ho  as- 
somigliati alle  « stelle,  » non  sono,  verso  il  candore  della 
sapienza  onde  si  allegra  quel  solenne  giorno,  se  non  come 
« le  prime  ore  della  notte.*  » Ma  tuttavia  sono  necessari 
a quelli,  cui  quel  tuo  servo  sapientissimo  non  potè  par- 
lare come  a uomini  di  spirito,  ma  come  a carnali  ; 3 quel 
tuo  servo,  che  solea  parlare  a’  perfetti  la  parola  di  sa- 
pienza,4 acciò  T uomo  animale,  come  pargolo  in  Cristo  e 
di  latte,  finché  non  abbia  fatto  lo  stomaco  al  cibo  so- 
lido, e indurata  la  pupilla  alla  vista  del  sole,  non  si 
tenga  dentro  a notte  privata  d’ ogni  pianeta,  ma  sì  goda 
la  luna  e le  stelle.5 

Così,  o Dio  nostro,  sapienza  infinita,  conversi  con 
noi  nel  firmamento  delle  tue  Scritture,  perchè  sollevan- 
doci in  mirabile  contemplazione,  possiamo  discemere 
tutte  le  cose,  sebben  per  ora  a traverso  le  figure  e i 
tempi  e gli  anni  e i giorni. 

Cap.  XIX.  — Via  della  perfezione. 

Ma  pria  fate  di  lavarvi,  di  purificarvi;  toglietevi 
via  dagli  animi  vostri  e da’ miei  occhi  la  nequizia,  acciò 

1 Altri  erano  i sacramenti  prima  della  legge;  altri  i sacramenti 
stabiliti  dalla  legge;  altri  infine  i sacramenti  della  nuova  alleanza.  I 
primi  producevano  una  grazia  e una  santità  puramente  civile;  l’ effetto 
dei  secondi  era  una  grazia  o santità  puramente  legale.  Solo  agli  ultimi 
era  riserbato  di  operare  per  sò  stessi  la  grazia  santificante.  (Martin.) 

* La  sapienza,  secondo  Giobbe  XXVIII,  28,  è il  culto  e la  dilezione 
di  Dio  (tusiPsia);  la  scienza  è il  saper  fuggire  dal  male,  con  tutti  i 

mezzi  che  la  divina  bontà  ne  ha  forniti.  Ovvero;  la  prima  sta  nella 
contemplazione  e nel  conoscimento  di  Dio;  la  seconda  nell’ attuosità 
della  vita.  Vedi  la  sposizione  del  Salmo  135,  n.  8,  del  santo  Dottore. 

» I,  Cor.  Ili,  1.  * Id.'  II,  6. 

5 Cioè,  goda  i doni  minori  a quella  chiara  sapienza  la  quale  intro- 
duce 1’  uomo  negli  splendori  della  contemplazione. 
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« apparisca  l’arida.1  » Imparate  a far  bene,  rendete 
giustizia  al  pupillo  e difendete  la  vedova,  « acciò  la 
terra  germogli  erbe  da  pascere  e piante  fruttifere:  » e 
venite,  discutiamo  insieme,  dice  il  Signore,  acciò  di  voi 
« si  facciano  i luminari  del  firmamento,  e splendano 
sulla  terra.  » 

Domandava  quel  ricco  al  buon  maestro,  che  avesse 
a fare  per  guadagnarsi  la  eterna  vita?  Risponda  per- 
tanto a lui  il  buon  maestro,  ch’egli  stimava  uomo  e 
nulla  più;  mentrechè  egli  è buono,  perchè  è Dio:  gli 
risponda,  che  s’ e’  vuol  pervenire  alla  vita,  osservi  i co- 
mandamenti;*  scevri  da  sè  le  acque  amare  della  malizia 
e della  corruzione;  non  sia  micidiale,  non  fornicatore, 
non  ladro,  non  attesti  il  falso,  acciò  «apparisca  l’arida,  » 
e germogli  riverenza  al  padre  e alla  madre,  e amore  al 
prossimo.  — Le  ho  fatte  tutte,  soggiunse  costui,  queste 
cose. 

Onde  dunque  tante  spine,  se  la  terra  è fruttifera? 
Va’,  sterpa  il  cestoso  spinaio  dell’  avarizia  ; vendi  i tuoi 
possedimenti,  ed  èmpiti  di  buoni  frutti  con  dare  a’ po- 
veri, e con  questo  ti  sarai  fatto  un  tesoro  nel  cielo  ; e 
poi  segui  il  Signore,  se  vuoi  esser  perfetto,  e messo  di 
compagnia  con  quelli  ai  quali  parla  il  linguaggio  della 
sapienza  colui  che  conosce  e ti  fa  conoscere  che  è ciò 
che  distingue  il  dì  dalla  notte,  affinchè  e tu  pure  abbia 
luogo  tra’  luminari  del  firmamento.  Il  che  non  può  av- 
venire, se  prima  non  vi  sia  il  tuo  cuore;  e ciò  medesi- 
mamente non  avverrà,  s’ e’  non  vi  sia  già  il  tuo  tesoro, 
conforme  hai  udito  dal  buon  maestro.  — Ma  intristì 
quella  sterile  terra,  e le  spine  soffocarono  la  divina  pa- 


1 È simbolo  dell’  anima  che,  avendo  percorso  la  via  purgativa,  emerge, 
come  la  terra  dall’ amarezza  delle  acque  marine,  dalle  vizioso  passioni, 
e si  rende  meritevole  di  grazie  più  squisito,  delie  quali  è sitibonda. 
Vedi  sopra.  1 Matt.  XIX,  17. 
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rola.1  — Ma  voi,  gente  di  elezione,  voi  infermi  nella 
stima  del  mondo,  che  avete  lasciato  ogni  cosa  per  se- 
guire il  Signore,  ite  pur  dietro  a lui,  e confondete  i 
forti;  itegli  pur  dietro,  o piedi  radianti,  e « splendete 
nel  firmamento,  » acciò  i cieli  narrino  la  gloria  di  lui, 
scernendo  fra  la  luce  de’ perfetti,  ma  non  peranco  an- 
gioli, e le  tenebre  de’  pargoli,  ma  non  già  dispetti; 
splendete  su  tutta  la  terra,  e il  di  folgorante  di  luce 
intuoni  al  giorno  la  parola  di  sapienza,  e la  notte, 
rischiarata  dalla  luna,  annunzi  alla  notte  la  parola  di 
scienza. 

La  luna  e le  stelle  brillano  nella  notte  ; ma  la  notte 
non  le  offusca,  poich’  esse  la  illuminano  quanto  n’  è 
capace.  E come  se  Dio  avesse  detto:  a Siano  i lumi- 
nari nel  firmamento,  » si  fece  di  repente  dal  cielo  un 
gran  rombo,  quasi  turbine  di  vento,  e fur  vedute  lingue 
spartite  come  di  fuoco,  che  si  posarono  sopra  ciascuno 
di  loro:  « e si  fece  come  un  firmamento  di  astri  pos- 
sessori del  Verbo  di  vita.  » Correte  per  ogni  banda,  o 
fiamme  sante,  o fuochi  di  bellezza.  Conciossiachè  voi 
siete  luce  del  mondo,  e non  coperta  dal  moggio.  Colui 
al  quale  vi  siete  aderiti  è stato  esaltato  nella  gloria, 
ed  egli  alla  sua  volta  vi  ha  esaltati.  Correte,  dunque, 
e manifestatevi  a tutte  le  nazioni. 


Cap.  XX.  — Che  significhino  le  paróle: 

« Producano  le  acque  i rettili  e gli  uccelli .* *  » 

Fecondisi  altresì  il  mare  e partorisca  le  opere  vo- 
stre, e producano  le  acque  i rettili  delle  anime  vi- 


1 Cioè,  quel  ricco  non  attese  al  consiglio  del  buon  maestro,  o se 
n’andò  sbigottito  di  dover  lasciaro  i suoi  tesori. 

* Difficile  sarebbe  a sgroppar  nettamente  tutti  i nodi  delle  mistiche 
interpretazioni  in  cui  s’immerge  Agostino  in  questi  ultimi  capi;  perchè 
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venti.1  Conciossiachè  separando  voi  il  puro  dall’  impuro, 
siete  divenuti  la  bocca  stessa  di  Dio,  che  per  voi  ha  detto  : 
« Producano  le  acque,  » non  P anima  viva  cui  produce  la 
terra,  ma  i rettili  delle  anime  vive,  e gli  uccelli  che 
volano  sulla  terra.  Imperciocché  i tuoi  sacramenti,  mio 
Dio,  vennero  rependo 8 per  le  opere  de’  tuoi  santi  tra- 
mezzo alle  tempestose  tentazioni  del  secolo,  a stampare 
col  battesimo  il  tuo  nome  sulle  genti. 

E frattanto  si  produssero  grandi  maraviglie,  « simili 
alle  sformate  balene  : » e le  voci  de’  tuoi  banditori  sor- 
volarono alla  terra  rasente  al  firmamento  della  tua 
Scrittura,  padiglione  di  autorità  che  si  stende  per  do- 
vunque battono  le  ale.  Non  c’  è linguaggio  nè  favella, 
presso  cui  non  sieno  intese  le  loro  voci,  dacché  sopra 
tutta  la  terra  e sino  a’  confini  di  essa  si  distese  il  suono 
della  loro  voce;  perciocché  la  tua  benedizione,  o Signore, 
gli  ha  moltiplicati. 

Ma  mentisco  io  forse  o confondo  stranamente  le 
cose,  non  facendo  distinzione  tra  le  splendide  verità  che 
brillano  nel  firmamento  del  cielo,  e le  materiali  opere 
che  si  compiono  nel  mar  fortunoso  che  è sotto  il  firma- 
ne il  velo  delle  metafore  è sempre  trasparente,  nè  sempre  lascia  vedere 
un’  istessa  cosa.  In  questo  luogo,  pel  mare,  par  che  s’ abbia  a intendere 
la  natura  fìsica,  in  quanto  può  somministrare  alla  pietà,  alla  religione, 
alla  Chiesa,  obbietti,  non  idonei  per  sè,  è vero,  a produrre  1*  anima  vi- 
vente, ossia  la  vita  dell'  anima,  che  è la  santità  e la  grazia;  ma  tali  però 
da  esser  materia,  cui,  per  volere  di  Dio,  la  santità  e la  grazia  si  con» 
nettano.  Tal  è la  materia  de’  sacramenti,  e tali  anche  (in  senso  più  lato) 
tutti  i mezzi  delle  opero  esteriori  della  pietà.  Tutto  questo  è adombrato 
nei  rettili  delle  acque,  che  sono  i pesci,  i quali  dicousi  delle  anime  vi- 
venti, in  quanto  per  la  grazia,  di  cui  sono  segni  o stromenti,  o danno  o 
aumentano  la  vita  all’anima.  Inoltre  trovansi  qui  adombrati  i banditori 
del  vangelo  negli  uccelli;  le  opere  portentose  e i miracoli  ne’  ceti  grandi, 
nelle  baione  ec. 

1 Le  opere  vostre.  Parla  agli  Apostoli  adombrati  sopra  ne’  grandi 
luminari  del  firmamento. 

* Vennero  rependo:  « repsere  » fa  riscontro  a c reptìlia.  * 
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mento?  No,  certo;  imperciocché  quelle  verità  salde  e 
bene  definite  nè  suscettive  d’ incremento,  di  generazione 
in  generazione,  come  astri  di  sapienza  e di  scienza, 
esercitano  sull’  ordine  reale  un’  azione  varia  e molti- 
plice,  i cui  effetti  vengono  fecondati  e moltiplicati  più  . 
ancora  dalla  tua  benedizione,  o Dio,  che  ci  consoli  della 
infermità  dei  nostri  sensi  mortali,  avendo  ordinato  che 
una  verità,  semplice  nozione  dello  spirito,  possa  essere 
in  molte  guise  figurata  ed  espressa  dai  moti  corporei. 

Cotali  sono  i portenti  prodotti  dalle  acque,  ma  però 
in  virtù  della  tua  parola;  portenti  richiesti  dalla  neces- 
sità dei  popoli  alieni  dalla  eterna  tua  verità,  e operati 
per  la  forza  del  vangelo;  portenti  che  le  acque  stesse 
fecero  pullulare  dal  loro  seno  ; perchè  la  corruttrice  loro 
amarezza  fu  cagione  che  tu  le  fecondassi  colla  tua  parola. 

Tutto  che  hai  fatto  è bello,  e tu  ineffabilmente  più 
bello,  che  hai  latto  il  tutto.  Chè  se  Adamo  non  ti  si 
fosse  rivoltato,  non  sarebbe  sgorgato  da’  suoi  lombi  que- 
st’ oceano  di  amarezza,  questa  razza  umana  di  sterminata 
curiosità,  d’  orgoglio  procelloso,  mutabile  e leggiera.  E 
allora  i dispensatori  della  tua  verità  non  avrebbono 
avuto  mestieri  di  operare  nella  vastità  delle  onde  tanti 
segni  sensibili  e materiali,  e di  usare  tante  mistiche 
parole  e azioni  ; cose  tutte  significate,  a quel  eh’  io  mi 
penso,  in  quei  rettili  e in  quei  volanti.  Dalla  cui  isti- 
tuzione e avviamento,  gli  uomini  sottoposti  ai  simboli 
sacramentali,  non  avrebbono  dato  un  passo  più  oltre, 
se  l’ anima  loro  non  ci  avesse  attinto  una  vita  spiri- 
tuale di  un  grado  più  alto,  e se  non  avesse  atteso  alla 
consumazione  dell’opera  cominciata  dal  tuo  Verbo. 
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Cap.  XXI.  — Che  significhino  gli  animali  terrestri. 

Però  non  più  il  mar  profondo,  ma  sì  la  terra  sce- 
verata per  la  tua  parola  dalle  acque  amareL  produsse, 
non  più  rettili  e uccelli  d’  anime  viventi,  ma  sì  1* *  anima 
viva;  perch’essa,  come  al  tempo  ch’era  coperta  dal- 
1’  acque,  non  ha  più  mestieri  del  battesimo,  necessario 
a’ Gentili,  e unica  porta,  dacché  così  volesti,  al  regno 
dei  cieli.  Nè  1’  anima,  perchè  le  nasca  la  fede,  ricerca 
più  magnifici  portenti.  Non  ha  più  bisogno,  per  cre- 
dere, di  segni  e miracoli  visibili  ; 1 perchè  è divenuta  la 
terra  fedele  e separata  dalle  acque  amare  dell’incre- 
dulità; mentrechè  per  contrario  « il  dono  delle  lingue 
è un  segno  per  gl’infedeli,  non  pe’  fedeli.8  » 

E questi  uccelli  che  la  tua  parola  ha  fatto  produrre 
alle  acque  sono  oggimai  inutili  alla  terra  che  tu  hai 
stabilita  sulle  acque.3  Fa’ piovere  su  di  essa,  pel  mini- 
stero de’  tuoi  banditori,  la  tua  parola.  Noi  raccontiamo 
le  loro  fatiche,  ma  sei  tu  che  operi  in  essi  l’ opera  eh’  ei 
producono,  1’  anima  viva.  La  terra  intanto  la  produce, 
in  quanto  essa  è causa  della  loro  operazione  sopra  di 
lei;  come  causa  fu  il  mare  dell’operazione  di  questi 
rettili  d’  anime  viventi,  e di  questi  uccelli  il  cui  volo 
rade  il  firmamento.  De’  quali  non  ha  ornai  più  bisogno 
la  terra,  sebbene  al  convito  da  te  apparecchiato  a’  tuoi 
fedeli,  ella  pasca  quel  mistico  Pesce*  tratto  su  dal  pro- 
fondo, appunto  per  nutrire  la  terra  arida.  Anche  gli 


1 Giov.  IV,  48.  3 I,  Cor.  XIV,  22. 

* Terra  stabilita  sulle  acque , intendi  1’  uomo  terreno  rigenerato  pel 
battesimo. 

‘ Accenna  all’  (piaci*)  misterioso  e simbolico,  le  cui  lettere 
sono  iniziali  del  nome  di  « Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio  Salvatore:  * lr,7ou; 
Xf-tOTOS  0£ou  Tio?  — : Iestcs  Christus  Dei  Filius  Salvator. 
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uccelli  sono  generazione  del  mare,1  ma  si  moltiplicano 
sulla  terra. 

Imperciocché  se  la  infedeltà  degli  uomini  è stata 
cagione  delle  prime  predicazioni  degli  evangelizzanti, 
questi  però  non  cessano  d’esortare  i fedeli  e di  molti- 
plicare sopra  di  essi  di  giorno  in  giorno  le  loro  bene- 
dizioni. Ma  l’ anima  viva  prese  suo  nascimento  dalla 
terra,  perchè  non  giova  se  non  a quelli  che  già  son 
fedeli  il  contenersi  dall’amore  di  questo  secolo,  acciò 
viva  a te  1’  anima  loro,  la  quale  vivendo  nei  diletta- 
menti  era  morta;  dilettamenti  micidiali,* *  o Signore; 
conciossiachè  delizia  vitale  di  un  cuore  puro  sei  tu. 

Fatichino  pertanto  i tuoi  ministri  su  questa  terra, 
non  già,  come  nelle  acque  della  infedeltà,  predicando  e 
annunziando  il  vero  per  prodìgi  e simboli  e voci  mi- 
steriose, a cui  presti  attenzione  l’ ignoranza,  madre 
della  maraviglia,  tremando  alla  vista  di  questi  segni 
arcani.  Tale  infatti  è l’ingresso  alla  fede  pe’ figliuoli 
di  Adamo,  dimentichi  di  te,  mentre  si  nascondono  dalla 
tua  faccia,  e diventano  abisso.3  Ma  or  non  così.  Fati- 
chino come  su  terra  novella,  separata  dai  gorghi  del- 
F* abisso:  informino  i fedeli  al  modello  della  propria 
vita,  e gl’ invitino  a imitare  i loro  esempi. 

E i fedeli  non  ascoltino  piu  solamente  per  pascere 
le  orecchie,  ma  sì  per  mettere  in  pratica.  « Cercate  il 
Signore,  e 1’  anima  vostra  vivrà,*  » acciò  la  terra  pro- 
duca un’anima  vivente:  « Attendete  a non  foggiarvi 
all’  esemplare  di  questo  secolo,8  » e guardatevi  da  esso. 
L’  anima  vive  di  astinenza,  e muore  seguitando  l’ appe- 


1 Tal  fu  l’opinione  de’ Padri-, sul  fondamento  della  quale  alcuni  an- 
ticamente si  credevano  licenziati  a poter  mangiare  uccelli  anche  ne’  giorni 
d’astinenza.  Vedi  il  Calmet  al  c.  I,  v.  20,  Gen. 

* I,  Tim.  V,  6.  * (ien.  Ili,  8. 

* Salm.  LXV11I,  33.  5 Rom.  XII,  1. 
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tito.  Mettete  il  morso  alla  selvaggia  violenza  dell’  or- 
goglio, alla  poltrona  Lascivia,  alla  scienza  bugiarda  ; acciò 
queste  fiere  sbaldanziscano,  e doventino  pecore  mogie, 
e biscie  senza  veleno  ; vive  allegorie  de’  moti  dell’  animo. 
Perciocché  le  vampe  dell’  orgoglio,  i dileticamenti  della 
libidine,  il  veleno  delle  curiosità  sono  movimenti  di 
anima  morta  ; ma  cui  la  morte  non  priva  d’ ogni  moto  : 
muore,  staccandosi  dal  fonte  della  vita;  ma  lasciasi  a 
un  tempo  travolgere  dalla  fiumana  del  secolo,  e corre 
a seconda  di  esso. 

Ma  la  tua  parola,  o Signore,  è fontana  di  eterna 
vita,  e non  passa:  però  ella  stessa  ci  trattiene,  che  non 
ce  ne  partiamo,  dicendo:  « Non  vi  conformate  a questo 
secolo;  » acciò  la  terra  irrigata  dal  fonte  della  vita 
produca  un’  anima  viventq,  un’  anima  pura  per  la  pa- 
rola de’  tuoi  vangelisti,  un’  anima  imitatrice  degl’  imi- 
tatori del  tuo  Cristo.  E questo  importano  le  pa- 
role « secondo  sua  specie  ; » perchè  l’ uomo  imita  chi 
ama.  « Siate  come  me,  dice  1’  Apostolo,  poiché  io  sono 
come  voi.1  » 

Così  quest’anima  viva  non  racchiuderà  che  man- 
suete fiere*  di  dolci  movenze,  conforme  al  tuo  coman- 
damento: « Ogni  cosa  tua  sia  fatta  con  dolcezza,  e 
tutti  ti  vorranno  bene.3  » Ed  esse,  buone  bestiole,  non 
.istaranno  meglio  per  abbondanza  di  cibo,  nè  si  trove- 
ranno male  per  patirne  disagio;  biscie  innocenti  non 
avranno  morsó,  ma  sì  accorgimento  a sapersi  guardare, 
indagando  la  temporale  natura  sol  quanto  basta  a po- 
tere per  le  cose  create  sollevarsi  coll’  intendimento  alle 
eterne.  Infatti,  questi  animali  doventano  ministri  e servi 
della  ragione,  quando  son  tenuti  che  non  trascorrano 
per  vie  di  morte  : allora  è bene  che  vivano,  e sono  buoni. 


1 Galat.  IV,  2. 


* Passioni  domate. 


s Kccl.  Ili,  17. 
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Gap.  XXII. — Vita  dell1  anima  rinnovata. 

Ed  ecco  infatti,  o Signore  Dio  nostro  e creatore,  che 
appena  sono  staccati  dalle  mondanità  gli  affetti  chey 
mal  vivendo,  ci  facean  morire  ; appena  l’ anima  ha  tro- 
vato nel  ben  vivere  la  vera  vita,  e si  è compiuto  in  noi 
ciò  che  ne  dicesti  per  l’Apostolo:  « Non  vogliate  fog- 
giarvi a modo  di  questo  secolo;  » segue  allora  che  si 
compia  ciò  che  poi  aggiungi,  con  dire:  « Ma  rifatevi 
con  ringiovanirvi  dello  spirito,  » non  più  ornai  « seconda 
la  specie,  » come  se  doveste  imitare  chi  vi  ha  preceduto* 
pigliando  a modello  del  vivere  un  uomo  migliore.  In- 
fatti tu  non  hai  mica  detto:  « Facciasi  l’uomo  seconda 
sua  specie  ; » ma  bensì:  « Facciamo  l’uomo  a immagine 
e simiglianza  nostra,  » acciò  possiamo  avere  argomenta 
a conoscere  qual  sia  la  tua  volontà.  Però  quel  gran  di- 
spensatore de’  tuoi  misteri,  padre  di  tanti  figli,  seconda 
il  Vangelo,  per  non  aver  sempre  putti  da  allattare  e 
tenere  in  braccio,  come  balia,  grida:  « Rifatevi  nella 
giovinezza  dello  spirito,  acciò  riconosciate  la  volontà  di 
Dio,  e ciò  che  è buono,  e a lui  gradevole  e perfetto.  » 
Però  tu  non  di’  : « Facciasi  l’ uomo  ; » ma  sì:  « Facciamo 
l’uomo;))  nè  «secondo  sua  specie,  » ma  « a immagine 
e simiglianza  nostra.  » Poiché  rifatto  della  mente,  e ve- 
dendo coll’occhio  dell’ intelletto  la  tua  verità,  non  ha 
mestieri  d’ uomo  che  il  guidi,  d’ uno  che  gli  sia  modella 
della  sua  specie.  Ma  tu  stesso  gli  sei  guida  per  cono- 
scere qual  sia  la  tua  volontà  e ciò  che  è buono,  gra- 
devole e perfetto;  e tu  lo  rendi  idoneo  a contemplare 
la  Trinità  di  tua  Unità,  e V Unità  di  tua  Trinità.  E in- 
vero, dopo  aver  detto  nel  numero  del  più:  «Facciamo 
l’uomo,  » segui  a dire  nel  singolare:  «E  Dio  fece  l’uo- 
mo. ))  E detto  pluralmente  « a immagine  nostra,  » segui 
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al  singolare  « a immagine  di  Dio.  » Così  l’ uomo  si  rin- 
nuova  nel  conoscimento  di  Dio,  secondo  1*  immagine  di 
lui  che  1’  ha  creato  ; e divenuto  spirituale,  giudica  di 
tutto  eh’  è da  giudicare,  nè  è giudicato  da  alcuno. 

Cap.  XXIII.  — Di  che  V uomo  spirituale  può  giudicare. 

« L’uomo  spirituale  giudica  di  tutto  ; » vuol  dire,  ch’egli 
« ha  potestà  su’  pesci  del  mare,  gli  uccelli  del  cielo,  gli 
animali  domestici  e salvatichi,  su  tutta  la  terra,  e su 
tuttociò  che  rampica  in  essa:  » potestà  che  gli  viene  da 
quella  intelligenza  che  lo  rende  atto  a conoscere  « tutto 
ciò  che  è dello  spirito  di  Dio.  » Ma  l’ uomo  che  non  volle 
intendere  l’altezza  di  sua  dignità,  « s’è  agguagliato  a’giu- 
menti  insensati,  ed  è divenuto  eom’  essi.1  » 

Ma  noi,  mio  Dio,  figliuoli  per  grazia  della  tua  Chiesa, 
noi  tua  fattura,  creati  alle  opere  buone,  noi  o che  eser- 
citiamo spirituale  autorità  o che  ci  soggettiamo  in  ispi- 
rito  a chi  comanda  (dacché  come  nella  creazione  hai 
fatto  1’  uomo  maschio  e femmina,  così  pure  hai  fatto 
nell’  ordine  spirituale  ; sebben  qui  non  abbia  luogo  sesso 
corporeo,  nè  v’  abbia  femmina  o maschio,  come  non  v’  ha 
Giudeo  o Greco,  servo  o libero);  noi,  dico,  sì  comandando 
come  obbedendo,  siamo  giudici  spirituali,  ma  non  già 
delle  verità  che,  a modo  di  astri,  brillano  nel  firma- 
mento; perciocché  non  istà  a noi  di  pronunziar  giudi- 
zio sopr’  autorità  sì  sublime,  qual  è quella  de’  tuoi  santi 
libri,  ancorché  vi  sia  qualche  punto  che  non  isplende: 
conciossiachè  siamo  anzi  tenuti  di  piegare  il  nostro  in- 
telletto, e di  tener  per  vero  anche  ciò  che  alla  nostra 
vista  è velato.  Onde  l’uomo,  comecché  spirituale  e ri- 
creato nel  conoscimento  di  Dio,  secondo  l’immagine  di 


1 I,  Cor.  Il,  14.  Salm.  XLVIII,  13. 
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lui  che  T ha  creato,  ha  da  essere  osservatore,  non  giu- 
dice, della  legge;  nè  dee  proferir  sentenza  per  distinguere 
tra  loro  gli  uomini  di  spirito  e gli  uomini  di  carne,  sol 
noti  a’ tuoi  occhi,  mio  Dio,  quando  non  peranco  se  ne 
son  viste  le  opere  per  poterli  conoscere  da’  frutti.1  Ma 
tu,  Signore,  già  gli  hai  conosciuti  e distinti,  e chiamati 
nel  tuo  segreto,  anche  prima  di  creare  il  firmamento. 
E nemmeno,  comecché  spirituale,  giudica  l’uomo  quei 
che  volgonsi  tuttavia  per  la  torba  fiumana  del  secolo. 
E perchè  dovrebb’  egli  « giudicare  quei  di  fuori,  * » igno- 
rando chi  di  quel  numero  sia  per  passare  nella  dolcezza 
della  tua  grazia,  e chi  per  restarsi  nell’  amaritudine  eterna 
della  empietà. 

Però  formando  l’ uomo  a tua  immagine,  non  gli  hai 
dato  potestà  nè  su  gli  astri  del  cielo,  nè  sul  cielo  na- 
scoso, nè  sul  dì  nè  sulla  notte,  nominati  da  te  prima 
d’aver  costituito  il  cielo,  nè  sul  gran  serbatoio  delle 
acque  che  appellasi  mare;  ma  solamente  sopra  i pesci 
del  mare,  sopra  gli  uccelli  del  cielo,  su  tutti  gli  animali, 
su  tutta  la  terra,  su  tutto  che  rampica  sovra  di  essa. 

Egli  può  dunque  giudicare,  approvare  ciò  che  è bene, 
biasimare  ciò  che  trova  di  male;  o nella  solennità  del 
sacramento  iniziatore  di  coloro  che  la  tua  misericordia 
pesca  nella  massa  delle  acque;  ovvero  in  quell’  altro  sa- 
cramento solenne  pel  quale  imbandiscesi  il  pesce  che, 
tratto  dal  profondo,  si  fa  vivanda  alla  pia  terra;  o ne’ ser- 
moni e nelle  parole  che  riparansi  all’  autorità  della  tua 
Scrittura,  come  gli  uccelli  sotto  del  firmamento,  allor- 
ché si  fanno  chiose,  comenti,  sposizioni,  disputazioni, 
benedizioni,  preghiere,  cui  le  labbra  pronunziano  con 
sonoro  accento,  acciò  il  popolo  risponda,  Così  sia.  L’abisso 
del  secolo  e la  cecità  della  carne,  per  la  quale  non  si 


1 Matt.  VII,  20. 


a I,  Cor.  V,  lo. 
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ponno  vedere  i pensieri,  son  cagione  che  si  debbano 
usare  i suoni  da  fare  strepito  alle  orecchie.  Così  questa 
sorta  di  uccelli,  sebbene  si  moltiplichino  sulla  terra,  hanno 
tuttavia  origine  dalle  acque. 

L’ uomo  spirituale  giudica  altresì  quel  che  di  buono 
o cattivo  egli  trova  nelle  opere  e ne’ costumi  dei  fedeli; 
giudica  delle  elemosine  come  dei  frutti  della  terra; 
giudica  dell’  anima  vivente  che  ha  domato  le  passioni 
nella  castità,  nel  digiuno,  ne’  santi  pensieri  ; giudica  di 
tutte  le  cose  che  si  percepiscono  coi  sensi.  Nella  pre- 
sente vita  infatti  dicesi,  eh’  e’  giudica  di  quelle  cose,  le 
quali  egli  ha  altresì  la  facoltà  di  correggere. 


Cap.  XXI Y.  — Perchè  Dio  ha  benedetto  V uomo , 
gii  uccelli , e?  pesci. 

Ma  che  cosa  è questa?  che  mistero  è qui  sotto?  Ecco 
che  tu,  o Signore,  benedici  agli  uomini,  « acciò  egli  cre- 
scano, si  moltiplichino  ed  empiano  la  terra.  » Non  ac- 
cenneresti tu  forse  con  questo  a qualche  cosa  che  tu  ci 
volessi  fare  intendere?  Infatti;  perchè  non  hai  tu  così 
benedetto  alla  luce,  che  chiamasti  giorno,  nè  al  firma- 
mento del  cielo,  nè  a’  luminari,  nè  alle  stelle,  nè  alla 
terra,  nè  al  mare?  Certo,  io  direi  che  tu,  Dio  nostro, 
poiché  ci  hai  fatti  a tua  immagine,  direi  che  il  dono 
della  tua  benedizione  tu  volesti  che  lo  s’ avesse  l’ uomo 
come  cosa  sua,  se  medesimamente  tu  non  avessi  bene- 
detto a’  pesci  e a’  ceti,  acciò  crescessero  e moltiplicassero 
e empissero  le  acque  del  mare,  e a’  volatili,  perchè  mol- 
tiplicassero sulla  terra. 

Anche  direi  che  questa  benedizione  si  spande  su  tutti 
gli  esseri  che  perpetuano  la  loro  specie  colla  genera- 
zione, se  la  vedessi  estesa  agli  alberi,  alle  piante  frut- 
tifere e agli  animali  della  terra.  Ma  nè  all’  erbe  e alle 
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piante,  nè  alle  bestie  e a’  serpenti,  egli  è stato  detto 
questo:  « Crescete  e moltiplicatevi;  » sebbene  altresì  questi 
esseri  si  propaghino  per  generazione  e mantengano  la 
loro  specie,  come  i pesci,  gli  uccelli  e gli  uomini. 

Che  dirò  io  dunque,  o Verità  luce  mia?  che  le  son 
parole  al  vento  quéste?  Maino, Padre  mio  buono;  guar- 
dimi ’1  cielo  che  io,  lo  schiavo  del  tuo  Verbo,  mi  lasci 
fuggir  questo  di  bocca.  Se  io  non  son  buono  a entrare 
nell’  intendimento  di  queste  tue  parole,  altri  ci  studino 
meglio,  migliori  di  me,  cioè  di  più  mente,  secondo  la 
capacità  che  hai  dato  a ciascuno,  mio  Dio.  Ma  ti  piaccia 
di  aggradire  questa  confessione  eh’  io  fo  nella  tua  pre- 
senza ; cioè  eh’  io  confesso  di  credere,  o Signore,  che 
quelle  parole  non  le  hai  volute  gittare  al  vento,  nè  ta- 
cerò quello  che  a leggerle  m’  è occorso  alla  mente,  pe- 
rocché esso  è vero,  nè  vedo  che  cosa  possa  vietarmi 
d’ intendere  a questo  modo  i detti  figurati  delle  tue 
Scritture.  Infatti,  per  molti  segni  corporei  può  significarsi 
ciò  che  lo  spirito  apprende  in  un  sol  modo,  e per  con- 
trario lo  spirito  può  intendere  in  più  guise  ciò  che  per 
un  sol  segno  corporeo  vien  significato.  Ecco  qui,  l’amore 
di  Dio  e del  prossimo,  che  è semplice  nozione,  con  quante 
mai  formule  mistiche,  in  quante  mai  lingue,  e in  ogni 
lingua  con  quante  mai  locuzioni,  non  s’ esprirn’  egli  sen- 
sibilmente? A questa  guisa  crescono  e si  moltiplicano 
le  produzioni  dell’  acque.  Qui  di  nuovo  stammi  attento, 
chiunque  tu  sia  che  mi  leggi.  Ciò  che  la  Scrittura  e la 
voce  dice  a un  sol  modo  : « Nel  principio  fece  Dio  il 
cielo  e la  terra;»  non  è forse  suscettivo  di  più  inten- 
dimenti? falsi  forse?  mai  no;  ma  verissimi.  Ed  è così 
appunto  che  crescono  e si  moltiplicano  i parti  umani. 
Pertanto  se  consideriamo  la  natura  stessa  delle  cose  nel 
senso,  non  allegorico,  ma  proprio,  questa  parola,  « cre- 
scete e moltiplicate  » conviene  a tuttociò  che  si  genera 
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di  seme.  Se  poi  ci  appigliamo  al  senso  figurato  (che,  mi 
penso,  è 1*  inteso  primariamente  dalla  Scrittura,  se  non 
si  vuol  dire  che  1’  abbia  senz’  un  disegno  benedetto  alle 
sole  generazioni  umane  e dell’ acque),  troviamo  che  v’è 
bensì  moltitudine  anche  nelle  creature  spirituali  e cor- 
poree, figurate  pel  cielo  e per  la  terra;  e ne’ giusti  e mal- 
vagi, simboleggiati  nella  luce  e nelle  tenebre  ; e ne’  santi 
autori  che  ci  hanno  trasmessa  la  legge,  i quali  sono  come 
il  firmamento  disteso  tra  acque  ed  acque;  e nella  com- 
pagnia disgustevole  delle  genti  mondane,  quasi  mare  ; e 
negli  studii  della  pietà  di  che  ardono  le  anime  divote, 
come  la  terra  arida  e assetata,  separata  dall’  onde  ; e 
nelle  opere  di  misericordia  di  questa  vita,  figurate  nelle 
piante  da  semi  e negli  alberi  da  frutto;  e ne’ doni  spi- 
rituali che  splendono  per  altrui  edificazione,  come  lumi- 
nari nel  cielo;  e nelle  regolate  affezioni,  simboleggiate 
nell’  anima  vivente.  Ma  quel  proprio  modo  di  crescere 
e moltiplicare,  come  quando  una  verità  s’  esprime  in  più 
forme,  e sott’  una  sola  forma  s’ intendono  più  sensi  veri, 
non  può  trovarsi  che  ne’ segni  sensibili  del  pensiero,  e 
nelle  concezioni  intellettuali  ; figurati,  quelli,  nelle  pro- 
duzioni marine,  inquantochè  si  metton  fuora  per  le  ne- 
cessità del  nostro  abisso  carnale;  queste  poi  simboleg- 
giate nelle  generazioni  umane,  perchè  son  parti  della 
nostra  ragione  feconda.  Ed  ecco  perchè,  o Signore,  io 
mi  credo  che  tu  non  dicessi,  se  non  alle  generazioni 
degli  uomini  e delle  acque:  «Crescete  e moltiplicate.» 
Credo  che  con  sì  fatta  benedizione  tu  ci  abbia  dato  po- 
tenza e facoltà  sì  di  enunciare  in  più  guise  una  semplice 
nozione,  e sì  d’ intendere  in  più  sensi  ciò  che  leggiamo 
adombrato  con  una  sola  forma. 

Così  riempionsi  le  acque  del  mare,  le  quali  non  si 
muovono  e fecondano,  se  non  per  lo  spiro  delle  varie 
significazioni;  e così  medesimamente  dei  parti  umani 
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empiesi  la  terra,  la  cui  aridità  apparisce  nell’  amoroso 
desio  del  vero,  mentre  sta  sotto  V impero  della  ragione. 

Gap.  XXV.  — I frutti  della  terra  figurano  le  opere  di  pietà. 

Voglio  anche  dire,  o Signore  Dio  mio,  quel  che  mi 
vien  divisato  per  le  parole  che  seguono  della  tua  Scrit- 
tura; e dirò  senza  peritarmi,  perchè  dirò  il  vero,  se- 
condo che  tu  m’  hai  spirato  di  dire  su  quelle  parole.  Nè 
credo  che  il  vero  possa  dirsi,  se  non  per  tua  spirazione, 
chè  sei  Verità;  non  d’ altri,  perchè  ogni  uomo  è bugiardo. 
Però  chi  dice  bugia,  dice  di  suo  : 1 ed  io,  che  voglio  par- 
lare la  verità,  dirò  dunque  di  tuo. 

Ecco  che  tu  ci  hai  dato  a nutrimento  « tutte  l’erbe 
di  seme,  che  buttano  da  esso  su  tutta  la  faccia  della 
terra,  e ogni  pianta  fruttifera  che  porta  il  seme  ripro- 
duttivo. » Nè  solo  a noi,  ma  altresì  a tutti  gli  uccelli 
del  cielo  e agli  animali  terrestri,  e anco  a’  serpenti  ; do- 
veccliè  a’  pesci  e a’  mostri  marini  non  gnene  hai  date 
queste  cose. 

Dicevo  dunque  che  questi  frutti  della  terra  mi  rap- 
presentano le  opere  di  misericordia  che  germogliano  dal 
suolo  fecondo  dell’  anima  a sollevamento  delle  miserie 
della  vita.  Una  cosiffatta  terra  caritativa  era  quel  buon 
Onesiforo,  e tu  facesti  misericordia  a tutta  la  sua  casa, 
perchè  spesso  ristorò  il  tuo  Paolo,  e non  si  vergognò 
delle  catene  di  lui.2  Ciò  stesso  fecero  anco  i fratelli,  e 
dierono  buona  ricolta  di  questi  frutti,  allorché  di  Ma- 
cedonia gli  portarono  il  bisogno  suo.  E sentire  com’e’  si 
lagna  di  certi  legnacei,  che  non  dierongli  nulla  del  frutto 
che  dovevano  ! « Al  tempo  della  mia  prima  difesa,  dice, 
mimo  venne  a soccorrermi;  mi  abbandonarono  tutti,  che 


1 Giov.  Vili,  44. 


2 li,  Tini.  I,  16. 
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Dio  gli  perdoni.1  » Perocché  son  dovuti  veramente  tali 
soccorsi  a’  maestri  spirituali  che  avviano  la  nostra  ra- 
gione all1  intelligenza  de’  santi  misteri,  e in  tale  rispetto 
sono  ad  essi  dovuti  come  ad  uomini:  e son  poi  ad  essi 
dovuti  come  all’anima  vivente,  inquantochè  ci  danno 
l’esempio  di  tutte  le  virtù:  infine  son  dovuti  ad  essi 
come  ad  uccelli,  il  cui  canto  si  è fatto  sentire  su  tutta  la 
terra,  per  le  benedizioni  eli’  egli  ci  hanno  moltiplicate.2 


Cap.  XXVI.  — Il  frutto  delle  opere  di  misericordia 
è nella  buona  volontà. 

Ma  questi  frutti  non  approdano,  se  non  a coloro  che 
ci  sentono  allegrezza;  e sentirci  allegrezza  non  posspno 
quelli  che  « si  son  fatti  un  Dio  del  ventre.  » Infatti,  per 
quelli  stessi  che  largiscono,  il  frutto  non  istà  nella  cosa 
data,  ma  sì  nell’  animo,  ond’  essa  è data.  Pertanto,  quel- 
l’ apostolo  che  serviva  a Dio,  e non  al  ventre,  vedo  bene 
di  che  si  rallegri;  lo  vedo,  e ne  fo  con  essó  lui  gran 
festa.  Egli  aveva  ricevuto,  per  mano  di  Epafrodito,  i doni 
de’  Filippesi  ; pure  la  cagione  vera  della  sua  gioia  la  vedo: 
è il  frutto  che  gli  sa  dolce.  Infatti,  e’  dice  con  verità  : 
« Mi  sono  rallegrato  sovranamente  nel  Signore,  perchè 
pure  una  volta  cominciate  a rifiorir  d’amore  per  me; 
amore  che  c’era  sì  anco  innanzi,  ma  velato  da  un  po’ d’ac- 
cigliatura.3 » Costoro  dunque  per  lunga  tristezza  erano 
smunti,  erano  come  rami  secchi,  nè  davano  più  di  questi 
frutti  di  carità  : e 1’  apostolo  gioisce  a vederli  rinverdire, 
non  mica  per  sè,  in  quanto  avean  sovvenuto  al  suo  bi- 
sogno. Infatti  segue  a dire:  « Nè  questo  dico,  perchè  mi 
manchi  qualche  cosa;  chè  da  un  pezzo  ho  imparato  a 
contentarmi  dello  stato  che  mi  trovo.  So  e star  nello 


1 II,  Cor.  XI,  9. 


2 II,  Tira.  IV,  16. 
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stretto,  e so  anche  stare  nel  largo  : mi  sono  aggiustato 
a ogni  condizione,  alla  satollezza  e alla  fame,  all’  abbon- 
danza e alla  penuria  : tutto  posso  in  colui  eh’  è la  mia 
forza.1  d 

Qual’ è dunque  la  cagione  della  tua  gioia,  o magno 
Paolo?  Pèrche  gioisci?  che  è quello  che  ti  fa  prò,  « o 
uomo  rinnovellato  nel  conoscimento  di  Dio  secondo  V im- 
magine del  tuo  creatore  ? 2 » Anima  vivente  sì  piena  di 
continenza  ! alata  lingua  che  voli  a proclamare  i divini 
misteri!  Ecco  le  anime  a cui  è dovuto  questo  alimento! 
Dimmi,  qual’ è il  frutto  che  ti  approda? — u La  letizia.  » 
— Ma  udiamo  ciò  che  segue:  « Certo  sì,  ben  faceste  di 
entrare  a parte  della  mia  tribolazione.  » Ecco  la  sua 
gioia,  ecco  il  suo  pascolo  ! l’ opera  buona  eh’  e’  fecero, 
non  il  ristoro  eh’  egli  ne  sentì,  egli  che  ti  ha  detto: 
« Tu  hai  nella  tribolazione  dilatato  il  mio  cuore  ; 3 » egli 
che  sa  abbondare  e penuriare  in  te,  che  sei  la  sua  forza. 
« Ben  sapete  (aggiunge)  anche  voi,  o Filippesi,  che  dopo 
la  mia  partenza  dalla  Macedonia  per  la  prima  predica- 
zione del  Vangelo,  niuna  Chiesa  ha  mai  comunicato  meco 
quant’  al  dare  e al  ricevere,  se  non  voi  soli,  che  due  volte 
m’ avete  mandato  a Tessalonica  di  che  sopperire  a’  miei 
bisogni.4  » 

Ed  or  si  rallegra  eh’  e’  sian  tornati  a queste  opere 
buone  ; si  rallegra,  quasi  direi,  che  la  loro  pianta  abbia 
rispollonato,  e il  loro  campo  siasi  rivestito  di  fertile  ver- 
zura.  Forse  per  suo  prò?  Dice  infatti:  « Avete  mandato 
a prò  mio.  » Si  rallegra  egli  per  questo  ? Mai  no,  mai 
no.  E come  il  sappiamo  noi?  Dalle  sue  parole  che  se- 
guono : « Non  perch’  io  sia  ghiotto  del  dono,  ma  perchè 
piacemi  ’l  frutto.  » 

Da  te  ho  imparato,  mio  Dio,  a far  distinzione  tra 

1 Filipp.  IV,  11-13.  a Coloss.  Ili,  10. 

8 Salm.  IV,  2.  * Filipp.  IV,  14-16. 
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il  dono  e il  frutto.  11  dono  è la  cosa  largita  da  colui 
che  sovviene  al  bisogno,  come  danaro,  cibo,  bevanda, 
vestito,  tetto,  e simili  soccorsi.  Il  frutto  poi,  è la  buona 
e diritta  intenzione  del  donatore.  Infatti  il  buon  mae- 
stro non  disse  solamente:  «Chi  avrà  dato  ricetto  al 
profeta,  » ma  di  più  : « Chi  glie  lo  avrà  dato  come  a pro- 
feta;)) nè  disse  solamente:  «Chi  avrà  dato  ricetto  al 
giusto,  ))  ma  altresì:  « Chi  glie  lo  avrà  dato  come  a uom 
giusto;  ))  riceveranno  la  mercede,  l’uno,  del  profeta, 
1’  altro,  del  giusto.  Nè  dice  solo  : « Chi  darà  un  bicchier 
d’  acqua  fresca  all’  ultimo  de’  miei  ; » ma  aggiunge, 
« come  a mio  discepolo  ; vi  dico  in  verità,  eh’  e’  non 
avrà  perduto  la  sua  mercede.)) 

Dono,  è il  ricetto  del  profeta,  il  ricetto  del  giusto, 
il  bicchier  d’ acqua  fresca  : frutto,  è il  far  ciò  per  amor 
del  profeta,  per  amor  del  giusto,  per  amor  del  disce- 
polo. Quest’  è il  frutto  ond’  è sostentato  Elia  dalla  ve- 
dova che  sapeva  di  sostentare  un  uom  di  Dio,  e perciò 
appunto  il  sostentava:  mentrecliè  dal  corvo  nel  deserto 
non  riceveva  che  il  dono;  e questo  non  era  nutrimento 
dell’  uomo  interiore,  ma  solamente  dell’  esteriore,  che 
solo  potea  venir  meno  in  Elia,  senza  quell’alimento. 

Cap.  XXVII.  — Che  significhino  i pesci  e le  balene. 

Però  parlerò  tutta  intera  la  verità  alla  tua  presenza, 
o Signore.  Allorquando  uomini  infedeli  e di  grossa  pa- 
sta, sforzati  dai  magnifici  portenti  (che  mi  si  adombrano 
ne’  pesci),  hanno  voluto  essere  introdotti  nella  tua  Chiesa, 
e però  è stato  forza  conferir  loro  i sacramenti  iniziatori 
(significati,  a mio  avviso,  nei  ceti  del  mare);  quando, 
dico,  questi  uomini  pigliano  a ristorare  o a soccorrere  co- 
mecché sia  nelle  occorrenze  della  vita  alcuno  de’  tuoi 
servi,  ignorando  essi  il  perchè  di  questa  opera  e il  fine 
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cui  dee  mirare;  egli  accade  che  nè  quelli  porgono,  nè 
questi  ricevono  vero  alimento;  perchè  nè  gli  uni  fanno 
ciò  con  santa  e diritta  intenzione,  nè  gli  altri  ponno 
aver  gioia  di  un  dono  in  cui  non  peranco  apparisce  il 
frutto:  mentre  che  l1  anima  non  si  nutrisce  se  non  di 
ciò  che  è obietto  della  sua  gioia.  Però  i pesci  e i ceti 
non  potrebbono  vivere  di  produzioni  che  non  nascono, 
se  non  da  una  terra  separata  dalle  acque  dell’abisso, 
e purificata  dalla  loro  amarezza. 

Cap.  XXVIII.  — Perche  disse  Dio,  tutte  le  cose  d<i  lui  create 

essere  molto  buone. 

E a vedere,  o Dio,  le  opere  tue,  tutte  le  dicesti 
« molto  buone  ; » e noi  le  abbiamo  vedute  e trovate 
buone  molto.  In  ciascuna  specie  delle  opere  tue,  appena 
detto,  «Sia,»  e fu;  vedesti  quest’ e quella  in  particolare 
esser  buona.  Fino  a sette  volte  ho  ^contato  nella  Scrit- 
tura che  dicesti  così  : 1’  ottava,  che  tutte  ti  stavan  di- 
nanzi, non  le  dicesti  buone  solamente,  ma  buone  molto. 
Ciascuna  buona  in  sè,  e tutte  insieme  buonissime.  Ciò 
stesso  si  avvera  anche  in  ogni  obbietto  sensibile,  1’  ar- 
monica bellezza  delle  cui  parti  è più  bella  assai  di  cia- 
scuna parte  per  sè  presa;  comecché  bella. 

Cap.  XXIX.  — Perchè  otto  volte  vide  buone  Iddio  le  opere  sue. 

E posi  mente  per  trovare  perchè  sia  così,  che,  pia- 
cendoti le  opere  tue,  le  dicesti  buone  sette  o otto  volte; 
e studiando  nel  modo  onde  vedi,  non  ci  trovai  ragion 
di  tempo,  che  mi  facesse  intendere,  perchè  tu  vedesti 
tante  volte  ciò  che  avevi  fatto,  e sciamai:  0 Signore,  non 
è forse  verace  la  tua  Scrittura?  E tu,  che  l’hai  dettata, 
non  sei  verace?  Non  sei  verità?  Perchè  dunque  mi  di’ 
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tu  che  non  vedi  per  tempi,  mentre  che  questa  tua 
Scrittura  mi  dice  che,  giorno  per  giorno,  vedesti  le  opere 
tue  esser  buone  ? Infatti,  contai  le  volte,  e trovai  ’l  nu- 
mero. 

Ed  ecco  che,  perchè  sei  il  mio  buon  Dio,  tu  mi  ri- 
spondi con  forte  accento  da  risuonarmi  nell’  anima  e 
rompermi  la  sordità,  e gridi  : 0 uomo,  la  mia  Scrittura 
dice  quel  medesimo  eh’  io  dico  ; sennonché  ella  parla 
nel  tempo,  e la  legge  del  tempo  non  tocca  il  mio  Ver- 
bo, che  meco  sta,  'come  me,  eterno.  Le  cose  che  vedete 
pel  mio  spirito,  son  io  che  le  vedo  ; e quelle  che  pel  mio 
spirito  voi  dite,  son  io  che  le  dico.  Ma  voi  vedete  nel 
tempo,  non  io:  e ciò  che  voi  dite,  voi,  non  io,  nel  tempo 
lo  dite. 


Càp.  XXX.  — Sogni  de’  Manichei. 

Ho  inteso,  Signore  Dio  mio,  e ho  succhiato  una  dolce 
stilla  della  tua  verità,  e mi  son  chiarito  che  ci  hanno 
taluni  cui  dispiacciono  le  opere  tue,  e dicono  che  molte 
ne  facesti  stretto  da  necessità,  come  la  macchina  dei 
cieli  e le  sfere  stellate,  e che  non  le  traesti  dal  seno 
della  tua  potenza  creatrice,  ma  sì  da  una  materia  pree- 
sistente, d’ estranea  origine,  che  tu  raccogliesti,  strin- 
gasti, organasti,  per  costruirne,  quasi  spoglie  de’  vinti 
nemici,  i baluardi  del  mondo,  e,  così  trincerato,  quelli 
si  sgomentassero  e non  ardissero  più  di  levare  il  capo. 

Che  altre  ve  n’ha  poi  nè  fatte  nè  organate  da  te; 
come  ogni  corpo  di  carne  e gl’  intesti,  e tuttociò  che  si 
abbarbica  alla  terra;  tutte  cose  dicono,  non  procedenti 
da  te,  ma  da  mente  e natura  nemica,  a te  avversa,  che 
le  produsse  nelle  infime  plaghe  del  mondo.  E’  parlano 
da  matti,  perchè  non  vedono  le  opere  tue  pel  tuo  spi- 
rito, e però  non  ti  scorgono  in  esse. 
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Gap.  XXXI.  — Il  pio  cristiano  vede  per  lo  spirito  di  Dio , 
e Dio  vede  in  lui  che  le  sue  opere  son  buone. 

Ma  sei  tu  che  vedi  in  coloro  i quali  vedono  le  opere 
tue  pel  tuo  spirito.  Però  quando  vedono  che  son  buone, 
sei  tu  che  buone  le  vedi.  E ciò  che  a tuo  riguardo  ci 
piace  in  qualsivoglia  cosa,  sei  tu  che  ci  piaci  ; e ciò  che 
pel  tuo  spirito  ci  piace,  piaceti  in  noi.  E invero,  « chi 
è che  conosca  ciò  che  è dell’  uomo,  se  non  lo  spirito 
dell’uomo  che  è in  lui?  Così,  ciò  che  è di  Dio  niuno  lo 
sa,  se  non  lo  spirito  di  Dio.  » « Or  noi,  soggiunge  l’Apo- 
stolo, non  abbiamo  ricevuto  lo  spirito  del  mondo,  ma 
sì  lo  spirito  che  vien  da  Dio,  perchè  possiam  conoscere 
i doni  di  Dio.1  » Onde  mi  viene  animo  a dire  : Certo  è 
che  niuno  sa  ciò  che  è di  Dio,  se  non  lo  spirito  di  Dio. 
E dunque  come  sappiamo,  anche  noi,  ciò  che  Dio  ci  ha 
donato?  Mi  si  risponde,  che  lo  sappiamo  pel  suo  spi- 
rito; e così  è pur  vero  che  «Niun  lo  sa,  se  non  lo  spi- 
rito di  Dio.  » E come  a quelli  che  parlano  nello  spirito 
di  Dio  ben  fu  detto:  «Non  siete  voi  che  parlate;»  così 
ben  si  dice  : « Non  siete  voi  che  sapete  » a quelli  che 
sanno  nello  spirito  di  Dio.  Medesimamente  a quelli  che 
vedono  per  lo  spirito  di  Dio,  ben  si  può  dire:  «Non 
siete  voi  che  vedete.  » Però  tutto  quello  che  nello  spi- 
rito di  Dio  vedono  esser  buono,  non  son  essi,  ma  egli 
è Dio,  che  vede  questa  bontà. 

Or  altro  è stimar  malvagio  ciò  che  è buono,  come 
que’  pazzi  dei  Manichei;  altro  è trovar  buono  ciò  che 
buono  è veramente,  come  avviene  a molti,  a cui  piac- 
ciono le  tue  creature,  perchè  buone,  ma  non  piaci  tu 
in  esse,  in  quanto  amano  meglio  posseder  quelle,  che 
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» 

non  te.  Altro  è infine  che,  vedendo  l’ uomo  una  cosa 
. esser  buona,  Dio  altresì  veda  in  esso  ch’ella  è buona, 
cotalchè  1’  autore  di  essa  venga  amato  nell’  opera  sua. 
Questo  amore  non  potrebbe  nascere,  se  non  da  un  dono 
dello  Spirito  santo.  Conciossiachò  F amore  di  Dio  è dif- 
fuso ne’  nostri  cuori  per  lo  Spirito  santo  che  ci  fu  do- 
nato: 1 Spirito  pel  quale  vediamo  che  tuttociò  che  esiste 
comechessia  è buono;  perchè  procede  da  colui  che  non 
pure  ha  Tessere,  ma  è l’essere  stesso. 

Cap.  XXXII.  — Occhiata  alle  opere  della  creazione . 

A te  sieno  grazie,  o Signore  ! Ecco  che  noi  vediamo 
il  cielo  e la  terra,  cioè  le  regioni  superiori  e le  infe- 
riori del  mondo,  ossia  il  mondo  degli  spiriti  e il  mondo 
dei  corpi;  e,  a ornamento  delle  parti  che  formano  il 
complesso  sia  dell’universo  visibile  sia  della  universa- 
lità degli  esseri,  vediamo  creata  la  luce,  e separata  dalle 
tenebre.  Vediamo  il  firmamento  del  cielo;  o vuoi  que- 
sto corpo  primario  del  mondo,  disteso  tra  le  superiori 
acque  spirituali,  e le  corporee  inferiori;  o vuoi  questi 
campi  dell’aria,  eh’ essi  pure  son  cielo,  ove  gii  uccelli 
spiegano  il  volo,  tra  le  acque  che  i vapori  condensano 
al  disopra,  e ricadono  in  rugiada  per  le  notti  serene,  e 
le  acque  più  pesanti  che  scorrono  sulla  terra. 

Vediamo  la  bellezza  di  queste  acque  ammassate  pei 
campi  del  mare,  e vediamo  la  terra,  nuda  in  prima  di 
ogni  forma,  poi  formata  e ordinata,  acciò  fosse  visibile, 
e feconda  di  erbe  e di  piante.  Vediamo  gli  astri  bril- 
lare sul  nostro  capo,  il  sole  bastare  al  giorno,  la  luna 
e le  stelle  consolare  la  notte,  e notare  e segnare  1’  or- 
dine dei  tempi.  Vediamo  tutto  l’ umido  elemento  po- 
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poiarsi  di  pesci,  di  mostri,  d’uccelli:  conciossiachè  la 
evaporazione  dell’acqua  dà  all* aria  la  consistenza  che 
si  richiede  a sostenere  il  loro  volo. 

* 

Vediamo  la  faccia  della  terra  adornarsi  di  tante 
specie  d’ animali,  e l’ uomo,  creato  a tua  immagine,  co- 
stituito signore  sopra  di  essi,  per  la  intelligenza  e la 
ragione,  tua  divina  somiglianza.  E come  nell’  anima  di 
lui  v’ha  un  consiglio  imperante,  e una  parte  ubbidiente 
e sommessa,  così,  rispetto  al  corpo,  la  femmina  è creata 
per  F uomo,  di  natura  intelligente  come  lui,  ma  il  sesso 
a lui  la  sottomette,  come  la  potenza  appetitiva,  sotto- 
messa allo  spirito,  piglia  dallo  spirito  la  norma  delle 
sue  azioni.  Ecco  ciò  che  vediamo!  Ognuna  di  queste 
opere  è buona,  e tutte  insieme  sovranamente  buone. 

Càp.  XXXIII.  — Creazione  delle  cose  dalla  materia  creata 
e formata  simultaneamente. 

Ti  lodino  le  opere  tue,  acciò  noi  ti  amiamo,  e ti 
amiamo,  perchè  le  opere  tue  ti  lodino,  le  quali  hanno 
nel  tempo  principio  e fine,  nascimento  e tramonto,  pro- 
gresso e scadimento,  bellezza  e difetto!  Esse  corrono 
pertanto  per  una  vicenda,  or  latente  or  manifesta,  dal 
mattino  alla  sera.  Conciossiachè  dal  nulla  furon  fatte 
da  te,  ma  non  di  te,  nè  d’ una  materia  non  tua  e già 
preesistente  ; bensì  da  una  materia  con  esse  da  te  creata 
in  un  medesimo  atto,  e vestendo  in  un  istante  stesso 
di  forma  la  sua  disformità. 

Imperciocché  altra  essendo  la  materia  del  cielo  e 
della  terra,  e altra  la  specie  del  cielo  e della  terra;  quella 
traesti  assolutamente  dal  nulla,  e questa  dall’  informe 
materia  a un  atto  con  quella,  ma  pure  materia  e forma 
furon  fatte  da  te  in  un  solo  e medesimo  istante,  talché  la 
forma  sia  seguita  alla  materia  senza  intervallo  di  tempo. 
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Càp.  XXXIV.  — Senso  mistico  della  creazione. 

, ' * 

E mi  sono  anche  studiato  di  scoprire  il  senso  figu- 
rato sia  dell’ ordine  onde  volesti  create,  sia  dell’ordine 
onde  volesti  descritte  queste  cose,  e vidi  esser  buone 
ciascuna,  e ottime  tutte.  Nel  Principio,  nel  tuo  Verbo, 
nell’  Unigenito  tuo  hai  fatto  il  cielo  e la  terra,  viene  a 
dire  il  capo  e il  corpo  della  Chiesa,  predestinati  prima 
dei  tempi,  prima  che  fosse  il  mattino  e la  sera.  Come 
poi  cominciasti  ad  attuare  nel  tempo  ciò  che  avevi  di- 
segnato dalla  eternità,  per  far  manifesti  i tuoi  arcani 
disegni,  e dare  ordine  al  nostro  pervertimento,  per  li 
peccati  che  ci  pesavano  addosso  e che  ci  aveano  sviati 
da  te  in  un  abisso  di  tenebre,  sovra  cui  aliava  il  tuo 
spirito  buono  per  soccorrerci  nel  tempo  opportuno;  tu 
allora  giustificasti  gli  empi,  gli  separasti  da’  peccatori  ; 
consolidasti  l’autorità  della  tua  santa  Scrittura,  come 
firmamento,  tra  quelli  che  tu  stesso  ispirasti,  o le  acque 
superiori,  e questi  che  doveano  sottomettersi  a loro,  o 
le  acque  inferiori;  radunasti  in  un  medesimo  intento  la 
società  degl’  infedeli,  acciò  spiccassero  i santi  affetti  dei 
fedeli,  che  dovevano  produrre  nel  tuo  nome  frutti  di 
misericordia,  dispensando  tra’  poveri  le  terrene  dovizie 
per  acquistar  le  celesti. 

Dipoi  accendesti  come  certi  luminari  nel  firmamento, 
cioè  i tuoi  santi,  custodi  del  Verbo  di  vita,  raggianti 
di  spirituali  carismi,  e di  sublime  autorità  investiti:  ap- 
presso, per  iniziare  a’ tuoi  misteri  gl’ infedeli,  traesti 
d’una  vii  materia  questi  sacramenti,  questi  miracoli  vi- 
sibili, queste  sacre  parole  conformi  al  firmamento  del 
tuo  santo  libro,  atte  a spandere  le  tue  benedizioni  an- 
che sopra  i fedeli  : ancora,  formasti  l’ anima  vivente  dei 
fedeli  per  mezzo  degli  affetti,  ordinati  dalla  forza  della 
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continenza:  quindi  rinnovasti  a tua  immagine  e sinii- 
glianza  le  menti  a te  solo  suggette,  nò  bisognose  più 
ornai  d’ esempi  umani  autorevoli,  e sottoponesti  1*  atti- 
vità razionale  alla  potente  ragion  dello  spirito,  come  la 
femmina  alP  uomo  : e poiché  i tuoi  ministri  son  sempre 
necessari  per  far  progredire  quaggiù  i tuoi  figli  nella 
perfezione,  hai  voluto  che  quelli  gli  sovvenissero  nei 
temporali  bisogni  con  opere  caritative,  che  darebbero  a 
loro  stessi  frutti  di  vita  per  la  eternità.  Tutte  queste 
cose  ho  veduto,  e sono  sovranamente  buone,  perchè  tu 
le  vedi  in  noi,  tu  che  ci  hai  fatto  dono  dello  spirito, 
pel  quale  potessimo  vederle,  e in  esse  amarti. 

Cap.  XXXV.  — Chiede  la  pace  del  Signore. 

0 Dio  Signore,  poiché  tutte  ricchezze  ci  hai  largite, 
danne  la  pace,  la  pace  e il  riposo  del  sabbato,  di  quel 
sabbato  che  non  ha  sera.  Conciossiachè  quest’  ordine 
bellissimo  di  cose  sovranamente  buone,  compiuto  che 
abbia  il  suo  destino,  dovrà  passare,  poiché  in  esse  fu 
fatto  il  mattino  e la  sera. 

Cap.  XXXVI.  — Come  il  settiino  giorno  non  ebbe  sera. 

Ma  il  settimo  giorno  è senza  sera  e senza  tramonto, 
avendolo  tu  santificato  perchè  duri  eternamente.  E quel- 
P esserti,  dopo  le  stupende  opere  tue,  sebbene  a te  non 
faticose,  riposato,  ci  presagisce  per  oracolo  della  tua 
Scrittura,  che,  anche  noi,  dopo  le  opere  nostre,  la  cui 
bontà  è dono  della  tua  grazia,  avremo  in  te  il  sabbato 
di  vita  eternale. 

Cap.  XXXVII. — Come  Dio  si  riposa  in  noi. 

Allora  tu  riposerai  anche  in  noi,  come  in  noi  ora  tu 
operi  ; e il  tuo  riposo  sarà  nostro,  com’  ora  le  opere  no- 
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stre  son  tue.  Ma  tu,  o Signore,  operi  sempre,  e sei  sem- 
pre in  riposo.  Nè  vedi  per  tempi,  nè  ti  movi  per  tempi, 
nè  per  tempi  riposi  ; e tuttavia  sei  tu  che  fai  e le  tem- 
poranee visioni,  e i tempi  stessi,  e il  temporaneo  riposo. 


Cap.  XXXVIII.  — Come  diverso  e il  conoscere  di  Dio 
da  quello  degli  uomini. 

Noi  pertanto  le  tue  creature  le  vediamo,  perchè 
sono:  rispetto  a te  poi,  elle  sono,  perchè  tu  le  vedi.  Di 
fuori,  vediamo  che  le  sono,  di  dentro  che  le  son  buone. 
Ma  tu  le  vedi  già  fatte  colà  stesso  ove  le  vedevi  da 
fare.  Per  contrario  io  mi  sono  mosso  a fare  il  bene  in 
un  tempo  diverso,  cioè  dopo  che  il  mio  cuore  ha  sen- 
tito la  virtù  del  tuo  spirito;  diverso,  dico,  da  quel  primo 
che,  abbandonandoti,  m’  adoperavo  a mal  fare.  Ma 
tu,  o Dio,  unica  e sovrana  bontà,  mai  non  cessasti  di 
beneficarmi.  Se  certe  opere  nostre  son  buone,  è per  tua 
grazia,  ma  non  sono  eterne:  bensì  ci  danno  a sperare 
eterno  riposo  nella  tua  immensa  santificazione.  Ma  tu, 
solo  bene  non  bisognevole  di  altro,  tu  mai  non  esci  del 
tuo  riposo;  perchè  sei  riposo  a te  stesso. 

Ma  può  egli  l’uomo  dare  all’ uomo  intendimento  di 
questi  misteri?  l’angiolo  all’angiolo?  l’angiolo  all’uo- 
mo? Mai  no.  A te  si  chieda,  da  te  si  cerchi,  alla  tua 
porta  si  batta.  Così  si  ottiene,  così  si  trova,  così  si  entra. 
E così  sia. 


Qui  finiscono  le  divotk  Confessioni  di  santo  Aurelio  Agostino. 
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